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SEZIONE TERZI. 

QUALITÀ' E QUASTITA" ES' PRODOTTI. 

( CONTINI! AZIONE.) 



CAPO 111. 

La discordanza degli scrittori più celebri , nel fissare i 
lirincipj e le norme per la stima dei boschi , dimostra abba- 
stanza la difficoltà dell'argomento. Profittando delle loro idee, 
procurerò di essere più breve e più chiaro che mi sarà pos- 
sibile, 

§ I" Ulitità ti tieeessità dei boschi. 

Dimostrano utili e necessarj i boschi: 

I. Il bisogno. 

a) Della legna e del carbone por la cucina e per le arti; 

b) Del legname per In costruzione delle fabbriche, 
e) Idem, per la navigazione fluviale e marittima. 
Questo bisogno non può essere soddisfatto dai tronchi e 

dai rami che ci vengono somministrati dagli alberi fruttiferi. 

II. L'asprezza de'climi e la sterilità de'suoti, per cui 
non potendosi in alcune situazioni, o troppo basse o troppo 
elevate, cogliere nè grani ne frutti, fa d'uopo ricavarvi 
legna da fuoco o legnami da opera, giacché talvolta non 
vi è neppure possibile il pascolo del bestiame. 

IH. La necessità di sostenere i terreni pendenti col mezzo 
delle radici arboree, le quali si possono considerare come 
tanti chiodi confitti nel suolo di cui ritengono fermi gli strati, 
so 
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in onta della gravità e dello acquo che tendono a precipitarli 
sopra le sottoposto valli abitate o coltivate. 

IV. La mancanza delle braccia in certi-paesi, per cui 
riuscirebbe troppo dispendiosa la coltivazione dei grani o dei 
frutti di qualunque specie. 

§ 2" Specie dei boschi. 

I boschi si sogliono dividere: 

I" Secondo le specie degli alberi che in essi predo- 
minano; quindi si distinguono in boschi di pini, di quercio, 
di castagni , ce. ec. 

2° Secondo l'epoca del taglio, e si dicono; 
Cedui, quelli che si tagliano prima di 40 anni; 
Da cima, quelli che non si tagliano se non dopo i 40 
anni. 

Più particolarmente s intende per bosco ceduo quello che 
non oltrepassa i 10, i 15, i 20 anni, e vien tagliato talora 
al piede, talora alla testa degli alberi, rimanendo questi de- 
stinati a nuova riproduzione di legna da fuoco o di pali ne- 
cessari alla coltivazione delle viti, o ad alcune arti speciali ; 
in conseguenza si taglia in tempo in cui non giunse ancora 
a perfetta maturità. Questi alberi, s\ col primo che col se- 
condo metodo, conservando le loro radici ricevono dal suolo 
copiosi umori che sviluppano rapidamente i nuovi germogli; 
mentre i giovani arboscelli piantati, non ritraendo dalla terra 
che scarso alimento, crescono più lentamente. 

Per boschi da cima s'intendono quelli, che destinati a 
somministrare i grossi legnami per le costruzioni civili e na- 
vali, non si tagliano se non se dopo che giunsero ai mas- 
simo grado di forza, e compirono il corso iissato ad essi 
dalla natura, cioè all'epoca in cui, se dimorassero ulterior- 
mente sul suolo , in vece di prosperare deperirebbero. Il ta- 
glio di questi boschi qualche volta si eseguisce in ragione 
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della maturità individualo degli alberi che lì popolano; quindi 
procede qua e là per salti, e qualche volta si eseguisce, per 
cosi dire, in massa, e tutta la selva viene rovesciata sul suolo. 

Le specie degli alberi da cima che da molto tempo od 
estesamente vengono coltivate in alcune parti d' Italia , sono 
indicate nel seguente catalogo. 
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» balàEimor 
» pinna 
» pinaster 
n picea 
Ulmus americana 
» campesti 
» suberosa 
Platan tis orìentalis 

» occidenti 
Juglans regia 

» nigra 
Cupressus piramidali 
*> horizzon: 
» Imitarne* 


II! Il t uj 


» balsamifero 
» domestico 
» selvatico 
» abeto bianco 

6. Olmo americano 

« nostrale 
» fungoso 

7. Platano orientale 

» occidentale 

8. Noce comune 

» nero 

9. Cipresso piramidale 

» orizzontale 
» portoghese 
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§ 3" Andamento della produzione botcliiva. 

1" La nalura ha stabilito una proporzione tra le ra- 
dici, il tronco e i rami di un albero, cosicché un fusto forte 
e dei rami vigorosi annunziano radici dotato delle stosso qua- 
lità. Ciò è sì vero, che se sopra di un albero trovasi un 
ramo più debole degli altri, più debole è ancora la radice 
che gli corrisponde. 

La frequenza de' tagli deve dunque diminuire il volume 
e la forza delle radici. 

Le radici deboli s' estendono solamente nella terra vege- 
tale che cuopre la superficie, e la esauriscono insensibil- 
mente, mentre le radici forti s'insinuano nelle di lei viscere. 

Le radici deboli , non potendo produrre che deboli e pic- 
coli germogli, è chiaro in generale, che la frequenza tieni- 
gli deve diminuire la produzione susseguente. 

2°-In un bosco crescente, la qualità dell'alburno scema 
annualmente, e quella del legno perfetto cresce. 

E siccome l'alburno è meno pesante del legno perfetto, 
quindi più un bosco crescente invecchia, più il suo legname 
diviene pesante: cosicché il legno sotto lo stesso volume ed 
a pari circostanze, pesa meno ai 40 anni che ai 20, ai 20 
che ai 30 , ai 30 che ai 40; dopo questa età sembra che la 
gravita specifica vada scemando. 

Ora più cresce il peso del legno, maggiore è la quantità 
combustibile sotto lo stesso volume, ad eguali circostanze, 
maggiore I' altitudine per le costruzioni. 

3" Le quercie non cominciano ordinariamente a pro- 
durre ghiande che agli anni 20 o 25; i faggi non danno 
faggiuole se non se verso Ì 50 anni. Per profittare di que- 
sti frutti è necessario ritardare i tagli sino al punto che lo 
permetto la bontà del terreno. 

4" Non si puù introdurre senza danno la maggior 
parte dei bestiami nei boschi cedui, prima che questi siano 
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giunti all'anno VI, o VII; dunque se il periodo del taglio 
è di 10 anni, non si potrà profittare del pascolo boschivo 
se non se per 6 a 8 anni nello spazio d' anni 20 ; se a! con- 
trario il periodo è di 20 , il profitto del pascolo si esten- 
derà a 13 o li. 

B° Siccome i geli di primavera e le grandini cagio- 
nano molti danni ai giovani boschi, questi danni, in parità 
di circostanze, saranno tanto maggiori quanto sarà più corto 
il periodo de' tagli. 

6° L' erba spontanea cresce coi giovani boschi o con- 
tende loro l'alimento che ricevono dalla terra e dall'atmo- 
sfera; al contrario ella rimane soffocata ne'boschi adulti, e 
scomponendosi sul suolo lo ingrassa. 

7° Convengono i naturalisti, che finché un bosco ce- 
duo prospera, cresco annualmente di circa mezzo braccio di 
altezza. 

Più un bosco ceduo si fa adulto, più i suoi rami si mol- 
tiplicano; e siccome ciascuno di questi acquista ogni anno 
certa lunghezza , perciò l' incremento è tanto più grande 
quanto è maggiore l' età del bosco. 

8° Gli alberi si rivestono ciascun anno d'uno strato li- 
fjnoso concentrico, grosso circa un denaro, il che equivale 
a due denari d' aumento sulla lunghezza del diametro. 

La legge dell'aumento in grossezza può essere determi- 
nata in più maniere: 

a) Misurando la circonferenza o il diametro dell'al- 
bero , e dividendo pel numero degli anni del suo aumento. 

Questo metodo suppone che si conosca l'età dell'albero. 

è ) Misurando la circonferenza o il diametro ad un' e- 
poca fissa dell'anno, principalmente pria che gli alberi ger- 
moglino; misurando un anno dopo la circonferenza o il dia- 
metro degli stessi alberi , e sottraendo il risultato della prima 
osservazione da quello della seconda; la differenza rappre- 
senta l'aumento successo nell'anno. 

Allorché si misura la circonferenza, il che è più facile. 
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si deve misurarla alla stessa altezza ed alla slessa epoca ; ma 
se si misura il diametro, fa d'uopo rimettere i punti del 
compasso nella direzione dell'anno precedente, senza di che* 
ci esporremmo all' eventualità d'un risultato falso, soprattutto 
se la superficie è irregolare. 

o) Misurando sopra un tronco d'albero, recentemente 
segato, la densità di ciascuno dei suoi strati. 

Questi formano una serie d'anelli collocati intorno ad un 
punto; in alcuni alberi questo punto confondesi col cen- 
tro: in altri gli anelli mostrano densità irregolari. Siccome 
è fuori di dubbio che ciascuno anello ò il prodotto d' un anno , 
quindi si può, numerando gli anelli, conoscere l'età dell'al- 
bero, e misurando la loro grossezza apprezzare 1' aumento 
di ciascun anno. 

Allorché l'accennato punto trovasi al centro dell'albero 
e le grossezze degli anelli sono uniformi, si possono misu- 
rare quelle in tutte le direzioni. Ma quando ogni anello va- 
ria nel suo contorno, fa d'uopo misurare le più piccole gros- 
sezze e le più grandi e dedurne la media. 

Dalle osservazioni di Hassenfratz risulta che 1' aumento 
della quercia in grossezza è debole rie' primi anni, cresce 
successivamente sino ai 20, è uniforme sino ai 60, scema 
sensibilmente sino ai 200. 

L'aumento annuale è nei 50 primi anni millim. 15,0 

(denari toscani) 6,17 
ne'100 primi anni » 41,4 » 4,52 

L'aumento medio annuale in 200 anni » 8,0 » 3,55 

In generale l'aumento del diametro dipende dalle sta- 
gioni più o meno favorevoli alla vegetazione. Vi sono degli 
anni in cui gli alberi crescono in larghezza più del doppio di 
quel che crescono in altri , come lo dimostra a vista à' occhio 
la diversa grossezza degli accennati strati annuali. Un anno 
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molto piovoso, favorisce lo sviluppo d'uno strato mollo gros- 
so; succede il contrario negli anni asciutti. 

Più un albero è adulto , più il detto aumento annuale ne 
accresce il volume: giacché se in un albero di 12 anni, il 
nuovo strato lignoso non si estende che sopra un cilindro di 
sei soidi di circonferenza e braccia 10 di altezza; sopra un al- 
bero di 24 anni, egli abbraccerà una circonferenza di dodici 
soldi e si estenderà per l'altezza dì braccia la; altresì succede 
ancora alcuna volta, che anche pervenuto un albero allo stato 
di maturità , cessa di inalzarsi ma continua a crescere in gros- 

Sin tal caso l'aumento progressivo in ragione dell' età, 
! modificato da una legge di progressione differente dalla 
1 

Da questa osservazione come dall'antecedente, risulta, che 
un bosco ceduo in un buon fondo, all'età di anni 24 acquista 
maggiore altezza e grossezza in un anno che non ne acquista 
in due all'età di anni 12. Duhamel ha verificato l'aumento an- 
nuale degli alberi , nel modo che segue : 
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NOMI 

ncr ii 1 1 dodi 
Imi, 1.1 ALBEHI 


AUMENTO 


ANNUALE 








Centi- 


Soldi di 


Centi- 


Soldi di 






B. Tose. 


metri 


B. Tose. 


Pioppo .... 


(35 


42,83 


89 


3,044 


OnUoò .... 


97 


33,24 


34 


(,(63 


Platano d' occidente 


(05 


35,98 


46 


1,574 




30 


(0,28 


32 


1,095 


Frassino .... 


36 


(2,34 


38 


1,300 


Tiglio 


32 


(3,7( 


30 


(,026 


Pino 


54 


(8,5( 


47 


1,608 




57 


(9,53 


29 


0,992 




73 


25,02 


40 


1,368 


Cedro del Libano . 


65 


22,28 


37 


1,266 


Cipresso .... 


59 


20.22 


27 


0,924 


Carpino .... 


4( 


(4,05 








65 


22,28 


27 


0,924 



9" Allorché gli alberi hanno cessato d'inalzarsi e di in- 
grossare, acquistano per qualche anno ancora e densità e tor- 
na. Si può riguardare allora il loro stato come quello della vi- 
rilità dell'uomo. Questo stato dura più o mono, secondo le 
specie. Giunge alfine la vecchiezza; allora il sugo è meno ab- 
bondante e più languidamente si porta verso le toglie; il legno 
perde delia sua forza e del suo peso; egli non ha più lo qua- 
lità che Io rendevano prezioso, e come combustibile e come 
legname d'opera; i rami s'incurvano, si disseccano, periscono, 
e le radici soggiacciono allo stesso esaurimento. 



Digitizod &/ Google 



LIBRO PRIMO. 



Le radici, indebolite dopo il taglio di una pianta arborea, 
rimangono in uno stato d'inerzia la cui durata corrisponde al 
tempo che il legno sarebbe durato prima di deperire natural- 
mente, dopo oltrepassata la sua virilità; spesso passano 10 a 
12 anni, pria che da queste radici sorgano nuovi germogli. 

Se gli alberi sono stati tagliati dopo di esser giunti alla 
caducità, le radici non si rianimano più, e il hosco in tal taso 
debb' essere estirpato, a meno che non vogliasi aspettare che 
le piccole piante nate di seme s'impadroniscano del terreno 
e vi rianimino lentissima vegetazione. 

Dalle suddette osservazioni risultano le seguenti conse- 
guenze generali: 

1" V ha perdita di materia allorché si taglia un bosco 
prima dell'epoca in cui cessa di crescere; ma questa perdita 
spesso vien compensata dal minor tempo cui è necessario at- 
tendere , per ottenere il prodotto. 

2° Allorché la grossezza del legname, è una qualità ne- 
cessaria all'uso cui si destina, si può difFerire utilmente il ta- 
glio, anche dopo che gli albori hanno cessato di crescere in 
altezza. 

3" Allorché negli alberi è cessato l' aumento in altezza 
e grossezza, vi può essere vantaggio a lasciarli maturare per 
certo tempo. 

4" Vi è perdita dì tempo e diminuzione di qualità a la- 
sciare in piedi gli alberi fino alla loro decrepitezza. 

Quindi i tagli produttori di maggior materia lignosa, sem- 
brano in generale, quelli che succedono all'epoca del cessato 
aumento in altezza, larghezza e densità. 

Quest' epoca e infinitamente diversa nelle varie specie di 
alberi e nelle varie località in cui son posti; ed ancora am- 
messe eguali circostanze conviene accelerare o ritardare i ta- 
gli, secondochè voglia destinarsi il bosco, o al prodotto del 
carbone o della ghianda o del legname da costruzione ec. 



§ 4" Cause che apportano variazioni nelle epoche 
de' tagli. 



Clima. — È noto che gli alberi iti generale vivono più a 
lungo nei climi settentrionali che ne' meridionali. La ragione 
pare sia questa, che ogni fermentazione e decomposizione è 
trattenuta dal freddo, peroni nelle bassissime temperature 
le sostanze tanto animali che vegetabili, resistono affatto alla 
putrefazione; cosicché negl'inverni delNord, non tanto la vita, 
ma ancora la decadenza vegetabile deve essere trattenuta. 

Indole del molo. — In generale, allorché 11 terréno è ma- 
gro . conviene più ai boschi cedui che a quelli da cima. 

Le quercie ed i castagni muoiono molto più presto in 
una situazione umida che in un terreno secco ed arenoso, ed 
il legname di essi è meno duro quando ha vegetato all'u- 
midità. 

I vasi del sugo in questi casi sono più allargati, benché 
minor nutrimento venga portato ad essi; e la tessitura cellu- 
lare del legno è per necessità meno soda: un tal legno si 
spacca più facilmente, ed È più sensibile a tutte le alterazioni 
atmusferiche. In generale gli alberi vegetanti in terreno umido 
crescono prontamente e prontamente periscono. 

Specie di alberi. — In parità di circostanze la vita degli 
alberi è variasecondo la loro specie; gli alberi di legno dolce 
hanno una durata molto minore che quelli di legno forte e 
di legno resinoso. Altres\ ognuna di questo classi varia in ra- 
gione della specie, cosicché: 



Mentre il salcio bianco ressa di crescere dagli anni 
Il pioppo biaoco continua a crescere dai. . . . 

L'ontano 

Il faggio dai 

L' abete 

La quercia 
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Distanza degli alberi. — L'aumento della produzione bo- 
schiva dipende in specie dalla distanza degli alberi tra di loro. 
Allorché troppo Toltisi affamano a vicenda, l'altezza cresce 
a spese della grossezza. Gli alberi più vigorosi pervengono, 
ii vero, a soffocare i più deboli, ma questi contrastando loro 
lungo tempo il terreno, ne rallentano i progressi: perciò, dice 
Varenne-Fenille, che in eguali terreni l'ingrossamento annuale 
degli alberi da cima, se sono a sufficienza distanti, eccede del 
doppio e talvolta del triplo l'ingrossamento degli alberi cedui 
troppo avvicinati e ristretti relativamente al loro volume. Non 
avendo riguardo alla disianza media degli alberi, si correrà 
rischio di assegnar loro un prodotto futuro, assai maggiore o 
minore del vero. 

D.i cui tono desinati gii alberi. — Vi sono de' cedui che 
fa d'uopo tagliare molto giovani , come ve ne sono altri che 
conviene lasciare sussistere lungo tempo. Infatti: 

1" Se non si recidono le vincaje ogni anno, e sì dif- 
ferisce il taglio al secondo, si perde molto dell'utile cui sono 
-ìiscettibili di apportare. 

2 U I salci corrono pericolo d' essere spaccati o dan- 
neggiati dal vento, se si lasciano loro due o tre grossi rami. 
Allorché la grossezza dei fusti del salcio non è di troppo au- 
mentata, sono questi ricercati da' fabbricatori di cesti. 

3° I boschi cedui di castagno che somministrano il le- 
gname per i cerchj dei vasi da vino ec, vogliono essere ta- 
gliati agli anni sette circa. Quest'uso e questo vantaggio ces- 
serebbe, se si regolassero i tagli sopra un periodo più lungo. 

4° I boschi a palino devono essere tagliati secondo le 
circostanze , dagli 8 ai 12 anni, ove gli abitanti abbisognano 
di pali per la coltivazione delle viti. 

5° I boschi specialmente di leccio destinati a sommi- 
nistrare legna da fuoco alle grandi città, devono recidersi dai 
20 ai 25 anni, acciò il peso eia durezza del combustibile 
sieno vantaggiosi al consumatore. 

. 6" 1 boschi da c^i traesi il carbone pe' forni di fusione 
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e per le fucine, si debbono tagliare a minore età, cioè dai 
15 ai 20 anni, dimostrando l'esperienza che dopo quell'epoca 
il carbone è tanto meno buono quanto il legno è più adulto 
e più grosso. 

In generale, lasciando di troppo svduppare 1 boschi ce- 
dui, molti fusti, restano soffocati, e dai 25 ai 40 anni il bo- 
sco perdo più per gli alberi che periscono, di quello che gua- 
dagni per ia grossezza di quelli dio restano. 

Al contrario gli alberi destinati ad affrontare i flutti del 
mare, o a sostenere i pesanti ediiizj, devono giungere all'ul- 
timo periodo di grossezza e robustezza, quindi contare i 100. 
150, 200 e 300 anni. 

Aggiungasi, che ove il prezzo del combustibile è molto 
basso, non si può quasi trarre vantaggio dai boschi, se. non 
se lasciandoli giungere a perfetta maturità, onde smerciarli 
come legnami d' opera. 

Resta adesso a vedere se in quei boschi in cui la vici- 
nanza degli alberi è tale da impedirne il libero sviluppo, si 
verifichino dei casi in cui la dilazione dei tagli sia nociva 
al proprietario. 

§ 5° Influenza dell' interesse del proprietario 
suW epoclie dei tagli. 

Se un quadrato, o braccia quadre 10,000 di bosco, ta- 
gliato periodicamente ogni dicci anni, produce lire 300 nel- 
te, e che lo stesso quadrato, tagliato ogni SO anni, produca 
lire 600 , è chiaro che il proprietario appigliandosi al primo 
periodo, cioè accelerando i tagli, guadagnerebbe l'interesse o 
frutto di lire 300 per 10 anni. 

Per accertarsi della convenienza di accelerare o ritardare 
i tagli dei boschi, in quanto concerne l'interesse del pro- 
prietario, sarà utile di occuparsi nell'esame di alcuni casi 
speciali. 

Prendendo por guida le osservazioni fatte da DuhameL, 
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con lo scopo di sconsigliare la frequenza dei tagli, rileve- 
remo, assumendo dei dati di produzione media, che un 
bosco ceduo di: 

Leccio taglialo a 20 anni, produce per ogni quadrato Lire 30 



» ' 25 » » 40 

» 3(1 a ; 55 

Se non si ponga a calcolo l'interesse del denaro, (0 qua- 
drali produrre libero in 300 anni, come segue: 

Succedendo (iiuidaijno totale Guadagno 

il taglio in 300 annt annuo 

ogni 20 anni lire Ì950 lire 16,50 

23 » 5280 n 17,60 

30 » 6005 » 20,02 



Introducendo nel calcolo l' interesse del denaro sulla 
base del o per cento, e non accumulando gl'interessi, un 
quadrato di bosco alle condizioni superiormente stabilite, 
produrrebbe: 
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Riassumendo e confrontando i prodotti di un quadralo 
di terreno boschivo nello sfesso spazio di tempo, ma con di- 
versi periodi ne'tagli, avremo i seguenti resultati: 
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150 » 

Se si paragonano finalmente i prodotti di tutti questi ta- 
gli, alla fine di 300 anni, in cui i tre periodi si riuniscono, 
si vedrà che i valori dei tagli di un quadrato di terreno bo- 
schivo: 

in anni 20, sono di lire 983,020 presso a poco come 197 
- 23, » 520,107 » 10* 

» 30. » 349,616 b 70 

Se agli interessi semplici si fossero riuniti gli interessi de- 
gli interessi, la differenza nei valori sarebbe più considera- 
bile e crescerebbe anco di più, se in vece che ai 5 per cento 
si calcolassero gli interessi sopra base maggiore. 

Da ciò che è stato detto può desumersi, esaminando i 
prodotti dei boschi tagliati ogni 20, 25, 30 anni, quali sono 
presentati da Duhainel , che questi crescono in ragione del 
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tempo trascorso ira un taglio e l'altro, cioè, più che i tagli 
sono lontani, maggiore è il valore che fruttano ; all'opposto, 
introducendo nei calcoli l'interesse del denaro al solo o per 
cento , si ottiene un resultato contrario, e si scorge che il va- 
lore cresce a misura elio i tagli sono meno lontani. 

So dunque si domanda a quali età devousi atterrare ì bo- 
schi onde ritrarne il maggiore utile possibile, potrà repli- . 
carsi: 

1" Ciascuna specie d'alberi ha una legge particolare 
d' aumento; l'età in cui fa d'uopo tagliarli non deve essere la 
stessa per tutti, dimostrando l'esperienza che periscono in 
epoche di perentissime. Il cedro del Libano si conserva sanis- 
simo per molte generazioni mentre il salcio non suole ve- 
derne più d'una. 

2° Dopo la specie conviene esaminare la somma dello 
circostanze esterne e interne, che accelerano o ritardano l'e- 
poca della maturità; cioè l'esposizione ed il clima, la mag- 
giore 0 minor bontà del suolo , la profondità più o meno 
grande dello stesso, la distanza delle piante fra loro, e le dif- 
ferenti altre cause inerenti alla posizione locale. In forza di 
queste circostanze, talvolta di due boschi della stessa specie, 
l'uno prospera un secolo dopo che l'altro è perito. 

3" I bisogni speciali delle arti e dell'agricoltura, vo- 
gliono dei legnami in età più o meno giovine; quindi può 
spesso resultare utile al proprietario di atterrare i legnami 
prima che sieno giunti a maturità, quando in tale stato que- 
sti ottengano un prezzo maggiore in commorcio, a cagione 
dell'opportunità per l'impiego a cui vogliono destinarsi. 

Degli scrittori savissimi, dice Dralet, si sono accorti che 
[piando sono si numerose le cause influenti sui boschi, è im- 
possibile prevederne gli effetti , quindi hanno procurato dì sta- 
bilire alcune leggi generali sopra questi effetti stessi. L'au- 
mento cui giunge un bosco ceduo in determinata età , sembrò 
ad essi la misura del tempo durante il quale potrebbe esser 
conservato. Dopo questo principio, essi fissarono delle classi , 
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e per ciascuna di esse determinarono il periodo do' tagli, cioè 
a 25, 35, 40, 50, 60, 70 anni. 

Fra tutti i metodi proposti egli è questo il più seducente, 
e solo dovrebbe essere adottato, se convenisse stabilire regole 



i previene queir a 



quercia bianca che produce ghiande a lunghi gambetti (Quer- 
cus pedunculata ) , questa classificazione riuscirà viziosa ve- 
nendo applicata a boschi di quercia nera ( Quercus tìnctoria) 
le cui ghiande sono in contatto de' rami, essendoché la prima 
di queste varietà cresco più rapidamente cho la seconda. 
Qualunque sia la varietà della quercia che servì di norma , 
il metodo non potrà certamente essere esteso ai boschi di 
piante dolci, i quali in minor numero di anni crescono, ed 
in minore periscono, che quelli di piante forti. 

Finalmente se le osservazioni sono state fatte in pianure 
caldissime, sopra terreni profondi, e di buona qualità , ove i 
boschi crescono prontamente e vivono lungo tempo, e che 
sia stato determinato su questi dati il periodo doi tagli , esso 
sarà senza dubbio difettoso, quando venga applicato a boschi 
situati sopra monti, in terroni di poca profondità, e sopra 
materia che le radici non possano penetrare: gli alberi in 
queste posizioni crescono rapidamente se in specie sono favo- 
riti dalle rugiade e dalle frequenti pioggie ; ciò nonostante 
essi non possono prosperare se non se per un tempo pro- 
porzionato alla scarsa profondità del terreno. 
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Se il problema soli' etìt, alla quale debbono essere alter- 
niti i boschi, si riguarda sotto il solo rapporto dell'interesse 
particolare, la soluzione cui si giunge, è la seguente: il bo- 
sco debbe essere atterrato, allorché il suo aumento annuale 
cessa di essere un vaiare; si scorge quindi che II massimo 
prodotto fisico debb' essere considerato , a fronte del capi- 
tale che. restando giacente, non dà frutti. 

§ 6" Continuazione dello stesso argomento. 

Siccome la quercia riunisce, da sé sola, quasi tutte le 
qualità necessarie e corrispondenti ai bisogni degli uomini, 
per fabbriche di città e campagna, per ponti ed officine, per 
costruzioni marittime e militari, ed il suo legno è molto so- 
lido e compatto, perciò credo di dovere consacrare alcune 
linee a quest'albero prezioso. 

In modo più esatto di altri, osservò Hassenfratz che nei 
primi 60 anni il tronco della quercia cresce in altezza e cir- 
conferenza: che tra i 60 ed i 100 l'albero si corona di 
rami, e che il tronco non cresce più so non se in lar- 
ghezza. Egli calcolò l'aumento annuale della solidità dai 10 
anni sino ai 300 e ne indicò la legge ritrovata, secondo i 
termini medj, desunti dall'esame di 24 qnercie cresciute in 
differenti terreni . differenti esposizioni e ; iotto differenti lati- 
tudini. 



LI DUO PRIMO. 



327 



Legge ititi' aumento detta solidità delia Quercia, di dieci in 
dieci anni sino a 500, secondo le esperienze di Hassenfratz. 
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Risulta da questa legge dell' aumento, che sino ai 200 
;inni la quercia ingrossa seguendo una progressione cre- 
scente, cioè che V aumento annuale dei 10 primi anni e mi- 
nore di quello dai 10 ai 20, e questo è minore di quello 
dai 20 ai 30; e che questo aumento procede sino ai 200 
anni, dopo la quale epoca sembro che l'aumento de- 
cresca. 

L' aumento itegli alberi soggiace a variazioni per molte 
cause: la legge che rappresenta 1' aumento deve dunque ad- 
ditare delle anomalie; perciò nell'antecedente tabella si vede 
che da HO ai 140 anni l'aumento annuale è minore di 
quello dei periodi precedenti e seguenti. 

Poiché l'aumento annuale continua sino ai 300 anni, e 
secondo tutte le apparenze va al di là, perciò dopo com- 
piuto il periodo della leggo d'aumento indicata, siccome pro- 
babilmente dopo i 300 anni quesf aumento andera declinando 
per piccole differenze, resta perciò malagevole il decidere a 
quale epoca convenga atterrare i boschi destinati a sommi- 
nistrare grossi legnami. 

Se un traino di legname grosso fosse eguale in valore 
ad un traino di legname piccolo , si potrebbe determinare 
con In legge dell'aumento, l'epoca in cui l'interesse del 
denaro d'un anno è più considerabile dell'aumento annuo 
lignoso. e quindi l'istante in cui il bosco deve essere atter- 
ralo. Il traino del legname da squadra, ha un valore varia- 
bilissimo in ragione dei luoghi: supponendolo di L. 20, il 
suo frutto di un anno al 5 per 100 sarebbe di lire una. 
Paragonando adesso il valore dell'accrescimento annuo dai 
140 ai 150 anni co! frutto annuo del denaro, si rileverà, 
che essendo l'aumento del diametro, come resulta dalla pre- 
messa tavola, di denari 1,529, può derivarsene approssima- 
tivamente l' aumento totale di volume per un traino in de- 
nari 3000; ora se si osservi essere un traino denari cu- 
bici 2764800 ed in conseguenza costare un denaro L. 
0.00000724 circa, ne dedurremo che il valore dei denari 
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3000 corrisponde a L. 0,02172, somma molto minore al 
frutto che avrebbe dato il danaro monetato . nel l' ipotesi die 
fosse stato atterrato il detto legname seoza attendere I" ulte- 
riore accrescimento del fusto. 

Ma siccome il legname cresce di valore in ragiona della 
sua grossezza , perciò fa d' uopo tener conto di questo au- 
mento nel rapporto del prodotto annuale. Attenendosi al- 
l' ipotesi d' un valore eguale per ogni traino del legname da 
srjuadra, e ricercando in forza della osservata legge di cre- 
scenza, l'aumento del valore annuale della quercia, per con- 
frontare un tal valore a quello dell' interesse del denaro dei 
legno di già cresciuto , si scorge che 1' epoca in cui conver- 
rebbe tagliare la pianta , sarebbe precisamente quella in cui 
l'aumento annuale starebbe al volume esistente, come l'in- 
teresse del danaro a! capitale. Nella supposizione che il de- 
naro sia al 5 per 100, si dovrebbe tagliare nell'anno ven- 
tesimo, in cui 1' aumento annuale non è che un ventesimo del 
suo volume: questo calcolo condurrebbe dunque a distrug- 
gere tutti i grossi alberi o a stabilire tra di essi una scala 
di valore, in ragione della loro grossezza e solidità, il che 
esiste in qualche modo tra gli alberi di 20 a 25 anni, e 
quelli di 50 a 00 : poiché i primi non sono per lo più im- 
piegali che come legna Ja fuoco, ed i secondi che come le- 
gnami da squadra e la proporzione di valore fra gli uni e gli 
altri, è presso a poco, per il braccio cubo, come uno a tre. 
cioè che là ove 10 braccia cube di legname da fuoco co- 
stano 10 lire, 10 braccia di legname da squadra, valgono 
L. 30; questa proporzione varia in ciascun paese; in alcuni, 
i prezzi più si avvicinano, in altri più si allontanano. 

Oltrepassando l'età del bosco i 60 anni, sembra che 
l'aumento nel valore del legname da squadra, pel crescente 
volume, resti al. disotto dell'aumento dell'interesse del de- 
naro. 

Omettendo l' interesse del denaro ed esaminando la sene 
dei prodotti, presentata da Duliamel, sembra a prima vista 
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che il massimo intervallo tra i tagli dia il massimo prodotto. 
Questo vantaggio per altro, anco nel)' ipotesi dell' accennati! 
omissione, ha un limite, giacché l' aumento dei boschi segue 
da prima una progressione crescente e quindi una progres- 

I boschi nella loro giovinezza crescono condensandosi 
sempre più, e quasi direi giornalmente. Ha allorché lo spazio 
che occupavano essendo giovani, diviene troppo ristretto, 
attesa la cresciuta larghezza, i più deboli, siccome dicemmo, 
restano soffogati dagli altri alberi e muojono; delle malattie 
attaccano alcuni di quelli che rimangono e gli rendono inu- 
tili come legname da opera ; a poco a poco lo spazio si di- 
rada in modo, die vengono a mancare in un bosco da cima 
una buona parto degli alberi che si avrebbe potuto otte- 
nere tagliandoli giovani. Quindi non è veramente 1' età del- 
l' albero clic esaminare si debbe per determinare l' istante del 
taglio, ma il suo stato di sanità o di malattia. 

Si riconosce che il bosco di qualunque specie è giunto 
a perfetta maturità, allorché la riproduzione annuale in lun- 
ghezza non oltrepassa i germogli annuali, e questo succedo 
più presto ue' terreni cattivi che ne' buoni. 

Si riconosce che il bosco perisce, almeno per molte qua- 
lità di alberi, allorché l' angolo formalo da' rami col tronco 
supera i 70 gradì. Si veggono allora i rami della cima 
disseccare e morire, primachc il detto angolo giunca ai 
gradi 90. 

Le malattie de 1 boschi, ossia la decomposizione de' legna- 
mi, sono ordinariamente il resultato dell'infiltrazione del- 
l' acqua nel cuore dell' albero. Questa infiltrazione si fa nelle 
aperture prodotte dall'incisione dei rami, dal fuoco coleste, 
dagli alberi vicini che cadono, dai carri che ne lacerano la 
corteccia passando, dal dente vorace e dal corno poderoso di 
molti animali, dagl' insetti che rodono il legno, dagli uccelli 
che vi formano i nidi ec. 

L'epoca in cui un bosco, riguardato come fonte di pro- 
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(limone tignosa, deve atterrarsi, si è )' epoca in cui la mag- 
gior parte degli alberi cominciano a corrompersi. 

§ 7" Quantità della materia tignosa in ragione della qualità 
de' terreni, e del periodo de' tagli. 

Il seguente prospetto è stato calcolato da Porthuis, sopra 
boschi di sole quercie e di soli faggi, o sopra boschi dell' una 
specie e dell' altra; tutta la materia tignosa è ridotta a legna 
da fuoco; quindi il calcolo comprende il legname che serve 
sì pel carbone che per le fascine. L' autore ha considerato 
eorde 4 ■/* di materia da carbone e 500 fascine, come eguali 
ad una corda di legna da catasta. La corda equivale a brac- 
cia cube 84,1406 circa, ossia una catasta è 1406. 

10000. 

Tal prospetto deve ritenersi di grande utilità, per 1' og- 
getto specialmente di calcolare con il soccorso del medesimo 
la convenienza di accelerare o ritardare i tagli dei boschi, se- 
condochè il frutto del denaro ò maggiore o minore dell' accre- 
scimento lignoso. A questo oggetto specialmente il prospetto 
medesimo accenna 1' accrescimento medio delia sostanza li- 
gnosa die operasi in una data estensione di bosco a diversi 
determinati periodi posti comparativamente fra loro.' 
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La quantità della materia tignosa che può ottenersi da 
piante diverse, in una data estensione di terreno, è varia se- 
condo la maggiore o minoro opportunità locale, per un ge- 
nero di pianto piuttosto che por un altro. 

Ma se vogliono supporsi favorevoli le relative circostanze. 
t> se si paragonino i resultati di alcune differenti qualità di 
boschi, rileveremo che: 

1" Fra gli alberi da cima, il pino è quello ohe pro- 
duce maggiore materia lignosa. 

2" Fra i diversi boschi cedui, il salice produce più 
legno di ogni altra specie di piante: quindi ne segue l'on- 
tano, il carpine, il querciolo ec. 

3° Le paline o pollonaje di castagno sono suscettibili 
d'un'abboiidantissima ed utile produzione. 

i" Finalmente, paragonando i boschi da cima con i 
boschi cedui, si rileva che questi ultimi sono capaci di ima 
maggior produzione in confronto dei primi. 

La notizia delle consuete dimensioni a cut sogliono per- 
venire gli alberi nei boschi cedui, può principalmente ser- 
vire; 

I" A calcolare la quantità della materia lignosa, 
9° A conoscere l'età del bosco. 

Dimensioni degli alberi db' boschi cedui, 

ftinOTTE A QUANTITÀ MEDIE. 
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Le notate dimensioni vanno diminuendo ed aumentando 
non tanto in ragione dell'età dei boschi, quanto secondo la 
qualità delle piante e delle circostanze in cui son poste; 
peraltro, siccome le differenze che comunemente resultano 
non sono molto vistose, richiedesi un osservatore bene eser- 
citato per pot«r giudicare dalla grossezza ed altezza dei fu- 
sti, dell' età dei boschi. 

§ 8" Qualità della materia tignosa. 

Il legno può essere considerato nei rapporti commer- 
ciali , 

V Come alimento del fuoco : 

2" Come materia da la*voro. 
I. Secondo il sentimento di Ilartig, il valore delle legna 
da fuoco cresce in ragione della loro età. Fondandosi que- 
st'autore sui risultati di numerose esperienze, stabili tra le 
diverse specie di legna, i seguenti valori comparativi de- 
sunti dalla loro efficacia come combustibile, ed avuto ri- 
guardo alla loro età. , 
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i> 15,38 


Idem . . 


■ 30 


ii 9,55 


« 11,34 


Pioppo piramida- 








le o d' Italia 


» 20 


ii 6,84 


n 8,12 


Idem . . 


» 10 


» 5,07 


» 6,02 


n albero o ne- 








ro .. . 


.» 60 


7 23 


8 62 


Idem . . 


o 20 


. 5\76 


6^84 


» tremolo o al- 








fa erella . . 


■ G0 


d 8,91 


i, 10,59 


Idem . . 


» 20 


• 8,30 


9,85 


Gaggia o acacia . 


■ 34 


». 10,31 


12,25 


Idem . . 


» 8 


, 9,73 


e 11,36 
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VALORI COMPARATIVI 


SPECIE 










Eri 


Sa 


1- 


DELLE PIANTE 












E S 


" « 






= S 








§ = 


■ 5 

£ ; 


F ira olo b 










Anni 90 


Fr. 14,38 


L.Tos. 17,07 


Idem 


» 30 


» 11,14 


» 13,23 


iBetulIa. 


a 60 


» 11,90 


» 14,13 




» 25 


» 8,39 


9,9o 






» 14,86 


» 17,64 


3 Idè 


i> 30 


■ 11,14 


« 13,23 


D 


» 70 


» 8,13 


9,65 


idem 


» 20 


» 7,57 


9,00 


Acero sicomoro 


o 100 


» 17,57 


» 20.86 


Idem . . 


» 40 


» 13,13 


» 15,59 


Salcio biaaco . . 


» 50 


* 7,08 


8,41 


Idem . 


» 10 


« 7,47 


8,87 


Tiglio - . . . 


» 80 


>, 9,64 


» 11,45 


Idem . . 


» 30 


» 7,24 


8,60 



Oltre al prospetto che abbiamo prodotto, saranno utili 
alcune specificazioni generali, relative alla scelta del legname 
da ardere. Se interroghiamo le persone più avvedute ed 
esperte, siamo assicurati che del pari le legna troppo gio- 
vani, come quelle di troppa età, sempre relativamente alia 
varia specie di alberi, devono rigettarsi come di minor du- 
rata ed efficacia, e che spesso, ad esempio, possono vantag- 
giosamente preferirsi i rotondini di faggio in età di 95 anni, 

22 



;tl legname di squarto del faggio stesso, in età di oitre i 200 
anni, come oppostamente meriterebbe la preferenza il le- 
gname di squarto a quello dei rotondini, quando il primo 
fosse dell'età di 80 ai 100 anni, ed i secondi di quella di 
12 ai 16. 

L'efficacia del combustibile varia altresì secondo gli usi 
a cui vien destinato. Per alimentare con economia il fuoco 
delle stufe, sono vantaggiosi i grossi pezzi di squarto, men- 
tre i curandaj, ' tintori, i cuocitori d'erbaggi ec. trovano 
il massimo vantaggio nell'uso del così detto scerro ( legno 
di rovere di 5 a 6 anni , cresciuto in terreno magro ) ; allor- 
ché questa specie di legno è involta nella sua corteccia, 
forma una bragia che non si carbonizza, ma continua in 
stato di combustione fino all' ultimo frammento, protraendo 
così la durata del calore. È parimente certo che il legno di 
castagno agli anni 7, 08, si abbrucia con facilità, mentre 
più vecchio riesce pessimo combustibile. 

II. Tra ìe qualità che rendono i legni proprj ad essere 
adoperati nelle arti, alcune scemano coli' età, ed altre cre- 
scono. Il castagno, per esempio all'età di anni 7 a 9, è pre- 
ferito a tutti gli altri per l'uso di cerchj da botte. Benché 
l'ontano possa crescere oltre a braccia 2,50 in circonferen- 
za, ciò nonoslante giova tagliarlo alla grossezza di braccia t 
a 1,07, allorché se ne vogliono trarre degli zoccoli e delle 
assicelle sottili e resistenti al contatto dell'aria e dell'u- 
midità. Se il frassino fosse atterrato dopo gli anni 70, non 
conserverebbe più quella consistenza elastica che lo rende 
atto per stanghe, timoni, assi o sale, quarti di roote ec. Si 
dica lo stesso di quei legnami che servono per fare setacci , 
scatole, cassette, ec. Una grossezza al di là di quella op- 
portuna , c ostri ngerebbo a maggiore travaglio I' operajo che 
l'adopera, senza produrre altro vantaggio. 

È noto finalmente che i cappellaj, i tintori, i conciatori 
delle pelli, abbisognano della corteccia dell'ontano, del fras- 
sino, della quercia, ec. , e che questa presenta materia 
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più colorante c più astringente quanto è piti giovane l'al- 
bero da coi. è tratta, perciò due misure qualunque di cor- 
teccia di albero giovino si riguardano come uguali in va- 
lore a tre di albero vecchio. 

All'opposto gli alberi destinati allo costruzioni militari, 
civili, navali, crescono di pregio, a misura che cresce la 
loro età, sino alla vecchiezza; quindi in generale, i legni clip 
si avvicinano alle dimensioni indicate alla pag. 308 ottengono 
un prezzo triplo di quello delle legna da fuoco. Dico in generale, 
giacché ve ne sono alcuni che crescono di valore in propor- 
zione molto maggiore, sì per le loro varietà, che per gli usi il> 
cut sono suscettibili; così per esempio fra noi il noce, giurilo 
all'ultimo periodo d'accrescimento, si vende non di rado a 
prezzo decuplo di qualunque altro albero d'eguale altezza e 
grossezza. 

§ 9° Continuazione delio stesso argomento. 

Oltre le legna da fuoco , il legname da opera . e le cor- 
teccia coloranti ed astringenti, si ottengono dai boschi la 
terebentina, la resina, la pece, il catrame, il nero di fumo, 
l'olio di pino, la potassa, i frutti delle quercie. dei faggi, 
ed i pascoli. Non conto tra i prodotti boschivi le foglie, 
essendoché la raccolta di queste riesce sotto tutti i rapporti 
dannosa alla produzione. Queste foglie, che servono ad ali- 
mentare gli strati della terra vegetale, se vengono annual- 
mente levale, lasciano in parte scoperte le radici degli al- 
beri e le privano della naturale difesa contro il calore, la 
siccità ed il freddo; quindi la raccolta delle foglie non può 
tollerarsi se non quando gli alberi sono di già adulti o 
vecchi. 

L'abete, collocato in terra e ad esposizione favorevole, 
comincia a dare della terebentina tosto che il suo fuslo ha 
acquistato un diametro di soldi 3 circa, e cessa allorché que- 
sto oltrapassa i soldi H. Da un larice, nell'età di 40 a 50 
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anni, epoca della forza della vegetazione, si possono trarre 
annualmente da 9 a 12 libbre di terebentina. 

Un bel pino , che sia giunto a braccia 2,23 di circonfe- 
renza, può somministrare annualmente libbre toscane da 17 
ii 22 di resina per lo o 20 anni. 

Una peccia vigorosa, piantata in buon fondo, può dare 

10 a 60 libbre di pece all'anno. Allorché si fa nell'albero 
un taglio solo, egli somministra pece per 25 a 30 anni. 

Il catrame traesi dai pini, allorché il loro legno viene car- 
bonizzato in apposite l'ornaci. Il rapporto tra il catrame e 

11 legno, suole essere di 10 a 12 per cento, ma può giun- 
gere a 25. 

§ 10° Norme per le stime dei boschi. 
I. 

Per ritrarre dagli alberi i vantaggi di cui sono suscetti- 
bili . conviene che ne sia possibile il trasporto. 

La possibilità del trasporto dipende: 

1° Dalla situazione del bosco meno o più accessibile, 
meno o più erto , meno o più distante dai centri dì smercio 
e di consumo; 

2 U Dallo stato delle strade più o meno vicine al bo- 
sco, e dalla prossimità o lontananza dei fiumi navigabili; 

3" Dai mezzi di trasporto di cui può farsi uso. cioè 
nomini, bestie, macchine, correnti di acque ec. 

Ove il trasporto è impossibile, o dove I' abbondanza del 
legname è massima, si abbruciano i boschi, ed in vece di 
100 libbre di legna, si trasporta, per esempio, una libbra 
di cenere ed anco dalla cenere si estrae la potassa, con 
nuova riduzione del peso da 10 a 1 , o più, secondo la di- 
versa specie dei legni. 

Le ceneri specialmente del faggio e del carpine, sono 
ricercatissime dai fabbricatori di vetro; esse sono pure le 
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migliori per [' imbiancameli Io delle tele e per le liscive in ge- 
nerale, dovecliè quelle di castagno lasciano delle macchie sulla 
biancheria. 



•oli fratti da alcuni Vegetabili. 





DA LIBBRE 1000 


DA LIBBRE 1000 


NOMI 


BI 16 ONCE 


TOSCANE 1 




PHODOTTO 


OTTENUTO 


PRODOTTO 


OTTENUTO 


DEI 
















- ~ 




VEGETABILI 












In cenere 


In alkali 


In cenere 


In alkali 


Pino abete. . 


3,04 


0,45 


2,47 


0,31 


faggio . . . 


5,08 


1,27 


3,45 


0,86 


Quercia. 


13,05 


1,05 


8,86 


0,71 


Olmo . . . 


23,05 


3,09 


15,66 


2,09 


Pioppo tremo- 








lo o alberel- 










lo. .. . 


12,02 


0,74 


8,16 


0,50 


Salcio . . . 


28,00 


2,85 


19,02 


1,94 


Bossolo . . . 


29,00 


2,26 


19,69 


1,54 


Coriaria . . 


21,90 


7,90 


14,88 


5,37 


Carpine. . . 


10,00 


1,05 


6,79 


0,71 



Ove il trasporlo senza essere impossibile è tuttora dilli- 
cile quindi molto costoso, conviene ridurre ì boschi a car- 
bone: così facendo perdere al legno tre quinti circa del suo 
peso , se ne facilita il trasporlo. La perdita di legname, risul- 
tante lieti' atterramento del bosco e nello squarto, prima di 
esser disposto nella carbonaja , si calcola ad un quinto. Se 
nello spezzare i fusti del ceduo, si ordini l'uso della sega 
piuttostochè della scure, perverremo ad ottenere un' economia 
considerabile, 
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II. 

La grossezza degli alberi si misura con determinato com- 
passo coti' avvertenza che un tronco non è un perfetto ci- 
lindro, ma piuttosto un cono troncato, la cui massima base 
e costituita dal piede, e la minima dalla testa o dal punto da 
cui partono i più grossi rami; quindi la circonferenza che 
deve servire di norma ai calcoli , debb' essere una media tra 
le due accennate. 

Vi sono degli strumenti per misurare 1' altezza degli al- 
beri. Ordinariamente pero sfsuole giudicarne colla scorta del- 
l' occhio sperimentalo. 

Per stimare l'altezza degli alberi colla scorta della sola vi- 
sta, si sceglie un albero tuttora in piedi, diritto , molto alto, 
forte , e nodoso. Si fa questo appianare da un solo lato , e 
dividere in braccia dalla base sino alla cima; le braccia de- 
vono essere suddivise in terzi o in quarti, e marcate dal 
basso all'alto in grossi caratteri egualmente che il loro nu- 
mero. Disposte cosi le cose, si riguarda l'albero dal lato 
opposto , e se ne slimano le diverse altezze. Ritornando dopo 
il giudizio dell'occhio, verso il lato misurato, si riconosce se 
y\ colpi nel vero, o dì quanto ce ne scostammo. 

Essendo notala circonferenza e l'altezza, risultala co- 
gnizione del paralellepipedo o trave quadra , di cui l'albero è 
suscettibile, giacché la squadratura è uguale ad un quinto 
circa della circonferenza. 

La grossezza della squadratura dipende dalla forma del 
tronco. Allorché l'albero è diritto e circolare, la squadratura 
più vantaggiosa consisto nel dare la medesima lunghezza ai. 
due lati del paraleìlepipedo , ossia fare la trave a testata 
quadra, giacché il più gran paraleìlepipedo rettangolo, che 
possa ottenersi da un cilindro retto, é quello a base quadra- 
ta. Ogni altro , ad altezze eguali , avrà minor volume , e tanto 
questo sarà minore, quanto più la figura della sua base si 
allontanerà dal quadrato. 
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Per conoscere le dimensioni (ielle squadrature o delle as- 
sicelle ciie converrò tórre da un albero , por ridurlo dalla for- 
ma circolare alla forma quadrata , fa duopo moltiplicare la 
circonferenza per 7, dividendo il prodotto per 22; così si ot- 
terrà approssimativamente il diametro; moltiplicando la metà 
di questo, per sè stesso , duplicando il prodotto, ed estraendo 
dal resultalo la radice quadrata, si avrà la squadratura o il 
lato del quadrato di base al paralellepipedo ; prendendo la 
metà di esso e sottraendola dal raggio, si ottiene l'altezza nel 
mezzo delle assicelle tolte nella squadratura. 

Sia, per esempio, la circonferenza d' un albero 220 cen- 
tesimi; moltiplicando per 7, risulta 1540; dividendo per 22 
si ha 70; quindi il diametro è 70 centesimi, in conseguenza 
35 il raggio; 35 moltiplicato per 35 dà 1225; il doppio si 
è 2450, la sua radice quadrata~ è 49; così il suddetto al- 
bero avrebbe 49 centesimi di squadratura. La metà di 49 
è 24,50 che sottratto da 35 dà per differenza 10,50; dal 
che segue che i segmenti della hase o testata dello assicelle 
tolte nella squadratura, avrebbero 10.50 di saetta odi al- 
tezza nel suo mezzo. Se agli alberi venga tolta la corteccia, la 
diminuzione del legno è di un ottavo circa. 

È chiaro che la stima de' boschi cedui deve riuscire più 
diffìcile di quella dei boschi d'aito fusto, giacché la stima 
di questi, essendo il resultato del calcolo eseguito sulla gros- 
sezza e sulla altezza per lo più presunta, altra difficoltà non 
suole presentare se non se l'assuefazione al colpo d' occhio 
per formare un giudizio sulla altezza. Ma nella stima del 
bosco ceduo i due giudizj relativi all' altezza e grossezza rie- 
scono più complicati e più incerti: inoltre siccome questi 
boschi sogliono essere composti di più specie d' alberi, per- 
ciò il calcolo dipende di più dalla natura del suolo, dal- 
l'età del bosco, dalle varietà delle piante ec; così le une 
per quest' ultima cagione giungeranno con maggiore celerità 
a maturare prima delle altre. 
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m. 

Gli stimatori non comprendono ordinariamente nelle loro 
deduzioni il vantaggio particolare che per avventura può 
trarsi dal convertire le legna da fuoco,. o il legname d' opera 
in mercanzie speciali di maggior prezzo o più ricercate, giac- 
che questa possibilità dipende: 

1" Da' bisogni locati, 

2° Dall' eventualità dello smercio, 

3° Dall' industria e dall' intelligenza del compratore. 
Ciò nonostante, ove questa possibilità esiste in un grado 
molto vistoso, eccita sovente a pagare al proprietario un 
pregio un poco superiore al valor venale. 

IV. 

L' esperienza e le notizie derivate dall' esame del pro- 
dotto di un quadrato, bene, male, pessimamente diretto, 
possono somministrare sicure norme per calcolare , nelle cir- 
costanze locali e secondo l'età dei boschi, il prodotto che 
resulterà quando il bosco ceduo, compito il consueto perio- 
do, dovrà" tagliarsi. 

Questo prodotto depurato dalle spese, diviso pel numero 
degli anni del periodo de' tagli, rappresenta l'utile annuo netto 
ilei proprietario. Gli elementi del calcolo sono come segue : 

Valore d'un òosco ceduo a capitozze per legna da fuoco 
/agliaio ogni . . . anni. 

I g Ceduo da squarto o pezzi da catasta; 

quadrati . . a L a quadrato, L — 

2" Holondinio fusti minori; » » » »... 

3" Ceppajo delle barbe (1): « » » »... 

4" Fascine e fastella; » » » »... 

5° Pedali decrepiti; » i> » »... 

A 

i) S' incontra spesso molla difficolti ad e* trarre le ceppaje ; 
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Spese. 

V Agenzia o guardiatico, lire ... il quadrato all'amici, 
quindi in anni L. . . . 

2° Tagli, abbarcatile, legature e Irasporti. . »... 

3° Imposizioni, lire ... il quadrato all'anno, 

quindi in anni »... 

4" Imortunj delle stagioni, furti ec. una parte, 

ti, del prodotto «... 

B 

Quindi il valore netto del bosco viene rappresentato da 
A meno B, che nomineremo C. 

Dividendo C pel numero N degli anni del periodo, ot- 
terremo D prodotto annuale. 

V. 

Ad utilità dei giovani periti, cade appositamente in que- 
sto luogo la decifrazione sommaria del prodotto e delle spese 
riguardanti i boschi cedui di quercia, considerati venduti sul 
posto. Conviene avvertire che le cifre numeriche che sono 
state adottate per indicare il modo di scandaglio di tali ter- 
reni boschivi, nonostante che possano ritenersi come resultati 
medj derivati da un gran numero di esperimenti e di esami 
locali, non potrebbero in verun modo riuscire applicabili, se 

questa dipende dalia «trattari delle radici e dalla specie del 
legno. 

Le eeppaje di quercia abbisognano di restare in terra 10 anni, 
per dar tempo all'alburno di staccarsi, e per subire poi più fa- 
cilmente dopo che vengano estratte , i lavori a cui vuol destinarle 
l'artefice. 

L'estrazione delle eeppaje di pino è talmente penosa, ohe ii 
prodotto non compensa la spesa. 

La polvere da cannone è la forza ordinaria più economica, che 
si adopro per l'estrazione delle eeppaje degli alberi duri. 
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non che ad alcuni casi speciali e riguardanti i boschi posti 
alla distanza non maggiore di sette miglia dalla città di Fi- 
renze, 

Prodotto in legname di un bosco ceduo a qucrcioli 
di mediocre feracità sottoposto al taglio ogni 10 anni'. 

Neil' estensione superficiale di quadrati dieci , possono 
ottenersi all' epoca del taglio, cataste sei, di braccia cube 24, 

al prezzo di Lire 25 1' una L. 150,00 

Fastella N" 150, ognuna dei peso dì libbre 

50 da verdi; a Lire 15 il cento. . . » 22,50 
Kastella alla stipatura o storzatura, che si 
recidono pur esse ogni 10 anni, ma cin- 
que anni dopo il taglio del bosco, sono 
N ro (40 ai prezzo sopraindicato. . . » 16,50 

Somma L. 189,00 

Spese. 

Taglio e abbarcalura a lire 4 per 

ogni catasta L. 24,00 

Recisione e [altura di N" 250 fa- 
stella a lire 6 il cento. . . . a 15,00 

L. 39,00 » 39,00 

Rendita del bosco in 10 anni. . . L. 150,00 

In varj luoghi si rilevano i frasconi e le fascine in vece 
delle fastella, secondo che cade l'opportunità dello smercio, 
ed in ragione della qualità del ceduo; ma ciò conduce a 
resultati consimili, in quanto al valore totale del bosco al 
taglio. 

Il ceduo di salci, di ontani ec, in parità di circostan- 
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ze, può recidersi iti un periodo piò corto di quello di quer- 
cia, mentre il ceduo di leccio abbisogna di un doppio tempo 
ond' essere utilmente tagliato, cosicché secondo la qualità del 
legname varia il periodo dei tagli. 

In alcuni boschi, i quercioli sorgono dalle ceppaje degli 
alberi tagliali a livello di terra, in altri dalla sommità delle 
capitozze o pedali delle quercie, per questo oggetto private 
della loro chioma. Tali boscaglie si tagliano nei terroni di 
molta feracità ogni otto anni, nelle terre meno fertili e di 
poco fondo ogni 12 anni, nel maggior numero dei casi ogni 
IO anni. Se rimanga guasta od improduttiva alcuna dello 
ceppaje, allora conviene svellerla dal terreno, perchè altri- 
menti dovrebbero passare molti e molti anni, prima che que- 
sta fosse ridotta in terriccio, ed in conseguenza il terrenu 
rimarrebbe infruttìfero. La spesa per svellere le ceppaje, vien 
compensala, nelle località ove il legname ha un discreto va- 
lore, da! combustibile che se ne ottiene. Altrettanto può 
dirsi delle capitozze, aggiungendo che ove il legname di que- 
ste, non sia corrotto, suolo utilmente adoprarsi per costruire 
gli attrezzi rusticali , come aratri, gioghi, sbarre, can- 
celli ec. 

Se il legname del bosco ceduo, già decifrato, voglia ven- 
dersi ridotto in carbone, allora potremo rilevare per termini 
medj 

In quadrati 10 di terreno, 

Libbre 30,000 di carbone a lire 14 ogni 1000 lìbb. L. 120. 

Si detrae l'importare considerato in massa, per fat- 
tura e cottura della carbonara, alla ragione 
di lire 6 ogni -f 000 libbre di carbone ...» 180. 

Rendita del bosco ai 10 anni ... !.. 240. 

Da una carbonara che abbia braccia 13 di diametro, 
braccia 40 dì circonferenza, braccia ii di altezza, potranno 
ottenersi moggia 20 dì carbone, che equivalgono a circa 1 1 900 
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libbre. Non conviene molto allontanarsi dalle indicate mi- 
sure nella formazione delle carbonare, poiché se queste 
sono eccessivamente grandi, rimane più difficile la cottura 
del carbone in tutti i punti di esse; se sono troppo piccole, 
è facile che il carbone oltrepassi il grado di semi-combu- 
stione. Gli articoli di spesa per la cottura del carbone sono: 
1" La continua sorveglianza per 8 o 10 giorni al legname 
in accensione: 2° La formazione di una capanna per pas- 
sarvi la notte, non essendo possibile di partirsi dal bosco 
per l'indicato tempo; 3" La spianatura e ripulitura della 
piazza, ove deve farsi la carbonara; 4° L' atterramento del 
legname e la formazione della carbonara stessa. 

Riusciranno pure utili ai giovani periti alcune' notizie 
sommarie rilevate dall'esame e. dal confronto di numerosi 
dati di regolare produzione in alcune specie di boschi. 

Paline di castagni. Sono queste soggette a vistosissime 
variazioni nella quantità del prodotto, ma supponendo un 
terreno di mediocre feracità potremo indicare, che in dieci 
quadrati di palina alquanto rada, saranno contenuti 9000 
pali; se questi sieno a giuste distanze, 12000; se molto 
fitti, 17000; i prezzi dei medesimi altresì molto variano. 
L'importare dei pali comunemente adoprati per la cultura 
delle viti, è come segue: 1 bronconi ed i forchettoni detti 
in commercio da L. 30 costano ritti nel bosco da L. 21 
a 23; i pali detti da L. 18, costano nel bosco da L. 11 
a 13; quelli detti da L. 14, valgono dalle L. 9 alle 11 , e 
quelli detti da L. 10 valgono da L. 6 alle 8. Da molte 
piante, come salci, ontani acace ec. , si possono aver pali; 
ed in specie dai castagni da fruito, si possono ottenere ogni 
9 anni, 4 o 5 pali per pianta. 

Castagni da frutto. In dieci quadrati di terreno si rile- 
vano comunemente dalle 200 alle 280 piante in selva re- 
golare; ogni pianta somministra di prodotto annuo da '/a 
a Vi di stajo. di castagne; e staja 100 castagne fresche, cor- 
rispondono da secche a staja 33 circa. 
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Querctc da ghianda. In dieci quadrati di terreno di bo- 
sco regolare si contano per lo più da N.° 250 a 320 piante; 
ognuna può dare da '/ a a '/ 8 di stajo di ghiande secondo- 
chè le annate sono ubertose o mediocri e le piante grandi 
o piccole; ma non è raro die il bosco non dia alcun frutto 
anche per più anni. In annata media, in detta estensione di 
bosco possono ingrassarsi da 8 a 12 majali, e può altresì 
trovarvi il pascolo un branchetto di 6 o di 8 pecore nella 
buona stagione. 

Cerri. La ghianda molto piccola di queste querele cern , 
somministrata agli animali neri da ingrassare, ò un cibo sem- 
pre inferiore a quello della ghianda ottenuta dalle quercia 
ischia, farnia ec. : altresì il taglio delle cerrete cedue, cade 
a periodi più lontani di quello delle quercie comuni. 

Lecci. Questa qualità di querele, produce un effetto con- 
simile a quello dello sopra indicate, e viene impiegata spesso 
pel ritratto del bosco ceduo, cosicché ogni 15, ogni 20, 
ogni 25 anni, secondo che -ò stabilito il periodo del taglio, 
può ottenersi da dieci quadrati di mediocre lecceta du 15000 
a 25000 libbre di carbone. 

Pini. In dieci quadrati di pineta regolarmente sterzata, 
vi si contano per lo più da 900 a H00 pini, ed in un bosco 
alquanto rado da 600 a 800. Il periodo del taglio si rin- 
nuova oltre i 100 anni. Ogni cinque anni si suol raccogliere 
la stipa e le fastella dei rami dei pini in tali boschi ; ed 
ogni anno può rilevarsi da dieci quadrati di terreno, circa 
(ire 8 , per ritratto di pinocchi, essendo i pini domestici. 

Pioppi. Questi alberi che trovansi nei margini dei fiumi 
e torrenti, recidonsi spesso ai 20 anni; ed al taglio i pioppi 
di misura comune si vendono dalle lire 4 alle 7. Pub ricavarsi 
annualmente da un pioppo. circao fastelletti di foglia da darsi 
verde per cibo alle pecore, o possono questi costare circa 
I,. 0. lo ogni cinque. 

Cipressi. Cadono ai taglio ogni 45 anni in media, e può 
ritrarsene da lire 5 a 7 l'uno. Possono da tali alberi, in specie 
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da quelli orizzontali o femmine, ritrarsi a periodi determinati 
un certo numero di fastella. 

A coloro che amassero acquistare estese nozioni sulle pro- 
prietà e sul modo di coltivazione delle diverse specie di al- 
beri , ed in generale sulla fisiologia vegetabile, si consiglia la 
lettura. del Trattato degli alberi della Toscana del Prof. Gae- 
tano Savi; quella del libro decimo degli Elementi di Agricol- 
tura di Filippo Re; l'esame dell'operetta intitolata — Saggio 
sull'utilità di ben coltivare e preservare le foreste, compilato 
dal Fornaini, ed avanti a tutto per chi voglia opportunamente 
riunire le teorie alla pratica, si raccomanda lo studio delle 
opere classiche di Duhamel, Rozier, Cavalieri. Plenk, Colta ec. 
dalle quali siamo, a ventura degli studiosi, forniti doviziosa- 
mente di tutto ciò che e da desiderarsi su tal soggetto. 

VI. 

Schiarimenti relativi ai sistemi da praticarsi per dedurre 
il prodotto dei boschi cedui. 

Siccome il metodo di numerare tutti gli alberi di un vasto 
bosco, e valutarli ad uno ad uno, è del pari troppo lungo e co- 
stoso, quindi gli scrittori convengono nel prescrivere, che per 
rilevare lo stato dei boschi e valutarne i prodotti, tanto al mo- 
mento dell'ispezione che in futuro, si prenda per base l'esten- 
sione superficiale e se ne deduca la produzione suscettibile, o 
il valor totale, dalle qualità parziali ritrovate in alcuni qua- 
drati di saggio presi in essa. 

Ne' boschi diretti con tagli regolari, e che presentano una 
periodica successione di riproduzione, non vi è pencolo di ca- 
dere in molti errori, se si prendono qua e là alcuni quadrati 
di saggio, e si conosca l'estensione superlìciale del bosco preso 
in esame, per quindi applicare a questa, gli ottenuti resultati 
meo 1 ] di produttibilità. 

Questo metodo peraltro potrebbe aprire il campo a molti 
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errori e false slimo, in quelle località, m cui si fileva una 
certa irregolarità nei boschi, tanto relativamente all' età degli 
alberi, che alla specie di essi, ed ove ancora poco o nessun 
ordine si osserva nelle sterrature, ed è irregolare o manca af- 
fatto il sistema di surrogare nuove piante alle cadenti. In que- 
sti casi : 

1° Si prolltta delle divisioni interne in particelle, per 
1' oggetto di eseguire un esame più circostanziato. 

2" Si esamina replicatamele in ciascun appezzamento 
lo stato degli alberi. 

3" SÌ decifrano queste differenti vegetazioni in tre 
classi , avendo riguardo al tempo stesso alla loro età. 

4-° Si sceglie in ciascuna classe un quadrato che deve 
servire di saggio; ed acciò questi saggi corrispondano allo 
scopo prefisso . 

a ) Si osserva bene di prendere questo quadrato di 
saggio nella parte del bosco più analoga a servir di termine 
medio, altrimenti la produzione dedotta dal calcolo riusci- 
rebbe fallace. 

b ) Quando il bosco è misto di legni resinosi , e non 
resinosi, si sceglie un quadrato, neh" una specie e nell'altra, 
preferendo quella sceita che più s'avvicina alla giusta preci- 
sione. 

c) Si contano nel quadrato prescelto tutti gli alberi 
che visi trovano, distinguendoli in 1 a , 2 1 e 3° classe relati- 
vamente alle loro dimensioni; se ne atterrano alcuni, quando 
le circostanze lo permettano, onde calcolarne la solidità, cono- 
scerne l'età dal numero degli anelli legnosi del tronco prin- 
cipale, e per rilevarne in fine la cubatura. 

d) Siccome succede spesso che a cagione della promi- 
scuità dei boschi da esaminarsi, si trova imbarazzo nello sce- 
gliere i quadrati di saggio necessarj per la stima, in tal caso 
sì potranno determinare mezzi quadrati o quarti di quadrato, 
oltre di che si consulteranno i resultati ottenuti nell'esame di 
altre località simili. 



■Vài 



BOSCHI. 



Allorché uno stimatore ha scelto uno o più appezzamenti 
boschivi, per farne insieme la stima, deve tracciarne la linea 
ili circoscrizione, con un segno sugli alberi che si trovano in 
essi, altrimenti sarebbe difficile di limitare la contazione alle 
piante dentro i perimetri stabiliti. 

I seguenti prospetti non abbisognano di decifrazioni parti- 
colari , poiché da per loro stessi indicano su Ilici ent emente l' og- 
getto a cui vengono destinati, che è quello di servir di mo- 
dello, onde rilevare in modo chiaro e regolare i prodotti più 
importanti che possono ottenersi dai boschi sottoposti al ta- 
ylio a periodi determinati. (V. Prospetto a parte.) 

Delucidazioni dei Prospetto seguente. 

Molto più di qualunque schiarimento generale, tendente 
ad indicare il sistema con cui sono classati i prodotti bo- 
schivi del seguente Prospetto , potranno essere atti a faci- 
litarne l' intelligenza alcuni esempj particolari. 

)" Esempio. So si supponga che lo stimatore trovi nel- 
l'estensione superficiale di quadrati 100, quale corrisponde ai 
due appczzamenti num.° 1 , e 2, che un quinto sia composto 
di quercie già pervenute allo stato in cui dovono atterrarsi, un 
quinto di giovani pini al di sotto di 15 anni, o tre quinti di 
paline e salve dai 15 ai 40 anni; che le quercie e le paline 
sieno riconosciute per mediocri, e i giovani pini per molto fe- 
raci : dovrà dividersi l'estensione totale in cinque parti, e 
se ne porterà un quinto o quadrati 20 nella colonna , quercie 
d'anni 140, un quinto o quadrati 20 in quella dei giovani 
pini al di sotto di 15 anni, ed i rimanenti tre quinti o qua- 
drati 60 nell'altra intitolata pini dai 15 ai 40 anni. Si por- 
terà lilialmente l' estensione totale, ne) Prospetto che indica 
le qualità degli appezzamenti , per quattro quinti nella co- 
lonna denotante le piante di media feracità , e f altro quinto 
in quella degli alberi molto feraci. 
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i" Esempio. Supponiamo che lo stimatore prendendo 
in esame l' appezzamento di num." 3 , abbia riconosciuto 
ch'esso è rivestito per un quarto di alberi da atterrarsi . 
ma che pel rimanente sia fornito di piante dai 40 ai 70 
anni, che le qnercie da atterrarsi noti sieno che di medio- 
cre qualità, ma le altre di qualità buona. Dovrà esso in tal 
caso repartire la superficiale estensione dell' appezzamento 
a norma dei dati enunciati. Se questa sia uguale a 60 qua- 
drati in tutto, si porrà sul Prospetto per un quarto o 15 
quadrati da 100 a 140 anni, nella colonna destinata a que- 
sta età. I rimanenti tre quarti dell' appezzamento , che è ri- 
vestito per esempio di pini da 40 a 70 anni, e che re- 
sulta dell' estensione di quadrati 4b, verranno marcati nella 
colonna relativa. Finalmente dovrà porsi la superficie del- 
l' intero perimetro in quadrati 60, nella colonna intitolata 
capacità totale dell' apprezzamento. Lo stimatore altresì con- 
trassegnerà nella colonna a ciò destinata la qualità dei bo- 
schi , cioè se buono o molto ferace, se di media feracità, 
se cattivo o poco ferace. 

■i" Esempio. Supponiamo che lo stimatore abbia rile- 
vato essere le piante delle tre Sezioni nurn." 4, 5, 6, di 
lai natura da poterne comporre un solo articolo di stima. 
Esse perciò sono state classate come segue. Un quarto in 
vuoti , un quarto in pini da atterrarsi dall' età di 70 ai 140 
unni, un quarto in fusti dai 15 ai 40 anni, ed un quarto in 
nuova produzione inferiore all' età di anni 15. Furono rilevati 
altresì tutti questi boschi di cattiva qualità, e fu riconosciuto 
il suolo stesso , sì nei vuoti che nelle parti fornite di alberi . 
incapace di produrre un bosco migliore per l'avvenire. 
Quindi furono divisi i quattro appezzamenti dell' estensione 
totale di quadrati 160 in quattro parti eguali; cioè qua- 
drati 40 nella colonna degli spazj sforniti di alberi, qua- 
drati 40 in quella di pini dai 70 ai 140 anni, quadrati 40 
in quella dei fusti da 15 a 40 anni, ed in fine quadrati 
40 nella colonna della nuova riproduzione inferiore ai 15 
SS 
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inni. Ha siccome tutto il bosco fu rilevato cattivo, e di 
poca speranza per l' avvenire , così tutta l'estensione dei tre 
appezzamenti è stata posta nella colonna indicante poca fe- 
racità. 

4" Esempio. Omettendo per brevità di far parola degli 
appezzamenti di num." 7, di num." 8 e di num." 0, 10, 11 , 
ridurremo lo nostre osservazioni all' appozzamelo di num." 
12 ultimo segnato nel Prospetto, quale si suppone essere 
per cinque noni rivestito di betule dagli anni 15 ai 40 , e 
per quattro noni contenente altre piante della stessa spe- 
cie, ma al di sotto dell'età di 15 anni. Le betule dai 15 ai 
40 anni, di una vegetazione di media feracità, e quelle al 
di sotto dei 15 anni, di qualità molto ferace. Re fermi dosi 
a queste osservazioni rilevate nella visita dal perito , convenne 
dividere la totalità dei quadrali 81 in due parti, assegnando 
la prima di cinque noni nella colonua delle betule da 15 
a 40 anni , e la seconda di quattro noni nella colonna delle 
betule più giovani dei 15 anni, marcando altresì il relativo 
^rado di fertilità di tali piante nelle colonne a ciò destinate 
conforme allo indicazioni surriferite. 

Il sistema di deduzione speciale degli alberi che rive- 
stono i varj appezzamenti boschivi, siccome rilevasi dai sur- 
riferiti esempj, si rende assolutamente necessario onde per- 
venire con la maggior possibile semplicità a render soddi- 
sfacente conto delle parziali valutazioni e relativi sconti, che 
devon formare distinto soggetto per lo diverse classi delle 
piante arboree . come in seguito avremo luogo di rilevare. 

È altresì essenzialmente necessario di premettere la 
supposizione che nel bosco preso in esame, sieno stati co- 
stantemente rilevati i seguenti termini medj di riproduzione 
in legname , ottenibile ai 140 anni , epoca del taglio. 

Un quadrato di saggio, di qualità molto ferace 

produce braccia cube 4455,60 

Idem di media feracità. . . 1255,40 
Idem di qualità poco ferace . 1055,20 
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Finalmente a schiarimento della recapitolazione del Pro- 
spetto predetto, potremo osservare quanto appresso: 

Essendo all' epoca della vendita di un bosco , necessaria , 
oltre la conoscenza del suo prodotto al taglio, ancora quella 
del soprassuolo esistente sul predio da valutarsi, potremo per- 
venire ad ottenere un resultato b astant emente esatto me- 
diante le seguenti deduzioni. 

Verificandosi la produzione più rapidamente sviluppala a 
misura che il bosco si avvicina alla maturità , otterremo l' in- 
tento di compensare (gualche poco d' inesattezza che resulta 
(hdl asM^uare un accrescimento liguoso annuo costante , di- 
videndo, come dimostra la delta tavola . in quattro sezioni 
P intervallo fra la nascita e la maturità del prodotto del bo- 
sco. Cosi supponendo l' accrescimento medio annuo tignoso 
'dal primo svilupparsi del b<i~ca lino a lo unni . ufi rappiirto 
di 8,29; quello da anni 15 a iO di 9, 29, ec, ec; per- 
verremo a rilevare la sostanza tignosa componente il sopras- 
suolo, nelle diverse epoche che marcano l'età del bosco, 
moltiplicando l'ammontare dell'accrescimento annuo, per il 
periodo che le e relativo , ed al prodotto aggiungendo la to- 
tal quantità già rilevata degli anni antecedenti; cosicché 
avremo il prodotto medio dei boschi dell' età da 1 a 15 anni, 
se si moltiplichi semplicemente 8,29 per 15; quello dai 15 
ai 40, moltiplicando 9,29 per 25, ed al prodotto aggiun- 
gendo 124,35 resultato della moltiplicazione antecedente: 
quello da 40 a 70 anni, moltiplicando 10,29 per 30, ed ag- 
giungendo al prodotto 308,70 il resultato antecedente 356,60 : 
e cosi di seguito. 

La circostanza di essere i prodotti del bosco, per una 
parte al taglio , e per 1' altra lontani da detta epoca , di tempi 
diversi, non vieta di ottenere dei resultati sufficientemente 
approssimativi , poiché non ostante che si rinnuovi la vegeta- 
zione dei rami secondarj , questa sviluppa sempre proporzio- 
nalmente all' accrescimento del pedale dell' albero. 

Sebbene questo sistema presenti un modo indiretto di de- 
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(In/ione , c debba anteporsi ad esso il mozzo di rilevare la 
cubatura delle piante in vegetazione mediante le misure de- 
dotte dalle medesime al momento della stima , siccome altrove 
abbiamo avvertito , pure attenendosi ancora al metodo indi- 
cato, questo può esser sempre vantaggioso ad offrire una 
riprova , se non affatto esatta , almeno non soggetta a quelle 
fortissime differenze, che talvolta derivano da false osser- 
vazioni e da deduzioni erronee. ( V. Prospetto a parte. ) 

DELLA STIMA DEI BOSCHI CEDUI. 

La stima di un fondo boschivo, e quella del legname in 
essere o soprassuolo, all' epoca della vendita, sono due diffe- 
renti cose benché dedotte dagli stessi elementi. La prima che 
è invariabile, almeno per una lunga serie di anni, è quella 
che riguarda l'acquisto delia proprietà del fondo, e si de- 
sume dal frutto che il terreno è atto a somministrare alla 
line di un dato periodo mediante il valore del legname o in 
natura o carbonizzato. La seconda ha per oggetto la valuta- 
zione del legname in essere all'epoca della vendita, e vien 
rilevata mediante la deduzione del valore proporzionale, tra 
il periodo decorso dal primo anno del bosco all' epoca della 
contrattazione, ed il periodo totale dal primo anno del bosco 
all' epoca del taglio. Le dimostrazioni e le conseguenti tavole 
che si producono, non hanno altro oggetto che quello di ser- 
vire di modello per tali operazioni, mentre per la soluzione 
dei diversi casi non contemplati nelle tavole stesse, riman- 
diamo i lettori ai diversi prontuari che sono di pubblica ra- 
gione, e specialmente al Trattato intitolato — Tavole pei cal- 
coli d' interesse composto discreto, ossia di merito doppio ec. 
inserito nella Guida del costruttore dei Lavori pubblici, edita 
in Firenze nell'anno 1851, da Garinei. 

STIVA DEL FONDO BOSCHIVO. 

La stima dei boschi cedui o la deduzione del loro valore 
fondiario, è certamente la più importante, sebbene presenti 
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meno complicanza nella sua effettuazione di quella del so- 
prassuolo. 

Nello sviluppare il sistema da tenersi per eseguire rego- 
larmente tali stime, sembrerò a quelle persone che ben co- 
noscono la materia da discutersi, soverchiamente prolisso, 
ma riflettendo che per lo più queste valutazioni dei boschi 
sono in fatto eseguite dai semplici pratici, desidero per quanto 
è possibile di essere inteso da questi. 

Immaginiamoci che al momento di eseguire la valutazione 
di un predio destinato convenientemente alla vegetazione 
del bosco ceduo, questo si trovi affatto spogliato di ogni 
cultura. Se il terreno dovesse invece die al bosco destinarsi 
alla cultura di un prodotto da recidersi annualmente, allora 
determinato il prodotto annuo, se ne dedurrebbe la stima 
fon le regole consuete. 

Ma siccome il frutto dei boschi cedui non si può realiz- 
zare se non se alla fine di un periodo di anni, si rende 
indispensabile, per rilevarne il frutto costante di ogni anno, 
ossia l' annuita, di ricorrere a delle operazioni di calcolo onde 
assegnare un adeguato compenso al possessore che è costretto 
ad attendere all' epoca del taglio per realizzare la rendita che 
dal bosco ricava. 

In generale per ottenere l' intento proposto è necessario 
di rilevare quali parti saranno queste somme annuali del- 
l'intera somma triennale, quadriennale, quinquennale, de- 
clinale ec, che forma l' intoro periodo della vegetazione 
del bosco. Esse dovranno essere tre, quattro, cinque, o 
dieci parti tali, che insieme unite formino una somma, quale 
aggiunta a quella derivante dal cumulo dei frutti e rifrutti, 
o meriti composti che avrebbero dato tali parti, se fossero 
state impiegate anno per anno, compongano prese in massa 
la rendita totale ottenibile all' epoca del taglio del bosco. 

Per maggiormente schiarire quanto sopra abbiamo indi- 
cato, supporremo già cognita la rendita annua costante di un 
bosco che si recida ogni dieci anni, e calcolabile alla ragione 



del cinque per cento. E procederemo a .verificare che tal 
somma, che si rileva in L. 7,95046 cumulata per anni dieci 
insieme con i relativi fruiti a merito composto produca il 
valore di Lire cento. ■ 

Prouu. 

Pnma annuita L. 7,95046 

Frutti alla fine del 1" anno. . . » 0,39752 
Seconda anmiità » 7,9504(3 



Capitale in essere alla line del 2" anno . . >• 16,29844 

Frutti del 2" anno » 0.81492 

Tersa annuita. » 7,93046 

Capitale in essere alla fine del 3" anno. . . » 25,06382 

Frutti del 3° anno » 1,25319 

Quarta annuita » 7,93046 



Capitale in essere alla fine del 4" anno. . . » 43,93130 

Frutti del 4" anno » 2,19656 

Quinta annuita » 7,95046 



Capitale iu essere alla line del 5" anno . . » 54,07832 

Frutti del 5" anno » 2.70391 

Setta annuita » 7,95046 



Capitale in essere alia fine del 6" anno. » 64,73269 

Frutti del 6" anno » 3,23663 

Settima annuita. » 7,95046 



Capitale in essere alla fine del 7" anno . . » 75,91978 

Frutti del 7" anno » 3,79598 

Ottava annuita . » 7,95046 

Capitale in essere alla fine dell' 8" anno. . . « 87,06622 

Frutti dell' 8" anno » 4,38332 

Nona annwtà » 7,95046 



Capitale in essere alla fine del 9" anno. » L. 100,00000 
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Conseguentemente a) riportato conteggio si rileva, che 
le L. 7,95046 moltiplicate per dieci danno il totale delle 
annuita o di tutti i pagamenti eseguiti, in L. 79,5046 c 
che il supplemento di L. 20,4954 occorrente onde- formare 
le lire cento, rappresenta il totale dei frutti nel periodo 
decennale preso in esame. E per conseguenza per ogni 
somma di L. 100 dovranno defalcarsi L. 20,4954 ed il 
residuo di L. 79,5046 diviso per dieci e resultante in 
L. 7,95046 offre appunto 1' annuità da servire di base alla 
capitalizzazione de) fruttato medio dei boschi cedui, ogni qual 
volta il periodo del taglio' sia di dieci anni ed il frutto del 
denaro alla ragione del cinque per cento. 

ESEMPIO PER l' USO DELLE SEGUENTI TAVOLE. 

Ritenuto che si rilevi da un bosco ceduo al taglio ogni 
dieci anni, e da calcolarsi al cinque per cento, una ren- 
dita al netto di ogni gravezza tanto ordinaria che straor- 
dinaria di L. 450, e che di questa voglia rintracciarsi 
l' annuita da servire di base alla capitalizzazione, trove- 
remo facilmente nella colonna corrispondente , il supple- 
mento superiormente indicato di L. 20,49540 e relativo a 
lire cento di rendita netta, e ne dedurremo la seguente 
proporziono ; 

L. 100 : L. 20,49540 ;: L. 430 : x — L. 92,22930 
dal che: 



Valore del bosco. . . . 
Ammontare dei frutti 
Residuo 



L. 450,00000 
» 92,22930 
L. 357,77070 



Qual somma residua divisa nel caso preso in contempla- 
zione, per dieci, costituisce I' annuita ricercata in L. 35,77707. 
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Peraltro ogni qual volta varj il periodo della durata de! 
bosco, cosicché cada il taglio ogni 5, ogni 8 , ogni 10 anni . 
ed altresì ogniqualvolta si voglia conteggiare l'impiego del de- 
naro ad una ragione differente , converrà di nuovo effettuare 
i calcoli che sono stati superiormente indicati, per rilevarne 
il correspettivo frutto costante annuo. 

STIMA DEL SOPRASSUOLO BOSCHIVO O FRUTTO FENDENTE. 

Il valore del frutto pendente o soprassuolo boschivo ha 
per base il prezzo della tagliata matura del legname ceduo, 
che e pure l' elemento dell' annualità sulla quale è calcolata la 
stima del fondo. 

Il frutto pendente si definisce un capitale il quale unito 
ai frutti e rifrutti, che poteva dare tanto esso, quanto la somma 
sborsata per l'acquisto del suolo, durante il tempo che deve 
scorrere dal pagamento, al taglio del legname, il tutto' dia una 
quantità eguale al prezzo della tagliata matura. 

E più particolarmente esprimendosi, osserveremo che 
quando si tratti di un bosco a! taglio ogni dieci anni e che 
vada venduto alla fine dei sesto anno, come nel precedente 
esempio, dovrà ritenersi che il compratore in primo luogo 
sarà costretto ad attendere il rimborso fino all'epoca del ta- 
glio, e che in secondo luogo non devesi esso compratore 
addebitare dei frutti che avrebbe prodotti la consecutiva ren- 
dita nei sei anni decorsi, mentre in tal perìodo di tempo il 
bosco ad esso non apparteneva. 

La soluzione diretta del quesito tendente a stabilire il va- 
lore del soprassuolo al momento delia vendita, resulta dallo 
sviluppo della seguente equazione : 
' Se si determini: 

Valore del taglio L. 400. 

Età del taglio maturo, anni 10. 

Età del bosco all'epoca in cui si vuole rilevare il valore 
del frutto pendente, anni 6. 
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Frutto del denaro, L. 5 per ogni cento, onde frutto di 
una iira, 0,05; quindi una lira più il suo frutto si rileva eguale 
ad 4,05. 

Supponendo x, il frutto pendente che si ricerca, avremo: 
400 (1,05) 6 — 1 



{ (VW)"-i 

0,08 " 



(j,05)«— 1 0,3400950 

. —6,8019)2: 



0,05 0,05 

(4,05) '"— 1 0,0288946 

= = 12,577892; 

0,05 0,05 

400 



; 31,801831 



(2,577892 

31,801831 . 6,801912 = 216,3133 

Cioè x zz 216,3133 

Per ottenere una riprova, convien procedere a rilevare 
il valore fondiario del bosco, onde dedurne 1' ammontare det 
frutti che stanno a diminuire il valore totale del soprassuolo, 
in ragione del tempo da decorrere, dalla vendita del mede- 
simo (ino all' epoca della recisione. 

Nel nostro caso l'annualità del bosco, o rendita annua 
costante vien rappresentata dalle lire 31,801831 , quali capi- 
talizzate al 5 per cento producono. . . . L. 636,0366 
Si aggiunge l'importare del frutto pendente. » 216,3133 



Somma L. 852,3499 



364 * boschi. 

Avendo il bosco I età di anni 6 devono passare anni 4 
prima che il compratore possa realizzare il valore del pro- 
dotto del bosco all' epoca del taglio. Cosicché i frutti com- 
posti, per quattro anni, delle L. 852,3499, uniti al valore del 
frutto pendente già rilevato all' epoca di anni 6, devono com- 
plessivamente riprodurre l' intero valore della tagliata ma- 
tura; infatti: 



Frutto del 1" Anno 
Idem del 2" <• 
Idem del 3" p 
Idem del 4" > 



L. 852,3499 
» 42,6175 



894.9674 
44.7483 



939,7157 
46,9858 



986.7015 
49.3351 



. . L. 42,6175 

. . » 44,7483 

. . » 46,9858 

. . » 49,3351 



Somma dei frutti. . . . L. 183,6867 
Valoredelfruttopendente. . » 216,3133 

Tornano Lire 400,0000 

ESEMPIO PER L' USO OELLK SEGUENTI TAVOLE. 



Essendo il frutto o interesse del denaro alla ragione 
del 5 per cento, se vogliasi rilevare il valore del frutto 
pendente all' età di anni 6 di un bosco che si tagli ogni 10 
anni, cercheremo nelle Tavole il periodo di anni 10, corri- 
spondente alla colonna che segna l' interesse de! denaro al 
cinque per cento. 

Di fronte al N" 6. dei numeri progressivi dei periodo. 
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troveremo il N" 54,07832. — Quindi imposteremo la seguente 
proporzione; 

L. (00 : L. 54,07832 : : L 400 : x 

Dal che x — L. 54,07832 . L. 400 

— =L. 216.31328 

!.. 100 

E le L. 216,31328 equivalgono appunto al frutto pen- 
dente, già rintracciato, mediante I' analisi superiormente in- 
dicata. 
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ARTICOLO SECONDO 

PRODUZIONI ANIMALI. 
CAPO I. 
Quadrupedi. 



§ 1° Vacche f Buoi. 

i prodotti annui di una vacca, come lutti sanno, sono 
lattu, vitello, concime, ed in alcuni paesi qualche lavoro 
.Si avverta che in Toscana esiste la consuetudine di nomi- 
nare vacche, In pratica agraria, le vaccine bianche che si 
destinano in alcuni luoghi alle arature, e per tutto all'al- 
levamento dei vitelli da lavoro detti Cordeschi , senza curarsi 
di ottenere dalle medesime il prodotto de) latte; diversa- 
mente si nominano mucche quelle vaccine di color fosco, 
destinate esclusivamente al prodotto del latte, per il quale 
eiFetto convien togliere ioro il vitello pochi giorni dopo il 
parto. 

La gravidanza di una vacca dura nove mesi, alcuni di 
più nelle vacche forti, alcuni meno nelle deboli, e net primo 
parto. 

La produzione del latte nelle mucche si riduce a 3R 
settimane, cessando . questo perla gravidanza e per la nu- 
trizione del vitello dopo il parto per una o due setti- 
mane. 

Il latte piornaliero può variare come 1 a 3. Le cause di 
queste variazioni sono: 

*1" La specie delle Mucche. Le mucebe svizzere pro- 
ducono comunemente più latte delle nostrali. 
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2" L'età. Verso i sei acni le mucche abbondano di 
più copioso latte, e possono conservarsi in questo stalo sino 
ai dodici allorché non produssero il primo vitello che ai 
Ire anni. 

3" La corporatura, Il che non abbisogna di spiega- 
zione; non è peraltro cosa rara che la specie supplisca alia 

i" La quantità deU! alimento. E naturale che una mucca 
mal pasciuta produce scarso il suo latte. Le vacche del be- 
stiame brado o vagante delle Maremme, producono molto 
minor latte di quelle tenute alla stalla nelle atesse Maremme. 

5" La qualità dell' alimento. Quando le mucche pasco- 
lano il foraggio verde, producono più latte che quando man- 
giano alla stalla il fieno secco. Altresì il pascolo sopra prati 
acidi o paludosi priva quasi affatto le mucche del loro latte, 
e talvolta è causa di malattie. Giova in questo luogo notare 
che risulta da sicure osservazioni, che qualunque specie di 
tuberi, corno barbebietole , carote, patate ec, son nocive ai 
bestiami e producon loro frequenti coliche se vengono ad 
essi somministrate crude; e molto più quest'effetto succede 
se si supplisca con queste, per intero ai cihi consueti, sema 
prima assucfarveli gradatamente; quindi dovranno sempre cuo- 
cersi questi tuberi, e piuttosto che danneggiare i bestiami, 
converrà forse tralasciare questo foraggio in quei paesi ove 
l' alto prezzo del combustibile ne renderebbe troppo costosa 
la cottura. 

f>" La distanza del pascolo. Il contadino suol dire che 
il latte si perde per istrada nella gita e nel ritorno. In ge- 
nerale più il bestiame sta tranquillo, o al pascolo o alla 
stalla, più considerabile è la rendita. 

Il latte giornaliero di una mucca svizzera, se sia pasciuta 
con foraggi freschi, si rileva in libbre . . . da iO a 55 
Se sia pasciuta con foraggi secchi . . . da 25 a 35 
Moltiplicando libbre 40 , termine medio, per gidrnt 250, 
tempo in cui dura il latte alle mucche, rileveremo il latte 
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che può somministra™ in un anno uno dei detti .ammali 
in libbre 10000 circa. 

Mentre la vaccina si munge, il primo latte è meno 
grasso che 1' ultimo : perciò negli stabilimenti in cui si vende 
una parte del latte, si separa talvolta il primo dal secondo: 
si destina il primo per la vendita in istato naturale, n si con- 
serva il secondo per estrarne il burro. 

Da libbre 55 di latte, traggonsi libbre 2 di burro, oppure 
libbre 8 di formaggio. 

Si rinnovano tutte le vacche d'una cascina nel giro di 
8, 10, o 12 anni; la durata media della produzione d' una 
vacca, può essere determinata di anni nove. 

Si lasciano alla poppa i vitelli. ... per settimane 

allorché si vuole allevarli da 14 a 16 

allorché si vuol venderli da 3' a i 

Il peso medio di un vitello di razza svizzera di 15 a 18 
giorni si è di libbre da 130 a 150; alcuni vitelli giungono a 
questo peso in cinque o sei giorni. 

Dopo molte osservazioni , si è potuto concludere, avuto 
riguardo all' acqua che bevono gli animali ed all' azione delle 
orine, che il peso del concime è uguale al doppio del peso, sì 
dell'alimento consumato, e della paglia o strame necessario 
per letto. È chiaro che questa base di calcolo deve soggia- 

i" Per la quantità degli alimenti secchi o verdi; se- 
condo il parere di Crud 100 libbre di trifoglio verde equival- 
gono in alimento a 125 di trifoglio secco. 

2" Per le qualità più o meno nutritive degli alimenti 
sotto lo stesso peso. 

3° Per le qualità degli strami più o meno atte a som- 
ministrare abbondanti concimi; Meyer pretende che gli ali- 
menti e io strame cambiandosi in concime crescano di peso 
nelle seguenti proporzioni: 

Un peso di paglia dà di concime pesi 2,70 
* di fieDO j> t » 1.80 
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4" Per la quantità scarsa o sufficiente dello strame 
die permette o no» permette la dispersione delle orine. 

Partendo dall' accennate basi, e riflettendo che non sem- 
pre i bestiami producono il loro concime nelle stalle, si 
scorge che ci scosteremo meno dal vero deducendo la quan- 
tità del concime dal foraggio o strame consumato, piuttosto- 
ohe dal numero degli animali. 

Non voglio peraltro omettere, che la proporzione dei 
concimi somministrati da diversi quadrupedi, fu stabilita da 
scrittori rispettabili come segue: 



Lina bestia vaccina come 18 

Un cavallo » 17 

Un animale nero » 2 

Una pecora >i . 1 

Da questi rapporti resulta che il concime di una bestia 
vaccina, dovrebbe essere uguale a quello di 18 pecore, di i) 
animali neri ec. 

Una mucca consuma giornalmente libbre 40 circa di fieno 
secco di buona qualità. 

Un vitello s'ingrassa nel giro di 16 a 20 settimane. 

La diversità degli alimenti, il copioso o scarso strame 
per Ietto, la maggiore o minor nettezza, !' uso più o meno 
opportuno della striglia, accelerano 0 ritardano 1' epoca 
dell'ingrasso, e ne accrescono o ne diminuiscono i! re- 
sultato. 

L' età più favorevole per ingrassare le bestie vaccine si 
e verso gli anni 7 od 8. 

Ingrassando le bestie prima di detta epoca, se ne Ot- 
tiene una carne di sapore e bontà particolare, ma è neces- 
sario impiegarvi maggior foraggio. 

Neil' età più avanzata l' ingrassamento suole ottenersi con 
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maggior difficoltà; pure se 1' animale riesce bene a triturare 
i! foraggio può essere utile ingrassarlo in vista del minor 
prezzo che costa nell' acquisto. 

Quando 1' animale è giunto ad un certo punto d' ingras- 
samento, scema in esso la facoltà di mangiare, per lo che 
convien somministrargli foraggio più succulento; con questo 
metodo può aumentarsi il peso dell' animale anche un terzo 
sopra il .peso ordinario. Peraltro prima di adottare un tal 
sistema conviene bene osservare se la maggiore spesa nel 
foraggio, sia compensata dall' accrescimento di valore nel bove 
da macellare. 

Il foraggio che suol somministrarsi alle bestie da ingras- 
sare consiste in farinacci di fave, veccioni e simili; fieno di 
buona qualità, e impagliato miste di erboni, ferrane ec. 

Un vitello die è giunto alle libbre 950 o 1000 e che ri- 
ceve giornalmente libbre 55 di buon Geno, cresce circa lib- 
bre li la settimana. 

Nel tempo in cui un vitello viene ingrassato produce se- 
condo Pfeiffer libbre 9600 circa di concime. 

§ 2" Scrofe e porci. 

La scrofa è suscettibile di tre parti in Vò mesi, giacche 
la durata della gravidanza si riduce a quattro mesi circa. Or- 
dinariamente ove si alimentano numerosi branchi di ani- 
mali neri, non si contano per ogni scrofa die due parti al- 
l' anno. 

Benché la scrofa sia suscettibile dell' accoppiamento quat- 
tro o cinque mesi dopo la sua nascita, non se le' concede il 
verro che dopo )' anno. Ella pub produrre fino ad. oltre 
anni sei. 

Dunque per ogni scrofa potranno ottenersi dai 9 agli 1 1 
parti. 

Il numero dei majaletti per ogni parto, comunemente varia 
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da 10 a 15 secondo le razze, ma non conviene lasciarne allat- 
tare che 8, o 9 al più. 

Una scrofa adulta che dà meno di 8 o 9 majaletti per 
parto vale assai poco, e deve essere scartata; avremo quindi 
per ogni scrofa, nel medio, majaletti otto. Quando si ten- 
gono nelle campagne coltivate, si mantengono i primi parli 
nati nel decembre, con civaje , semole, crusche ec., sino al 
maggio, alla qu al epoca sogliono portarsi nelle ristoppie. I 
secondi parti nati nel giugno o luglio si mantengono con se- 
mole, erbami, iucche ec. 

Quando si mantengano nei boschi: 

In un querceto da frutto di 10 quadrati circa, si pos- 
sono ingrassare nell'anno che abbonda la ghianda da 10 a 
14 raajali; somministrando loro ancora alla stalla, in specie 
da piccoli, qualche quantità dì crusche, erbami ec. 

Si pone per adeguato un verro per 10 o 12 scrofe. 

11 servizio di un verro dura tre anni: dopo questo 
tempo è necessario castrarlo, altrimenti la di lui carne non 
sarebbe più suscettibile di esser mangiata; se però egli è di 
una razza pregevole, giova conservarlo, e sacrificare la 
carne per non perder la specie. 

Un majale ò suscettibile di essere ingrassato un anno dopo 
la nascita , ma si costuma ingrassarlo dopo due o tre mesi 
in vista di economi zzar e la spesa del nutrimento. 

In 18 settimane un majaletto nutrito con avanzi di latte 
che si ottengono nelle cascine, ed in specie se questi gli ven- 
gano somministrati in quantità sufficiente, ingrossa più di 
un majale di un anno nutrito altrimenti. 

Secondo il Lastri un alimento giornaliero dato al majale 
di un mezzo stajo di ghiande mischiate con crusca, serve ad 
aumentargli una libbra di carne per giorno, purché l'animale 
sia sanissimo, e che si continui questo alimento per due 
mesi. 

Secondo altre osservazioni , un majale sano cresce in 
carne 9 e 10 libbre per ogni stajo e mezzo di pastoni e ci- 
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vaie che gli vengano sommi Distrati. Cos'i si può calcolare fino 
a qual punto l'ingrasso procurato ai majah con tali mezzi, 
possa produrre un utile effettivo, giacché se libbre 9 o 10 
di carne costeranno meno di uno stajo e mezzo di orzo o 
di fave . allora non converrà praticare questo modo d' in- 
grasso. 

8.3° Pecore. 



La durata della vita delle pecore varia secondo la specie ; 
i merini, razza che cresce più lentamente e dura di più , giun- 
gono agii anni dai 42 ai 15; le altre razze perdono i denti dai 
cinque agli otto anni. 

Non si suole protrarre ia Fecondazione delle pecore al di 
là di 10 anni, neppure ne' merini. 

La gravidanza dura 24 settimane e qualche giorno; 
quindi si fissa il principio della fecondazione in novembre, 
. acciò il parto succeda in marzo , epoca in cui la natura offre 
le nuove erbe nelle pasture. 

Questo sistema viene da alcuni censurato , poiché vor- 
rebbero che si concedesse I' ariete alle pecore nei primi giorni 
di luglio, mentre tale stagione è più profìcua alle disposizioni 
degli animali. 

L'accoppiamento si concede all'età dai due ai tre anni, 
secondo i paesi ; il servizio di un ariete non oltrepassa gli anni 
10, e si suol destinare un ariete per ogni 20 pecore. 

Alcune specie producono due o tre agnelli , ma gene- 
ralmente non se ne suol calcolare che uno per pecora al- 
l' anno, detratto le perdite, che possono in un numeroso 
armento giungere al venti per cento. 

Si chiama agnello l' individuo pecorino che non conta 
ancora un anno. 

Si lasciano gli agnelli alla poppa per settimane 48 o 20 ; 



384 QUADRUPEDI. 

si castrano i maschi dopo settimane 3 o t, ed in alcuni 
luoghi si taglia la coda alle femmine dopo 6. 

La qualità del latte di una pecora a diversa in ra- 
gione delle razze e degli alimenti. 

Il massimo latte di cui è suscettibile una grossa pecora . 
può essere uguale al quinto di quello di una vacca comune. 

La lana di una pecora può variare anco come < a !, 
secondo le annate e la qualità degli animali; quella di un 
agnello suol considerarsi la metà di quella della madre. 

Nella lavatura, la perdita del peso di un vello suole es- 
sere qualche cosa più della metà, ma nei velli delle merine 
questa perdita è maggioro. 

11 Lastri calcola tanto concime per ogni cinque teste in 
sei mesi, quanto ne occorre per concimare uno stioro di ter- 
reno. Pictet ci dà 150 carri per cento merini in un anno, 
compreso il sugo sparso nella dimora del gregge sui prati. 

L'alimento di -10 pecore, s'i nelle stalle che al pascolo, si 
suppone uguale a quello di una vacca. Generalmente SÌ può 
calcolare che una pecora consumi al giorno da libbre 3 a i 
di iieno verde, oppure una dose di avena , di crusca ce., di 
sostanza nutritiva equivalente al Iieno indicato. 

Il sale utilissimo per le pecore , in specie come antiscor- 
butico, si calcola ad once una e mezzo, e talvolta due per 
testa ogni settimana, ovvero a circa 120 libbre in un anno 
per cento pecore. 

Enumerandogli elementi della spesa annua, avremo: 
i" Pascolo, foraggi dì diversa specie, e sale. 
2" Spese di alloggio e stallaggio nelle gite in monta- 
gna e nei ritorni. 

3" Giornata a due pastori, ed alimento di duo cani e di 
un'asina ogni cento pecore. 

i" Manutenzione degli strumenti necessarii all' azienda. 
5° Riparazioni della stalla, del perticale in monta- 
gna ce. 

6" Malattie, mortalità, e rapine di pecore. 



7" Tosatura, o senserie per la vendila dei velli. 
■ 8" Spese eventuali , smarrimento di utensili ec. 

E come elementi del capitale primitivo potranno deci- 
frarsi : 

J" Costruzione di stalla , pettinile ec. 
i" Compra delia mandra. 
3" Idem dell'asina e dei cani. 

i" Idem dei vasi da latte, delle reti per l' alloggio al- 
l' aperto nelle gito dello pecore, dei fornimenti dell'asina, dei 
collari dei cani, ed altri utensili necessarii a tale azienda. 

La speculazione della pastorizia può riuscire più o meno 
utile: 

In generale, secondo che il numero delle pecore sarà 
proporzionalo alla spesa per il mantenimento dei pastori, de- 
gli animali da guardia, da trasporto ec. 

In particolare, secondo le circostanze locali dei poderi. 
Può convenire un discreto numero di pecore ove vi sieno co- 
mode pasture, foraggi in quantità conveniente , famiglia co- 
lonica troppo numerosa, per cui si rende utile impiegare al- 
cuni individui della medesima come guardiani. 

Chi bramasse acquistare delle utili cognizioni relative alla 
pastorizia , legga l" operetta del proposto Malenotti intitolata il 
Pecoraio, e lo memorie inserite negli alti dell' I. e R. Acca- 
demia dei Georgotìli dì Firenze, tomo X, carte 279. 

Finalmente ci contenteremo dì riportare in questo luogo . 
i reliquafi comparativi dei dettagliatissimi prospetti del signor 
Gautieri , sull' allevamento in Lombardia di una mandra di 100 
pecore, e di un branco dì 100 capre. 

Klementi di confronto Pecore Capre 



Prodotto 
Spesa . 



L. 2865 
» 1573 



L. 2492 
» 1773 



Gnadagno . 



L. 1292 



L. 



719 
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■ Ì86 QUADRUPEDI. 

Egli conclude die, confrontando la rendila delle pecore 
e delle capre eolla spesa per la compra ed il mantenimento 
delle une e delle altre , si viene a conoscere: 

1" Che la spesa per una greggia di capre è mai^ini-o 
che per una greggia di pecore : 

2" Che la rendita di una greggia di pecore è muggmiv 
di quella di una greggia di capre . e che pertanto il guada- 
gno con una gregeia di pecore resta rjuasi duplicalo. 
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QUADRUPEDI. 

Possono qualificarsi corno frutti pei (denti quegli animali che 
nell'occasione di vendita o consegna a stima, non sono com- 
pletamente sviluppati , o sono ancora nel ventre della madie. 

Per far dei medesimi un' adeguata valutazione , si richiede 
un sistema che serbi intatti i diritti de! cessionario e dell' acqui- 
rente, e che al tempo stesso sia chiaro in modo do non lasciar 
luogo a questioni. 

Se sì tratti di un solo animale, converrà argomentare il suo 
valore a! completo sviluppo, desumendolo dalle disposizioni 
piò o meno favorevoli che in esso si rileveranno al momento 
dell' ispezione , e quindi converrà detrarre da un tal valore le 
spese di mantenimento per il tempo necessario onde l'animale 
giunga al punto del maggior suo sviluppo. L' avanzo indicherà 
il prezzo che all' epoca della stima dovrà esser pagato al 
venditore, prima però detratti i frutti di detta somma dal mo- 
mento che dal venditore sì realizza a quello in cui poteva ef- 
fettuare la vendita appena pervenuto l' animale al suo svi- 
luppo completo. 

Se poi si traiti di valutare una inandra di pecore, un 
branco di capre, di puledri ec. , siccome sarebbe operazione 
troppo lunga e troppo complicata quella di rilevare l' età . * 
di valutare separatamente ogni animale, potremo ottenere un 
risultato sufficientemente esatto se si desuma dalla rendita 
annua, specialmente trattandosi di spartire la reudita stessa. 

Si supponga ad esempio che un pastore al quale fu asse- 
gnato il decimo , nella produzione di una greggia , sia stato 
licenziato dal proprietario nel febbraio , e cerchiamo di valu- 
tare i respettivi diritti. La produzione pecorina comincia 'al 
novembre, e non suole rinnovarsi che una volta all'anno, os- 
sia ogni dodici mesi. Ora dal principio di novembre all' ul- 
timo di febbraio si contano mesi quattro. Sia il prodotto 
annuo della greggia, al lordo, 24000 lire, quattro mesi ne 
daranno 8000: e siccome la parte de! pastore è un decimo 
della produzione, quindi egli avrà diritto a 800 lire, meno 
un decimo della spesa. 
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Supponghiamo altresì il caso più complicato , cioè d'un 
lìranco di cavalle, e si stabilisca che sia succeduta la di-, 
visione del fruttalo delle medesimo al primo di novem- 
bre 1S44- 

Siccome da un lato la produzione cavallina dura due 
anni e comincia ne] maggio, dall'altro il puledro sta nel 
ventre della madre un anno soltanto ; quindi nel primo no- 
vembre 1 844 , si dovevano contare due prodotti tuttora im- 
perfetti , cioè : 

1" I puledri lattanti nati dalle cavalle accoppiate nel 
maggio 1843, e dell' età di mesi diciotto; 

2" I puledri concepiti dalle cavalle nel maggio 1844. 
e della età di mesi sei. 

Devono dunque toccare . . . all'antecessore ... al successore 

Per i primi 3 /i '/■, 

Per i secondi ..... '/.-i Vi 
colla detrazione delie spese in rate corrispondenti. 

Non si deve investigare quanti giorni un puledro è nato 
prima dell' altro ; il branco intero è un solo corpo per que- 
sto rapporto, e le cavalle sono per cos'i dire considerate, 
come una sola cagione di produzione, onde non per più 
frutti, ma per un solo si debbono considerare anco i pu- 
ledri. Ciò che e stato detto di un branco di cavalli . può 
applicarsi, con io debito modificazioni, ad ogni Specie di 
gregge che vive in manóra. 

Se in vece di prender per norma dei reparti i due ele- 
menti eitati, cioè i mesi trascorsi dal principio della pro- 
duzione, e la quantità de' prodotti alla (ine della produzio- 
ne, si pretendesse appigliarsi ad altro metodo, converrebbe 
aggirarsi per un iaberinto di dilficoita 0 di investigazioni, 
giacche in una greggia di vacche, di pecore, di scrofe, e 
Hi cavalle, alcune madri concepiscono più presto, altre più 
tardi: alcuni feti nascono prima, altri dopo; quindi il cal- 
colo diverrebbe sempre più contenzioso senza ottenere una 
maggiore esattezza di resultati. 
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CAPO II. 

Continuazione dello Item argomento. 

Parlando delle produzioni animali di cui son suscettibili 
i l'ondi . non deve omettersi di notare le specie seguenti : 

Conigli e Porcellini d'India. Trova il coniglio da vi- 
ver bene ove ogni altro animale troverebbe appena di che 
esistere. Ama i terreni pietrosi, sciolti e non umidi; non 
i^li nuoce che sieno sterilissimi , e solo interessa che sieno 
di cesia, onde possa facilmente formarvi le sue tane. Esso 
è uno dei più fecondi quadrupedi , mentre una femmina ne 
può partorire 60 in un anno; le loro pelli sono il prodotto 
più interessante che se ne ricava , poiché molti provano qual- 
che repugnanza a cibarsi della carne dei conigli, che effetti- 
vamente non e mollo buona. 1 porcellini d'India si educano 
anch'essi in specie per la loro pelle, e non differiscono dai 
conigli che per essere ancora più fecondi di questi. 

Volatili eia cortile. Ogni industriosa massaja trova pro- 
lilto dall'educare il pollame, in specie a motivo della sua 
molta propagazione od altresì per il ritratto delle uova. Ma 
se non si cura di tener ben rinchiusi i polli ed i galli d' In- 
dia, quando o sono state sparse le semente, o spuntano i 
varj prodotti, essi tutto distruggono ben presto, arrecando vi- 
stosi danni; i galli d'India in specie possono esser fatali 
anche ai piccoli fanciulli, che arrivano a beccare nel viso, 
e questa è cosa importante asapersi dal coltivatore, che non 
sempro può vigilare i suoi teneri figli. 

Colombi. Quando vanno vaganti por i campi distruggono 
le semente, ed in specie quando il cielo è ingombro dalle 
nebbie non vi e modo di scacciarli dai seminati. Per lo 
contrario poco costano di mantenimento, si propagano con 
facilità, ed i loro escrementi sono mirabilmente efficaci per 
la vegetazione delle giovani viti. Dunque volendo ritrarre i 
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vantaggi senza risentire i danni, bisogna lasciarli vagare 
quando i campi non possono ricever danno , e tenerli chiusi 
alle epoche delle semente che si residuano a poco tempo. 
Questo sistema che può dirsi una conseguenza generale di 
lutto quanto è stato discusso su tal soggetto , deve necessa- 
riamente sodisfare a tutti, tranne a coloro che avessero il 
desiderio di pascerli con le semente altrui. 

Anitre ed Oche. Le località opportune possou rendere 
vantaggiosa l'educazione dei delti volatili. Infatti nello pia- 
nure ove sono acque correnti che durano anche in ostate . 
questi animali facilmente si moltiplicano. Pure è da notarsi, 
che ove sono acque , spesso e fertilità nei terroni, ed in tal 
caso sarebbero nocivi i branchi numerosi di questi animali : 
solo puossene senza danno educare un piccolo numero, da 
nutrirsi con gli avanzi dei frutti , degli erbaggi ec. 

CAPO III. 



Delle api. Questi insetti vivono del pari nelle fredde re- 
gioni del Nord che nei paesi caldi dell' Africa. Nei boschi 
della Polonia le api fabbricano la cera ed Ì! miele nei tron- 
chi degli alberi, come gli uccelli il nido. Fra noi esigono 
delle cure, ma si propagano facilmente se trovano quantità 
bastante di fiori per il loro bisogno , pressò le praterie fron- 
teggiate da vicini boschetti, in prossimità degli orti, dei giar- 
dini oc: ed ove si voglia attendere alla loro educazione, con- 
verrà spesso preferire nella cultura dei campi, quelle piante 
che producono i (iori più sugosi per esse; è da osservarsi 
che le loro depredazioni non apportano venni danno alle 
piantazioni dalle quali possono attendersi altre risorse. Cosi 
la produzione procurata alle api , cresce inoltre a vantaggio 
dell'uomo e degli animali; quindi i prodotti dei prati, dei 
boschi, gli alberi fruttiferi, le erbe odorose, ogni specie di 



392 



INSETTI. 



vegetazione, e lino li? siepi dei campi, servono ai loro nutri- 
mento. E stato- osservato die più conviene accrescere la po- 
polazione clic il numero delle arnie; se un' arnia popolata di 
4001) api dii sei libbre di miele , un' altra popolata di 8000 ne 
dà ventiquattru. Quando questi insetti sieno custoditi con cura 
possono apportare un utile non disprezzabile, e fu rilevato 
da una commissione di agronomi dell' istituto Reale di Fran- 
cia, che I' estensione di terreno di un quadrato e un quarto 
coltivato a barbe bietole, soleva produrre libbre toscane 74 
circa di materia zuccherina, mentre die una cinquantina di 
alveari, che non possono occupare più di 20 a 30 braccia 
quadre di terreno, somministravano tanto miele da equiva- 
lere al predetto zucchero. Sembra che la durata della produ- 
zione delle api debba essere stabilita ad un anno, conside- 
rando il termine d ottobre come il line della produzione ed 
il giungere del novembre, come il principio della nuova. 

Filugelli e bacili da SC,Q educazione di questi insetti , 
detti ancora bigatti, va aumentandosi vistosamente mercè le 
cure assidue dei propagatori delle cose utili. I Filugelli appor- 
tano all' agricoltore industrioso una rendita forse superiore 
ad ogni intrapresa agricola, e non impediscono le altre che 
minimamente. Su questo riflesso deve lo speculatore anche in 
iiuei fondi ove le circostanze non sono le più favorevoli, at- 
tivare la cultura del gelso, il quale, se si pianti in specie di 
quelle varietà che non molto crescono, non occuperà 1' area 
dei campi in modo da impedire la vantaggiosa cultura di al- 
tri prodotti. I bachi da seta sono insetti di un temperamento 
delicato, per cui possono riguardarsi come esclusivamente 
proprj di alcuni paesi, e mediante quelle assidue cure che 
tanto bene sono state insegnate ira noi, può la loro educa- 
zione riattivare una vera ed interessante ricchezza territoriale, 
del genere di quelle cho non si esauriscono dal consumo della 
popolazione. 
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ARTICOLO PRIMO. 

SPESE PRIMITIVE. 
r.AVO I. 
Os salvazioni gene rati. 

Accingendoci ìì parlare delle spose necessarie onde ot- 
tenere i prodotti del suolo, conviene avvertire in primo luogo 
che se l'ordine naturale dello eoso prescrive che si presentino 
gli oggetti isolati fra loro, onde agevolarne la distinta co- 
gnizione, lo stesso ordine vuole che dì poi si avvicinino, e 
si pongano per così esprimersi a confronto, affino di ren- 
derne più sensibili i rapporti. Per questo motivo nel libro an- 
tecedente è stato parlato della produzione, prima di aver 
tatto parola della spesa, nonostante che quando si tratti di 
rilevare lo stato di un intrapresa agraria qualunque, si se- 
gua talvolta contrario sistema: il motivo slesso persuade, ora 
che abbiamo un idea distinta dei prodotti, di rilevar di que- 
sti !a relazione con le spese, onde I' agricoltore già fornito 
delle necessarie notizie possa più agevolmente conoscerne i 
rapporti. 

Sebbene quest' articolo riguardi principalmente la cate- 
goria delle spese primitive, non sarà omesso di parlare al- 
tresì delle Spese annuali, per l'oggetto che il lettore ottenga 
su tni proposito ogni necessaria notizia. 



OSSERVAZIONI GENERALI. 



I. 

Acciò un terreno divenga suscettibile di produrre perio- 
dicamente il suo frutto, è necessario liberarlo dagli sterpi, 
dalle grosse pietre sparse alla superficie, appianarlo, tramez- 
zarlo di Fossetti, fornirlo di alberi, difenderlo con siepi, 
edificare in comoda posizione, la casa colonica, le stalle, i 
fienili ec. 

Queste e simili spese, che fatte una volta non occorre 
ripetere per molli anni, sì dicono spese primitive o di per- 
manente miglioramento; mentre quelle che si rinnovano ogni 
anno, ogni due ec. , e che ì' effetto dalle medesime procu- 
rato rimane esaurito dalla produzione o a corti periodi di- 
brullo dal tempo, si dicono spese di coltivazione. 

Il 

Qualunque spesa primitiva può considerarsi come 1' esau- 
rimento di un capitale, che impiegalo in altro modo o con- 
cesso ad interesse, darebbe un frutto. Inoltre le opere in 
cui detto capitale è impiegato, si consumano giornalmente : 
dopo un certo tempo, il loro valore si riduce a zero, o a 
poca cosa, in conseguenza di che è necessario rinnovarle. 

Fa d' uopo dunque che il prodotto del podere in cui si 
e impiegato il capitale, oltre a compensare le spese di col- 
tivazione, frutti gli interessi del capitale impiegato e com- 
pensi altresì l'annuo decrescimento che viene ad operarsi 
per la deteriorazione delle opere con esso capitale installate; 
cosicché all'istante in cui sarà necessario rinnovarlo, si ab- 
bia una somma la quale, dopo le accennate detrazioni annue, 
sia per lo meno uguale al capitale primitivo oltre 1" ammon- 
tare degli interessi decorsi nel tempo intermedio. 

Supponiamo ad esempio che il valore delle opere pri- 
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ruitive di un podere ascenda a lire 10000. e che queste 
restino annullate in anni dieci. 

Dopo una tale ipotesi è chiaro che siccome le 10000 
lire si consumano in 10 anni, questo consumo ilebb' essere 
considerato come un danno o una spesa annua di lire 1000. 
Osserviamo come si debba calcolare l' interesse annuo del 
capitale suddetto. Sembra a prima vista che, prendendo per 
base il cinque per cento, l'interesse annuo delle lire 1 0000 . 
dovrebbe essere in ciascuno dei 10 anni lire 500. 

Rigorosamente parlando però la cosa non è così; giacche 
siccome il capitale stabilito diminuisce annualmente di lire 
1000, si deve per giustizia porre a calcolo quell'annua di- 
minuzione; perciò l'interesse del capitale primitivo non può 
corrispondere ad una quantità costante di !i00 lire, ma 
deve equivalere ad una quantità che annualmente decresca 
di lire 50 frutto delle lire 1000, di cui annualmente il ca- 
pitale primitivo resta diminuito. Quindi se l' interesse alla (ine 
del primo anno sarà 500, alla Une de! secondo debb' essere 
450; alla (ine del terzo 400; alia (ine de! quarto 350; e 
così progressivamente, cosicché per il periodo determinato 
in 10 anni, l'interesse annuo non sarà 500, ma 275 ridotto 
a quantità media. , 

In pratica però si usa per lo più : 

Di riguardare come costante l'interesse del capitale primi- 
tivo e di ridurre ad una quota annua per cento, la dimi- 
nuzione di esso; per esempio a 3, 5, 7, 10 per cento, se- 
condo che il periodo che marca la durata delle opere relative, 
viene esaurito più o meno presto. Quindi queste somme o 
nel modo rigoroso o nel modo di pratica ridotte all' annualità, 
si aggiungono alle altre spese annuali: ne vedremo un esem- 
pio nel capo seguente. 

m. 

Saranno condotti a maggiore intelligenza i principi c ' ,( ' 
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debbono esser seguiti in questi calcoli, noli' ipotesi che si esi- 
gano delle valutazioni rigorose, prendendo per norma un qua- 
lunque ramo di coltivazione; come ari esempio: 

CONTEGGI PER RILEVARE IL PRODOTTO E LE SPESE 01 UN VEU- 
Z1ERE A MELI E PERI. PINO AI. «OMENTO IN CUI IA PRODU- 
ZIONE E QUINTA AL SUO PERFETTO SVILUPPO. 

Schiarimenti preliminari. 

Il melo, se non è soffogato da altri alberi, cresce di dia- 
metro circa danari 3,50 di braccio tra un anno e I' altro. 

11 pero. nelle stesse circostanze cresce denari 2,o0 pur- 
ché non gli si permeila di produrre fruito troppo presto. 

Quindi il Insto di un melo, al quale possiamo supporre 
denari 10,50 di diametro all'epoca della piantagione, avrà 
acquistato denari 43,50 di diametro ai 40 anni e denari 80,50 
ìu £0 anni. Benché detti alberi ai 20 anni non abbiano con- 
seguito il loro massimo aumento, pure si può considerare un 
verziere di detta età. come giunto al punto di perfetta pro- 
duzione. 

Alla stessa età di SO anni il pero non avrà acquistato 
die denari 60.50 di diametro, ma sarà pur esso pervenuto 
al grado di perfezione relativamente al suo fruttato. Si sup- 
pone che la durata del meio possa oltrepassare gli SO anni, e 
quella del pero i 150. 

La raccolta de' frutti del pero è un poco più casuale di 
.(uella del 'melo; siccome egli fiorisce prima, è più soggetto 
ad essere alterato dalle brinale di primavera. Ma questa in- 
certezza nel prodotto è compensata dal maggior prezzo nella 
vendita, dimodoché tutto conguaglialo , non si può supporre 
iirau differenza Tra il prodotto di questi due alberi fruttiferi, 
in specie se si traiti die il melo produca i suoi frutti di 
squisita qualità. 

Premesse queste considerazioni, ecco rome deve ealco- 
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iarsi, quando si richieda una valutazioni' rigorosa, la spesa 
ed il prodotto di un verziere di 60 alberi distanti braccia 
tO l'uno dall'altro per ogni lalo, c che in tutto occu- 
pano circa braccia quadre 5000 di terreno; ritenendo che 
detto verziere si consideri a total conto del proprietario. Av- 
vertasi che i valori assegnati servono solo a rendere più chiari 
tali prospetti , e devono necessariamente esser modificati se- 
condo le circostanze locali. 



I" Formelle quadrate, di lato braccia 2 
e di profoiiditii braccia 2 , considerata vuo- 
tatura e riempitura, si valutano a L. 0,50 l'una 
in numero di 65, calcolando la probabilità di 
supplire alcune di quelle che occorre ripetere, 
per la cagione di non essersi attaccati tutti i 
piantoni L. 32,50 

2" Piantoni dei frutti da sterzare nel 
verziere; si considerano in N." 70, poiché alcuni 
possono inaridirsi dopo piantati, siccome ab- 
biamo notato , ed alcuni altri possono essere 
da scartare come difettosi o malaticci ; valutan- 
do i medesimi a lire 0,07 V uno , avremo . . a 46.90 

3" Spesa di piantazione a L. 0,05 per al- 
bero * 3,50' 

4" Spesa di palatura, nei primi 10 anni, 
tempo in cui i giovani frutti abbisognano di so- 
stegno; vi vogliono pali N." 120, quali si consi- 
derano tutti acquistati all'epoca della pianta- 
■ zione, a lire 14 il cento » 16.80 

5° Spesa per la direzione dei lavori, e 
per lo spartimento della piantazione .... » G.OO 



Somma delle spese per la formazione del ver- 
;re . L. 105,70 
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Riporto . . . L. 105,70 
Interessi composti, calcolati sulla base del 5 
per cento, della detta somma di L. 105,70 per 
30 anni , tempo in cui si considera rimasto ino- 
peroso un tal capitale, più un piccolo valore 
d'indcnnizzazione per l'esaurimento dell'opera, 
quale succede in un perìodo lunghissimo, che 
corrisponde alla durata delle piante .... » 171,75 

Salario all' agricoltore, per compensarlo 
della quota di pigione, per I' abitazione, per 
il lacero degli arnesi, e per le cure altresì 
di sorveglianza, scelta, euslodimento , e ven- 
dita dei frutti; so tal salario venga stabilito a 
L. 8,00 annue, converrà scontare progressi- 
vamente il primo salario pagalo ed aggiun- 
gervi il suo frutto di 19 anni, il secondo sa- 
lario pagato ed aggiungervi il frutto dì IH 
anni, il terzo ed unirvi il suo frutto di 47 
anni, e cosi di seguito, lo che porta ad un 
resultato complessivo , che rappresenta la som- 
ma che per questo titolo effettivamente ha 
erogato il proprietario alla fine dei 20 anni , 
quale si rileva in » 235.90 

Totale delle spese in 20 anni, quale con- 
formo alle deduzioni che abbiamo effettuate, 
corrisponde ad un capitale cumulato con i suoi 
fruiti composti, di dotto perìodo, e conside- 
ralo come erogato alla fine di 20 anni, in . L, 516.35 

Prodotto. 

1 frutti ottenuti dal verziere, non ponendo 
a calcolo le differenze delle annate più o meno 
produttive, ed avendo già eseguite le detra- 
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astoni necessarie per disastri atmosferici, che in 
un cerio numero di annate possono cagionare 
la perdita di un intero prodotto, si rilevano 
come appresso : 

Se si stabilisca ai 10 anni dell' aumento 
progressivo delle pianteli primo prodotto sen- 
sìbile, in modo da formare un valore, e si 
determini in tulio il verziere a lihbre 1000 
di pomi equivalenti a L. 50 ; — del pari se si 
ridetta, siccome è stato accennato, che il ver- 
ziere ai 20 anni può considerarsi come per- 
venuto al punto di perfetta produzione, e che 
dal medesimo a tale epoca si ritraggono lib- 
bre 2800 pomi o L. 140, potremo dedurne 
che la produzione che annualmente va aumen- 
tando, potrà esser rappresentata nel suo va- 
lore al fine di ogni anno, dalla progressione 
aritmetica 50 : 60 : 70 : 80 : 90 : 100 : 110 : 
120 : 130 : 140; e che in conseguenza detti 
valori fruttiferi a sconto composto il primo per 
9; il risultato del primo unito al secondo per 
X; il risultato cumulativo del primo e del se- 
condo unito al terzo valore per 7 anni, ec. ; 
produrranno alla fine dei 10 anni un prezzo 
che rappresenterà il prodotto totale ottenuto 
dal verziere al compimento dei 20 anni, lo 
che correlativamente ai dati enunciati si ve- 
rifica in L. 037 

Si detraggono le spese » 516.35 

Guadagno netto per la cultura del verziere 
nei primi venti anni L. 121 



Mentre la deduzione del vero utile prodotto da un' 
trapresa agraria, al momento in sui le piante arboree 
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ti va te so» giunte al loro completo sviluppo, presenta una 
gualche complicanza, oppostamente resulta facilissimo il cal- 
colo dell'utile annuo, dopo la detta epoca: trattandosi iti 
specie di piante che hanno un lungo periodo di vita, non 
occorre fare attenzione alle differenze prodotte nell'accre- 
scimento 3nnuo dell'albero, lo che sta in rapporto delle 
diverse epoche che marcano la sua età, e delle circostanze 
locali che influiscono al di lui più o mono rapido sviluppo 
(Vedi a carte 324, v. 15, ed a carte 327). Cosicché per 
soddisfare allo scopo indicato basteranno le seguenti dedu- 
zioni generali. 

CUNrEUOl l'Eli RILEVARE LbTILi! ANNUO COSTANTE DBL VER- 
ZIERE SOPRAINDICATO UOPO CHE ESSO È PERVENUTO ALLO 
STATO DI PERFETTA PRODUZIONE. 

Prodotto annuo medio rilevato mediante 
I' esame agronomico della suscettibilità del fon- 
do, e verificato con i resultali del decennio, 
del quindccennio, del ventennio ultimo de- 



corso L 4 40,00 

Spese di salano all' agricoltore , lacero di 

arnesi e sugature a intervalli j> 8,00 

Defalcando le spese restano L. (33,00 

Si detrae il Trullo annuo costante di 
L. 105,70 capitale erogato nell'originaria for- 
mazione del verziere L. 5,28 

Rendita netta . . . . L. 126,72 



Relativamente al caso che ci siamo proposti della coltiva- 
zione di un verziere, deve osservarsi che nel periodo iti cui 
le piante aumentano in dimensione ed in fruttato, il prodotto 
netto è mescili nissimo; ma che il poco utile in tal epoca 
vien largamente compensato nella consecutiva lunga durata 
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delle pianti; stesse, allorché diviene minima la spesa in rap- 
porto al prodotto. 

Quello che è stato detto relativamente al verziere, può fa- 
cilmente applicarsi ad ogni altra qualità di frutti arborei, e 
solo è necessario di ben separare le spese primitive dalle 
spese annuali, onde sottoporle, secondo la propria categoria, 
alle deduzioni che loro competono. 

CAPO II. 

Osservazioni generali. 

Per incominciare la coltivazione, promovenie i progressi 
u raccorne i prodotti, abbisognano all'agricoltore, oltre i ru- 
stici edifizj: 

I" Gli strumenti e le macchine"; 

2" Le bestie da tiro e da trasporlo ; 

3° Le semente dei vegetabili che entrano nell'ordinaria 
rotazione. 

§ I" Strumenti. 

(ili strumenti si dividono in due classi: 

I" Quelli che sono mossi dall'uomo, cioè: la zappa, la- 
vanga, il bidente, la falce, ce. 

2" Quelli che sono mossi dagli animali, cioè: l'aratro, 
l'erpice, il carro, ec. 

; Negli strumenti dell'una e dell'altra specie si considerano; 
1" La prima spesa occorrente per comprarli; questa 
spesa è sempre eccessiva, quando gli strumenti sono troppe 
complicati. 

2" La spesa dello riparazioni, le quali d'altronde se 
sono frequenti cagionano molte interruzioni di lavori. 

3" La quantità e qualità ' del servizio che possono ren- 
dere; a misura che crescono questi due elementi, può com- 
nortnrsi più vistosa la prima spesa. 
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i" La durata o il tempo in cui resistono ad un lavoro 
ordinario. 

5" La forza di cui abbisognano per esser mossi , cosic- 
chè da questo lato son per rettissimi quando esigono la minor 
l'orza possibile- 
fi 0 La capacità che si richiede in chi li maneggia, cosic- 
ché su tal rapporto sono perfetti quando può farne uso 1' uomo 
zotico. 

Quindi nella valutazione degli arnesi rusticali, in rapporto 
al loro effetto nei lavori, il 1" elemento notato, diviso per il 
4". dà un primo termine della spesa annua. Il 2" elemento non 
debbe essere calcolato sopra il solo costo delle riparazioni, ma 
<;li si deve aggiungere, o il lucro cessante o il danno emer- 
gente per l' interruzione de' lavori, ovvero la spesa per avere 
altro strumento simile di ricambio. 

§ 2" Bestie da laooro. 

Lo bestie da lavoro si debbono considerare per il loro ef- 
fetto quasi macchine che abbisognano di giornaliera riparazio- 
ne, col mezzo dell'alimento. 

Le bestie differiscono dalle macchine inquantochè tutte 
oltre il lavoro . danno un altro prodotto annuo, che è i! con- 
cime. 

Ragion vorrebbe che lo stimatore prendesse per base de: 
suoi calcoli, quella quantità di bestie: 

1" Che meno scema di valore invecchiando; 

2" Che meno perde anche divenendo storpia; 

■i" Che soggiace a minor numero di malattie: 

4" Che richiede minori spese di sorveglianza e di man- 
tenimento ; 

5" Che e più costante al lavoro. 
Questi cinque pregi convengono al bue (e forse anche 
di più al bufalo ; almeno ciò sembra degno di essere preso 
io esame). Ciò nonostante dovrà lo stimatore rapportarsi ai 
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sistemi vigenti nelle varie località, e desumerne i dati della 
spesa e del lavoro, dal cavallo; e dal molo, se cosi vien 
prescritto dalla consuetudine. 

§ 3" Semente. 

L'opinione dei migliori agronomi è contraria all'opinione 
dei pratici su questo soggetto. 

1 primi vogliono the al suolo l'ertile si dieno minori se- 
mente; cioè si sparga meno misure di cereali in una deter- 
minata estensione di suolo fertile, di quelle che sia necessario 
spargere in una uguale estensione di suolo di minor fertilità : 
all' opposto i secondi pretendono che si debbano prodigare 
le semente in ragione della fertilità. 

Gli agronomi ci accertano, che in un buon suolo tutti i fru- 
menti facilmente germogliano, mentre in un snolo poco fe- 
condo, principalmente se è sabbioso o ciottoloso, eran parte 
delia sementa perisce. Ora se nelle torre fertili tutti i ^rani 
germogliano, è chiaro che fa d' uopo che sieno alquanto radi; 
altrimenti la folta germinazione delle barbe riuscirà dannosa 
allo sviluppo delle spighe. 

1 pratici al contrario ci assicurano che quel mimerò di 
pianticelle che verrebbero alimentate da un suolo fecondo, 
deve morire di coosunzione in un suolo meno ubertoso. 

Senza proferire un giudizio su tal soggetto, ci limiteremo 
ad osservare che la quantità della sementa da spargersi in 
una data estensione di terreno è determinata: 

1° Dall'abilità del seminatore, per cui si può sperare 
più o meno equabile reparto sopra tutta la superficie di un 
podere ; 

3" Dalla Ionia della sementa, cioè ch'ella sia tale, 
che dal maggior numero de' grani sorgano piante sane e 
suscettibili di giungere ad un completo sviluppo: quindi si 
economizza sulla quantità in ragione della bontà e viceversa . 

3" Dalla temperatura più o meno favorevole alla se- 
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minagione , e dall' esser l' umidità più o meno nociva alla 
specie del cereale che sì semina; 

i" Dal grado dì polverizzazione del suolo al mo- 
mento della seminagione, mentre è certo che un terreno 
ben triturato favorisce la germinazione e la figliazione delle 
radici ; 

5° Dalla fecondità del. suolo relativamente ai fru- 
menti che vi si coltivano, fecondità per cui le radici ce- 
stiscono assai, ed i fusti riescono più forti; dal che sembra 
potersi dedurre che la sementa dove prodigarsi in ragione 
inversa della fecondità, consegoenza che ancora I' osserva- 
zione non ha pienamente confermata ; 

6" Dall'epoca più o meno precoce della seminagione. 
Le seminagioni precoci favoriscono lo sviluppo delle radici, 
e le rinforzano e accestiscono prima che la pianta cresca in 
fusto; il che per ciascuna specie succede in stagione deter- 
minata ; 

7" Dagl'inverni più o meno rigidi: in generale e 
necessaria minor sementa nei paesi caldi che nei freddi; 

8" Finalmente dal modo di eseguire la sementa. In- 
fatti se venga piantalo il frumento, o seminato simetnea- 
mente, otterremo ottimi resultati con l'impiego di molta 
minor sementa. (Vedi C. 229, v. 16 e seguenti.) 

§ ì" Continuazione dello stesso argomento. 

Per formarsi qualche idea del modo "tenuto dai pratici per 
determinare la dose di sementa opportuna ad un dato terreno 
è necessario esaminare preventivamente il significato degli epi- 
teti dati ai terreni dagli stessi coltivatori. Le espressioni di 
terreno forte, grasso, sostanzioso, gentile, tufaceo, ce, comu- 
nemente in pratica adottate, non danno idea se non dei carat- 
teri piti rimarcabili che si rilevano nulle diverse composizioni 
dei terreni; tantoché I' espressione di terreno sostanzioso, in- 
dicherà un suolo che possegga in quantità abbondante il tei- 
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dagliare le qualità essenziali della forza produttiva e delle 
circostanze tutto locali, onde determinare se debba spargersi 
più o mono sementa in uno data estensione. 

Frattanto, per dare qualche generale indicazioneoigiovaru 
stimatori del sistema che suole adottare il coltivatore nello 
spargere uno stajo di seme in una determinala estensione, no- 
teremo nell' annesso Prospetto i caratteri predominanti nelle 
tre qualità di terre superiormente esaminate, supponendo que- 
ste in stato di media feracità, relativamente alla loro specie. 

.NELLE POSIZIONI PIANEGGIANTI 

Si sparge in terreni sostanziosi, 1 st. di grano in quadrati 
da 0.5U a 0,58 

Idem gentili. ». 0,59 » 0,62 

Idem tufacei, » « 0,63 • 0,66 

NELLE POSIZIONI MONTUOSE 

Si sparge in terreni sostanziosi. 1 st. di grano in quadrati 
da 0,39 a 0,61 

idem gentili, » 0;68 n 0,71 

Idem tufacei. » » 0,75 >■ 0,78 
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ARTICOLO SECONDO. 

SPESE RI COLTIVAZIONE. 
CAPO I. 
Ouervaiiom generali. 

Nel sistema di Società colonica adottato in molti punii 
della Toscana, quella parte delle spese che riguarda partico- 
larmente 1' opera dell' agricoltore , non forma un articolo di 
anticipazione per il proprietario, poiché i lavori necessarj per 
ottenere i prodotti, sono da esso colono disimpegnati, e gli 
fruttano la metà dell' utile che si ricava a fin d' anno dai pro- 
dotti stessi, in compenso della fatica impiegatavi. 

Molto variati sono i patti di società colonica; alcuna volta 
resultano troppo gravosi al proprietario del fondo, alcun' al- 
tra al colono, ab facil cosa si creda il determinare un sistema 
di colonia, basato sui principj di vera correspettività. D'al- 
tronde il solo mezzo per calcolare con sufficiente precisio- 
ne il vero merito delle opere del colono, è quello di ana- 
lizzare isolatamente tutti i titoli che corrispondono alle sue 
fatiche, dando un prezzo ai lavori dal medesimo disimpe- 
gnati, e considerandolo come «n semplice agricoltore sala- 
rialo dal proprietario. 

Con tal sistema perverremo a rilevare, non solo se l' utile 
■ che ritrae come mezzajoìo è correspettivo alle sue fatiche, 
ma altresì potremo riconoscere, so il numero degli individui 
componenti una famiglia colonica sia scarso o esuberante 
ni bisogni del podere. Queste considerazioni mi hanno per- 
suaso ad adottare il sistema di supporre ogni spesa di col- 
tivazione come eseguita a total conto del proprietario, riser- 
bandomi in ultimo ad accennare quali sieno le consuetudini 
che piii si avvicinano ai dettami di correspettività. adottate 



□igifeed t>y Google 



LIBBO SECONDO- 407 

nel determinare i carichi e gli utili correlativi al sistema 
colonico. 

Siccome le spese di coltivazione variano sempre in ra- 
gione delle circostante locali, ed essendo d'altronde neces- 
sario di stabilirò in qualche modo un campo alle nostre 
osservazioni , ci partiremo dal supporre, che le inerenti ri- 
cerche di deduzione, si riferiscano ad un podere di me- 
diocre qualità, compreso in quello spazio di pianura, che 
lìiace Ira i liumi Arno e Greve, e la Strada Regia Pisana. 
Si rilevano nella categoria delle spese di coltivazione: 
1° Lavori degli uomini e delle bestie; 
2° Foraggi considerati come cibo degli animali: 
3° Concimi, occorrenti per fertilizzare i terreni; 
4 U Legnami, piantagioni e surroghe dei medesimi: 
5" Irrigazioni, più o meno necessarie, in ragione della 

qualità di cultura; 
6" Riparazioni alle opere murate ed alle macchine: 
7" Rinnovazioni di bestie utili ai lavori campestri: 
8° Direzione dei lavori e della commerciabilità dei 
bestiami; 

9" Imposizioni governative, comunali e dei fiumi; 
10" Interesse delle spese annuali, e suoi rapporti; 
H° Interesse della spesa primitiva , e suoi rapporti; 
12" Deduzioni per infortuni e perdite di prodotti. 

§ V Lavori. 

Il numero delle ore impiegate dall' agricoltore nel lavoro 
in una giornata, varia secondo le stagioni. 
Si potrebbero indicare per termini medj: 

In Primavera, ore 11 

In Estate. . . » 12 — 

In Autunno » 8 — 

in Inverno. . a 7 '/, 



40$ OSSERVAZIONI GENERALI 

Ed i rapporti di tempo, per le principali faccende agrarie 
eseguile neh" indicata pianura, possono determinarsi come 
segue : 

^ra!tiru._Fra rompere e costeggiare il terreno, il bi- 
folco che diriga un conveniente aratro tirato da due manzi 
di mediocre grossezza, neh" ostensione superficiale di un qua- 
drato di terreno di media tenacità, compie il lavoro in 
ore 4 '/„, o o; e per completare la sementa in detta esten- 
sione, si richiede l' impiego di un agricoltore per ore 9, o 10. 
— Vangatura. In un quadrato di terreno Fra vangare e spia- 
nare, nove lavoratori v'impiegano da 9 a 10 ore per cia- 
scheduno. — Segatura del grano. Occorrono o giornate di 
ore 11 circa, a segare con la falciuola , il grano di un qua- 
drato di terreno. — Battitura del grano. Per abbarcare, di- 
stendere, battere e ripulire staja 150 grano, occorrono sei 
battitori per sette giornate di circa ore 11. — Pianlaztone 
delle viti. Fossa in un terreno alberese, larga braccia 2 '/ a 
al piano di terra , e braccia 1 '/, in basso , profonda brac- 
cia 2: .un lavoratore impiega ore da 60 a 70 in braccia 100 
vuotata e riempita. — Bucliepergli ulivi, con vespajo. Larghe 
braccia 2 in quadro e profonde braccia 2; un lavoratore im- 
piega ore da 16 a 18 in N" 10 scavate e riempite. — Pota- 
tura delle viti. In 9 o 10 ore possono potarsi ed accomo- 
darsi da un uomo, completamente, N" 100 loppi con tutte le 
viti che vi posano. Neil' istesso spazio di tempo, si possono 
potare, legare, ed accomodare N° 100 viti a palo. Nello 
stesse 9, o 10 ore si possono ripigliare N° 200 viti a palo, 
oppure N" 200 loppi con tutte le viti, occorrendo a que- 
st' ultime la sola ripulitura. — Potatura degli ulivi. In ore da 
50 a 55 possono potarsi ed accomodarsi completamente da un 
lavoratore N° 100 ulivi di mediocre grossezza. — Vendem- 
mia. Per ottenere bigoncie 125 di uva ammostata, dalle quali 
resultano barili 80 circa vino, occorrono 10 vendemmia- 
tori per due giorni, impiegando 5 ore per giorno, a motivo 
che non si può vendemmiare a buon mattino, essendo al- 
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lora l'uva bagnata dalla guazza. — Colta delle ulive. Uno 
esperto agricoltore in ore da 8 a 10, può cogliere le ulive di 
N" 10 piante di media grossezza e produzione. — Trasporti. 
Un barocciajo che percorra le strade di pianura può comoda- 
niente e senza grave dittìcollà trasportare con un cavallo di 
inedia statura e forza in ore 7,50 per miglia 27, libbre da 
2500 a 2800 di carico : e nei terreni di costa, in ore 7,50 
per miglia 20, libbre da 1300 a 1500 di carico. 

Se si prendano le riportate indicazioni come termini di 
jiaragone , potremo facilmente determinare i princìpj elementari 
di qualunque altra ricerca della slessa natura. Per esempio, or- 
correndo di recidere un campo di lino o di canapa, inveci' 
che di grano , siccome abbiamo un' idea del tempo e delle 
persone da impiegare per segare un campo di grano, verrà 
per tal mezzo molto facilitata la previsione delle opere oc- 
correnti in un tempo ed in uno spazio determinato, per 
effettuare altresì la falciatura del lino e della canapa. 

§ 2" Foraggi. 

Essendo le spese di foraggi in ragione del consumo de- 
gli animali, procureremo di rammentare il consumo medio 
di questi, senza occuparci, se i foraggi slessi vengano pro- 
dotti dal fondo, oppure sieno acquistati ai mercati. 

La quantità media consumata in un giorno dai diversi 
animali, si rileva come appresso: 

Dai Bovi, fieno secco di buona qualità libbre da 40 a 55 

Dalle Vacche » 35 a 45 

Dai Cavalli » 30 a 40 

Dalle Pecore \ » 3 a 4 

Dalle Capre j 

Quindi riducendo, come abbiamo indicato (a carte 222, 
223,224) alla sostanza nutritiva del fieno tutti quei foraggi elio 
convenisse somministrare agli indicati animali, ne rileveremo 
facilmente la quantità. 
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§ 3° Concimi. 

Abbiamo osservato ( a carte 240 ) che ii rapporto fra il 
grano e la paglia sta come 48 a 52. Del pari rilevammo 
( a carte 379 ) che per adeguato, il peso del concime è eguale ' 
ai doppio del peso, sì dell'alimento consumatoche della pa- 
glia o strame disposto per lettiera; quindi avremo por ogni 
moggio di grano, del peso libbre 1320, paglia libbre 1430, 
e da essa, concime libbre 4800 circa , estratto dalla lettiera 
di un mese. Partendo dagli stessi principi s ' "leverà appros- 
simativamente il concime che corrisponde alla segale, all'or- 
zo, ali' avena ec. 

Se si ponga riflesso alla concimazione nei rapporti delle 
stime, potremo fare osservare, che questa deve esser pro- 
porzionata all' esigenze del fondo; I' eccedenza è da attribuirsi 
aduna particolare industria dell'agricoltore, come del pari 
ia mancanza occorre ascrivere a sua trascuratezza; e non de- 
vono dal perito notarsi tali circostanze, se non se per ridurre 
ia produzione ai giusti termini di suscettibilità. 

11 quantitativo del concime potrà considerarsi sparso uni- 
formemente, benché qualche volta occorra in fatto sommi- 
nistrarne più ad una sementa che ad un' altra. Nonostante 
tutto ciò che è stato detto ( a carte 237 , 238 , all' articolo 
Foraggi), non sempre sarà ben intesa speculazione il volere 
ottenere dal fondo tutto il concime necessario per fertilizzarlo, 
come per esempio nei terreni orlivi, nelle terre sciolte, che 
esigono molto più concime che le forti, ed in specie ove non 
vi sieno nò i comodi, né le circostanze favorevoli per il man- 
tenimento del necessario bestiame. In tali sbilanci, che per 
altro converrà sempre ridurre al minor difetto possibile, lo sti- 
matore dovrà esaminare: 

4" Il valore dei diversi concimi. 

2" Le qualità più o meno convenienti alle terre. 

3° La spesa del trasporto. 
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i" La spesa per distribuirlo. 

5 U Quante volte , e quali concimi debbano essere sparsi 
in un determinato numero di anni. 

Il mozzo per proporzionare il concime all'esigenza del 
terreno , e per rilevare fino a che grado convenga prodi- 
garlo alle semente, è quello di confrontare i prodotti, per 
esempio, di un quadrato di terreno abbondantemente con- 
cimato , con quelli di altra simile estensione a cui sia stato 
assegnato minor concimo; la differenza dei resultati dimo- 
strerà , essendo cognito il valore del concime , se convenga 
o no farne abbondante acquisto. Infine un esame che tenda 
a stabilire le migliori possibili concimazioni in rapporto alle 
diverse qualità dei terreni, non potrebbe istituirsi se pri- 
ma non fossero ben decifrate con i metodi che abbiamo in- 
dicati le qualità delle terre di cui intendesi di' parlare . ed 
in secondo luogo se non fosse stato raccolto un numero 
sufficiente di fatti e di esperimenti , eseguiti per il corso di 
varj anni, ed in varj luoghi. Senza queste condizioni non 
sarebbe possibile soddisfare al soggetto , e non potrebbe 
farsi che ripetere quel molto che da diversi scrittori è stato 
detto in varj tempi, senza progredire di un sol passo nella 
delucidazione del soggetto. 

§ i" Legnami, piantagioni c surroghe dei medesimi. 

Non v'è pianta che invecchiando non pervenga a de- 
perire; quindi è necessario surrogarne altre alle cadenti. Se. 
per esempio una coltivazione, di viti, attivata tutta nel me- 
desimo anno, in un terreno in cui le dette piante non vi- 
vessero che anni 40, fosse lasciata vegetare senza altra cura 
che quella del suo custodimento , si perverrebbe ad un'epoca 
in cui. le viti scomparirebbero, ed il fondo in conseguenza 
rimarrebbe privo del prodotto del vino. Ma siccome non si 
verifica in effetto questa mortalità di tutte le piante alla stessa 
epoca, ma succede a vistosi intervalli anche fra le piante della 
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slessa olà e nello stesso terreno coltivate, così in un podere 
diretto con intelligenza , dovranno essere le varie coltivazioni 
di viti di età diverse, ed in modo degradate, che tutti gli anni . 
o a* più corti periodi possibili, si possa con profìtto surrogare 
nuove viti alle cadenti; dal die ne otterremo un prodotto più 
uniforme, ed una spesa non di troppo gravosa e repartita in 
piccole erogazioni. Questa necessità si rende di maggiore im- 
portanza nella circostanza degli affitti , ove spesso il Attuario 
improvido e obbligato con grave dispendio a supplire io una 
sola volta al momento della cessazione dell'affitto, a quelle 
spese die avrebbe potuto insensibilmente effettuare nella du- 
rata della conduzione, ed anche a riparare ai danni dello scon- 
certo del fondo, per le cagioni superiormente indicate. 

Il mezzo per proporzionare le surroghe all'esigenza delle 
coltivazioni, ~s'i per le viti e loro palatura, come per ogni altra 
specie di piante, sì è quello di esaminare il numero e la du- 
rala della vita media delle medesime , per dedurne la quantità 
di quelle da supplire annualmente; cioè: 

Se si abbiano in un podere N" 5000 viti, le quali pos- 
sano vivere anni 40, osserveremo che ogni anno occorre sup- 
plirne la quarantesima parte di 5000, cioè N" 1S5, volendo 
ottenere il doppio intento di non diminuire per questa ca- 
gione il prodotto del fondo , e di repartire la spesa occorrente 
n rate annue eguali. 

§ o" Irrigazioni. 

L'n podere che goda il vantaggio di potere essere abbon- 
dantemente irrigato in tutti Ì tempi che sia per occorrere, e 
suscettibile di raddoppiare ed anche rinterzare il prodotto che 
darebbe se fosse privo di tal benefìzio. I prati naturali ed arti- 
ficiali abbisognano in ispecial modo di abbondanti e ben di- 
rette irrigazioni. 

È necessario che lo slimatore sia ben cauto nell' osservare 
se il fondo esaminato ha penuria o abbondanza di acque, e 
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st.- le medesime sieno dirette ed incanalate con ve ti ien temente. 
Nell'inverno e nei tempi piovosi potrà spesso sembrare un 
l'ondo abbondantissimo di acque, mentre che effettivamente 
nell'estate e nei tempi asciutti ne patirà diletto, ed all'op- 
posto; quindi lo stimatore non dovrà trascurare quelle inda- 
gini che lo possono rendere certo della verità. 

E necessario che il perito sìa bene istruito su ciò che con- 
cerne il diritto delle acque ; su di die si potrà trovar copioso 
pascolo nell'opera dell' immortai Romagnosi intitolata « Ra- 
gion civile delle acque, nella rurale economia ec. » In Fi- 
renze, editore Piatti, Ì834, 

§ 6" Riparazioni. 

Le spese di riparazione si rinnovano a periodi più o meno 
lunghi , in ragione della qualità delle opere in cui vengono ero- 
gate; eccone alcune ; 

1° Riparazioni ai fabbricati, cioè alla casa colonica, alla 
capanna , alia concimaja , alle stalle , ec. Se si traiti di beni che 
compongano una tenuta dipendente da una casa centrale di 
amministrazione o fattoria, sarà giusto che la spesa di ripara- 
zione della fabbrica centrale sia repartila proporzionatamente 
ad ogni podere , secondochè detta casa contiene i locali per la 
lavorazione e deposito dei prodotti, ed in vista che essa ha 
l' oggetto di servire di centro generale di direzione, per 
<>j;i>i specie d'iutrapresa agraria della tenuta. 

2" Riparazioni ai muri che circondano il podere . a quelli 
che son destinati a sostenere i terreni, non che ad ogni genere 
dì opere murarie per l'incanalamento delle acque. 

3" Riparazioni e spurgo dei fossetti, dei canali, delle 
peschiere o cisterne, dei pozzi dell'acqua potabile, dei pozzi 
smaltitoj ec..; lavori di difesa onde frenar l'effetto delle cor- 
renti di quei borri e torrenti non soggetti alla direzione dei 
lavori commutativi. 
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4" Lavori alle viottole e stradelle interne del podere . 
per riparare ai guasti che sempre rinnova il movimento dei 
carri e il passaggio degli uomini e degli animali. Ripetiamo che 
queste spese sono in ragione della qualità dei terreni, mentre 
in un terreno tenace e compatto, dovranno rinnovarsi ogni 
anno , ed in un terreno sciolto e disgregato, spesso tutte le 
volte elio essendo bagnato, è necessario di traversarlo rcplica- 
tamente con i barocci, con le bestie ec. 

5" Riparazioni agli arnesi rusticali ed alle macchine di 
qualunque specie, necessarie per coltivare , raccorre , traspor- 
tare e difendere i prodotti del suolo. 

Le spese di riparazione hanno il solo ometto di opporsi 
iid un troppo accelerato deperimento totale dell' opera ; in al- 
l'uni lavori, la durata dell' effetto prodotto dalla spesa primi- 
tiva può dirsi di un periodo lunghissimo, come nelle fabhriche 
rurali, negli acquedotti ec: in altri, di un corto periodo, 
rame nelle vanghe, nelle zappe, nei carri, nelle turate di 
canne ec. : quindi il capitale erogato nella spesa primitiva di 
un'opera qualunque, come già abbiamo detto, rimari à di- 
strutto a rate annue, determinale dalla durata presunta del- 
l'opera stessa; cioè so sia la spesa di una concimaja murata 
L. 10110, e che si supponga la sua durata anni 200, po- 
trà considerarsi deteriorata l'opera tutti gli anni di L. 5; e 
se si dovesse valutare l'importare della detta concimaja ai 
100 anni dopo la sua costruzione, il prezzo potrebbe ragio- 
nevolmente supporsi equivalere ad un capitale che posto a 
fruito composto in anni 100 (durata che si presume nel 
nostre caso rimanere alla concimaja stessa ) producesse lire 
500. Ma le spese di riparazioni che non riguardano il deperi- 
mento inevitabile dell' opera , ma solo mirano a correggere i 
danni accidentali e giornalieri, devono per il loro diverso ca- 
rattere assolutamente separarsi dalle altre . ed unirsi alia ca- 
tegoria delle spese annuo necessario per ottenere i prodotti. 
Cosi riprendendo in csamo la precitata concimaja , so a questa 
occorra ogni 5 anni una tinta a olio, sul legname, con la 
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spesa di L. 15. dovremo porre L. 3 per quest'oggetto qua- 
lunque volta si voglia scandagliare le spese annuali. 

7" Rinnovazioni di bestie. 

Quest' elemento di spesa riguarda principalmente la com- 
pra ed il deterioramento dei cavalli , dei muli , degli asini ; giac- 
ché è raro il caso che un bue divenuto inabile al lavoro, 
non compensi, ingrassandolo, quasi il prezzo che costò nel- 
i acquisto. Per rilevare la spesa annua a cui equivale la rin- 
novazione delle bestie destinate ai servizio di un l'ondo , si ra- 
gionerà come "nella deduzione dell'altre spese annue ; cioè: 

Se un cavallo comprato di anni i> , epoca in cui è abile 
al lavoro, sia costato L. 200, e che il suo prezzo all' epoca 
m cui non è più capace al servizio dell' agricoltura, che fis- 
seremo agli anni 9'6 . sia L. 60, ne risulterà in anni 20 una 
perdita di L. 140, che corrisponde ad un discapito annuo 
di L. 7.00. Quindi l'aggregato di questi risultati, dedotto per 
ogni capo di bestia, secondo la sua specie, darà la spesa 
annua totale, alla quale conviene altresì aggiungere nel no- 
stro caso la ventesima parte dell'importare dei titoli seguenti: 
I" Spese di veterinario e di medicamenti nei casi pro- 
babili di malattie; come per i casi più rari o più frequenti, 
secondo le circostanze, dulia mortalità di questi animali. 

2° Spesa per la nnnuovazione e per il mantenimento 
dei loro attrezzi e fornimenti. 

3" Spesa periodica della ferratura dei loro piedi 

1 vantaggi dell'industria nella compra,- educazione e ven- 
dita di questi animali , non dovranno esser posti a calcolo 
nelle stime; solo dovrà esaminare il perito se i cavalli, i 
muli ec.-non ancora ben domati, che alcuni contadini so- 
gliono imprendere a ridurre obbedienti al guidatore, compen- 
sino effettivamente col loro servizio la spesa del maggior man- 
tenimento, pel conquasso dei barocci , dei finimenti ec. , per 
poter farne in caso contrario un articolo di detrazione : mentre 
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è chiaro che se il servizio prestato da tali animali non domi, 
non è con l'aggravio che apportano, nella stessa proporzione, 
come quello di altri animali domati ed obbedienti a chi li di- 
rige, il danno resultante, viene a risentirsi dal possessore del 
l'ondo , quando questi non debba essere partecipe dell' utile 
dell'industria. 

§ 8" Direzione dei lavori. 

Lo scegliere fra tanti modi nei quali un podere può esser 
fruttifero, quello che più s'avvicina alla maggior produzione 
suscettibile, col minimo deterioramento dei terreni, costitui- 
sce lo scoglio della maggior importanza nelf arte agraria. 
Quindi un agonlo di beni che adeguatamente sappia scegliere 
e proporzionare i concimi alla qualità delle terre, affidar loro 
quelle semente che più convengono, preferire i più vantag- 
giosi avvicendamenti , córre il momento favorevole per la ven- 
dita de' prodotti ec, potrà spesso aumentare vistosamente la 
rendita di un fondo , ed avrà diritto effettivamente ad una 
ricompensa proporzionata al merito e non alla tariffa del 
paese. (Vedasi a carte 289 v. 31.) 

Bisogna persuadersi che le cure bene intese ed i pensieri 
del direttore delle intrapreso campestri, o sia questo i! pro- 
prietario stesso, o sia persona atta a rappresentarlo, sono 
tanto necessarj , per creare, promuovere e córre i vantaggi 
della produziooe, quanto sono necessarie le acque irrigatrici 
ai prati sitibondi, ed i concimi abbondanti alle terre magre. 

Avuto riflesso alla grande importanza che verte sulla 
scelta di adeguati amministratori, non devo astenermi dal 
fare alcune riflessioni in proposito. Un abile ed onesto am- 
ministratore non può a primo aspetto riconoscersi, nò valu- 
tarsi , perchè la idoneità e le doti che possono renderlo pre- 
gevole, risiedono specialmente nell'animo; e siccome le per- 
sone veramente oneste ed istruite, spesso abboniscono di 
farsi largo con il soverchio curvarsi, ijtiesle restano facit- 
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mente soppiantate dai ciarlatori e dagli slacciali. Quindi la 
prima caparra che l' agente dovrebbe offrire al proprietario 
onde rassicurarlo della scelta, sarebbe necessario die fosse 
un diploma ottenuto percorrendo un' adeguata carriera ili 
studj agronomici ed industriali. 

In questa ed in tutte le altre analoghe professioni. *i 
rende essenziale la marca di un carattere distintivo, che a 
tutti sia dato acquistarli con lo studio e con lo sforzo del- 
l'ingegno , la quale serva di pubblica garanzia in mancanza di 
altri segni visibili, onde non ne succeda, che nella maggio- 
rità dei casi I' uomo che ha consumato i più lieti anni della 
vita nelle discipline scolastiche, rimanga avvilito al confronto 
dell'indòtto, che tutto pone in prospello il suo sapere. Si 
osservi per modo di allusione, che noli' arte medica , la sola 
presenza di persona insignita come degna di esercitarla , ap- 
porta una vera consolazione all'infermo, perchè sa che in 
quell'individuo più che in altri risiede la facoltà di guarire 
il suo male. D' altronde se il malato trovasse sollievo a pre- 
porre nella sua cura il saltimbanco al professore , alcuno non 
potrebbe vietarglielo. Peraltro si verificherebbero in pochi 
infermi queste idee stravaganti. 

§ 9" Imposizioni. 

Imposizioni governative. La sorveglianza che col mezzo 
dei suoi agenti esercita il Governo sulla somma delle intra- 
prese sociali, crea e conserva nell'animo del possidente, dello 
speculatore, la sicurezza di córre il frutlo del suo travaglio. 

Imposizioni comunitative. V esperienza ha da lungo tem- 
po dimostrato , che il lasciare alla discretezza dei particolari 
quelle cure che riguardano la tutela dei lavori e delle opere 
che interessano collettivamente una quantità di possidenti, 
equivale a correre a gran passi incontro a vasti ed anche ir- 
rimediabili deperimenti. Quindi le spese delle imposizioni co- 
munali, sebbene sembrino a primo aspetto un aggravio al pop- 
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sideate, non si ravvisano oppostamente da chi ben mira, se 
[un se per una tutela ed un alleviamento di cure ai partico- 
lari, diretto aiio scopo di soddisfare l'importante missione di 
assicurare e dirigere il ben essere generale. Per valutare ade- 
guatamente 1 vantaggi indicati, sarebbe necessario por sott' oc- 
chio ad alcuni la dillicoltà ed il pericolo che nei tempi decorsi 
tncontravasi nei trasporti: i torrenti che ogni momento con- 
trattavano il passo al viandante, l'impaludamento delle strade, 
gl immensi straripamenti dei fiumi ec. Tutte circostanze fatali, 
i' direttamente opposte al miglioramento sociale, che desola- 
vano le campagne, e che cominciarono a scomparire appena 
che i Governi assunsero la tutela dell' interesse dei parti- 



Jmpotisioni dei fiumi e fossi. Queste possono conside- 
rarsi sullo gli stessi rapporti delle spese comunali; cosi se 
le imposizioni comunali hanno per oggetto il mantenimento 
delle strade ec. nella loro respetiiva classazione, quelle dei 
fiumi riguardano i corsi delle acque, assegnando ii ca- 
rico del mantenimento delle ripe ec. proporzionatamente a 
quei possidenti che risentono il vantaggio delle irrigazioni, 
■» che sou sottoposti dalla posizione e giacitura dei loro be- 



nguardano le imposizioni dei fiumi, poiché le detrazioni dv 
farsi a. fondi per quest'oggetto, son soggette a variare an- 
nualmente in ragione composta della posizione dell'appezza- 
mento di terreno sottoposto all'imposizione, e dell' annua 
qualità dei lavori, secondo le diverse classi alle quali appar- 
tengono. La cognizione precisa dei regolamenti in proposito, e 
gli esami locali, potranno solo dirigerlo nel determinare i va- 
lori medj che costituiscono I' onere della detta imposizione. 

§ 10" Interesse delle spese anmiuli. 

Siccome da un lato le spese precedono i prodotti, e dal- 
l' altro spesso conviene al proprietario di differire le vendite. 
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se le occasioni non sono favorevoli, così ha diritto ad un com- 
penso per il tempo, in cui il suo capitalo di riserva rimanr 
inoperoso, onde riparare alle spese consuete, ed ai disastri 
che da un momento all' altro potessero sopraggiungere. Per- 
tanto, tale elemento deve formare articolo di valutazione fra 
le spese annuali. 

§ 1f Interesse delle spese primitive- 

Relativamente all' indicato soggetto in aggiunta a quanlo 
fu detto ( a carte 394 ) conviene fare osservare che la spesa 
per 1' acquisto dei cavalli ed altri animali da tiro e da so- 
ma, ec, rimanendo in un periodo di annate quasi esaurita 
nelle faccende agrarie, e dovendo il proprietario ripeter la 
detta spesa ogni qualvolta rimane consunta la vita ed il va- 
lore di tali animali, è giusto che egli ritragga il frutto delle 
somme da esso anticipate nella compra, non per la cagione 
di rimanere erogato a rate annue il prezzo dei bestiami a 
vantaggio del podere, ma per il motivo di essere stati sbor- 
sati detti valori tutti in un tempo, ed anticipatamente al loro 
impiego , ad incremento del fondo. È ben vero che un indu- 
strioso agricoltore può minorare le perdite che gradatamente 
subiscono detti animali, operando opportunamente il ba- 
ratto e la vendita dei medesimi, ma ciò deve totalmente rife- 
rirsi a particolare industria e non può considerarsene l' effetto 
quando si parli di risultati generali. Lo stesso deve dirsi 
dei capitali impiegati nell' acquisto de.1 bestiame Taccino , 
mentre vi è la sola differenza che il cavallino esaurisce in 
un numero d' annate il suo valore effettivo , come dicemmo, 
mentre il vaccino, quando l'agricoltore sia bastantemente 
esperto , può anche esser costantemente aumentato mediante 
l' ingrasso degli animali; quindi, volendosi dal proprietario 
conoscere 1' effettivo guadagno ottenuto sul custodimento e 
commerciabilità del bestiame vaccino, come ad esempio di 
un vitello compralo per ingrassare, occorre che: 
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i " Deduca la spesa del mantenimento con i mezzi 
che abbiamo indicati ( a carte 377 ). 

2" Stabilisca il conveniente salario, che si compete- 
rebbe all' uomo incaricato del custodimcnto. 

3" Rilevi il frutto del capitale erogato per !' acqui- 
sto del vitello, per lutto il tempo in cui ne è stato in 
disborso. 

4° Stabilisca un piccolo valore pei mantenimento di 
stalla, di arnesi ec. 

Quindi sommando questi varj articoli di spesa, e de- 
traendo l'avvenuto dal prezzo ritratto dal vitello, avrà 
un residuo, al quale aggiunto il valore del concime pro- 
dotto, cui rileverà con t mezzi indicati (a carte 379), 
potrà dedurne il guadagno effettivo, ottenuto in un deter- 
minato tempo dal custodimento ed ingrassamento dell' ani- 
male. 

§ 12" Deduzioni per mf'orlunj. 

Siccome gì' infortunj che possono danneggiare un fondo 
succedono per lo più ad epoche incerte, non è possibile 
stabilire nessun principio che basti a valutarne anticipata- 
mente i danni. Su questo rapporto il perito non deve ne- 
gligentare alcuno di quelli esami sulle tradizioni locali desu- 
mendole dalle persone più provette e di maggior credito 
nel paese ove si tratta di investigare le probabilità della 
frequenza o della rarità dei diversi straordinarj disastri. I 
libri di amministrazione possono altresì fornire qualche dato 
vantaggioso su tali rapporti. 

Si rileverà da questi , quando sieno tenuti regolarmente, 
m quali annate la produzione è stata eccessivamente minore 
del consueto, e quante volte in un numero di anni si sono 
verificati questi fenomeni. Tutti questi modi di investiga- 
zione non presentano dei dati bastantemente sicuri, ma in 
un soggetto di tanta incertezza anche qualche piccola scin- 
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Lilia fa I' elicilo di rischiarare di qualche poco le tenebro. 
Peraltro e certissimo che nel calcolare le probabilità, per 
alcuni degli infortunj che passiamo ad enumerare, sì pos- 
sono ottenere maggiori indicazioni che per alcuni altri. Per 
esempio, le inondazioni possono avere qualche periodo d'ap- 
prossimazione nel loro ritorno, ma gli scuotimenti della 
terra sono meramente casuali, e posson succedere indistin- 
tamente tanto ad epoche spessissime e di un effetto fatale , 
quanto ad' epoche lontanissime e di effetto indifferente pel- 
le produzioni agrarie. 

Gli infortunj a cu ' P L, ° anaar soggetto un podere pos- 
sono essere grandini, brine, siccità, pioggìe eccessive, venti 
furiosi, terremoti, smotte e scoscendimenti di monti, quan- 
tità straordinaria di locuste o d'altri insetti, inondazioni 
prodotte da fiumi o torrenti, incendj, mortalità di uomini 
e di bestie, derivate da malattie contagiose ec., ec. Per le 
indicate ed altre consimili deduzioni, occorre che il perito 
sia molto cauto nello stabilire dei valori, essendoché, se in 
specie si tratti di affitti, un principio equitativo deve per- 
suadere il proprietario del fondo ad esser corrivo per ren- 
der meno gravosi i succeduti disastri, che senza la circo- 
stanza dell' affitto si sarebbero tutti scaricati sopra di esso. 
Esistono diverse società di assicurazione nei rapporti di 
commercio marittimo e terrestre, le quali vengono dall'espe- 
rienza proclamate utilissime, e di cui è stato esteso il be- 
nefico effetto ancora alla tutela individuale dei beni di suolo, 
contro gli infortunj celesti. Perchè non corrono specialmente 
i piccoli possidenti ad approfittarsi dei vantaggiosi resultati 
da sì vaste intraprese ? Io credo che ciò potrebbe farsi uti- 
lissimamente, e che potrebbe resultarne in generale, oltre ad 
una maggior sicurezza sulla regolarità delle raccolte, an- 
cora una maggior predilezione nei capitalisti per 1' acquisto 
dei beni terrieri, ed altri grandi vantaggi per i piccoli pos- 
sidenti, i quali spesso per un disastro che distrugga le spe- 
ranze dei prodotti nell'anno, ed anche nell'anno avvenire, 
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si trovano nel taso di rimanere irremissibilmente sbilanciati 
nei loro assegnamenti. 

CAPO II. 
Osservazioni particolari. 



ESAME DEI TITOLI GENERALI DI COR RE9PETTI VITA . 
CHE FORMANO LA UASE DEL SISTEMA COLONICO TOSCANO. 

I sistemi di Società colonica sono spesso variabili in ra- 
gione dei diversi costumi delle provincie. Questi costumi 
.sono quasi sempre il risultato dei bisogni e delle conve- 
nienze sociali, perlochè risulta assolutamente impossibile in- 
dicare delle notizie che non sieno soggetto a variare an- 
che a piccole distanze, in ragione del grado di naturai Fer- 
tilità di un podere, comparativamente ad un altro. Non è 
cosi di quei patti speciali che sor suscettibili di una gene- 
rale applicazione, specialmente giuridica, mentre questi non 
dovrebbero esser mai trascurati nelle scritte di società co- 
lonica, e quei possidenti che conoscono quanti mai articoli 
di questioni vengono eliminati dallo stabilire le scritte con 
la necessaria cautela, concorrono volentieri a trar profitto 
dai modelli regolarmente compilati, e specialmeRte da quello 
dettato da un celebre magistrato, nei momenti destinati ai 
men severi studj di Georgolilo ( Vedansi gli Atti dei Geor- 
gofiU, Tomo Vili, pag. 128). 

Nel determinare i patti di correspettività colonica, il pro- 
prietario di beni terrieri ha certamente maggior potere, se 
non per astringere almeno per incitare il lavoratore a san- 
zionar dei patti per esso svantaggiosi; ma facendo il meri- 
tato elogio dei proprietarj discreti, convien dire die la ge- 
neral tendenza propende a rispettare i diritti di coloro che 
con i loro sudori strappano alla terra i frutti destinati h 
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comun sostentamento. Non sono inclinati a trar prolitto della 
debolezza morale degli agricoltori, se non se alcuni uomini 
di natura efferata, i quali per nostra ventura son pochissimi: 
ed anche questo scarso numero, se avesse nel l'effettuare 
le sue estorsioni, tanto criterio che bastasse ad approfon- 
dirsi oltre il giro di un anno , presto riconoscerebbe che il 
colono o mezzajolo tenuto nello stato deciso di pezzente, non 
ha che ben poca parte dell'attività necessaria all'esecuzioni? 
delle fatiche campereccie, e che in sostanza 1 veri effetti ri- 
sultanti dall' approfittarsi soverchiamente della condizione di 
proprietario a danno del coltivatore, son quelli di rendere 
metta e scoraggiata una classe d' uomini che menta la no- 
stra affezione : ed infine di risentire essi medesimi proprie- 
tà!] il carico totale dei danni, per l'effetto del progressivo 
deterioramento dei fondi. 

Prendendo adesso in esame condizioni tutte opposte alle 
enunciate, faremo riflettere che essendo ogni eccesso vizioso, 
altresì quel coltivatore che avesse mezzi superiori ai biso- 
gni della sua semplice vita, gli ritorcerebbe facilmente a danno 
del podere coli' astenersi dalla fatica, a motivo della sua po- 
sizione di troppo agiata; dal che può dedursene che lo stato 
economico del coltivatore non deve essere né troppo mise- 
rabile, ne troppo avvantaggiato; quindi, se per ipotesi un 
podere benché proporzionato alla famiglia colonica, non è 
ulto, a motivo della sua sterilità insita, a supplire il campa- 
mento colla metà dei suoi prodotti, in compenso del lavoro, 
dovrà persuadersi il possidente che in lai caso conviene ad 
esso avvantaggiare la posizione del colono, lina al puniti 
che Sia possihile a questo senza malizie ottenere un discreto 
losteniamenio, e possa esser atto ad incrementare con i suoi 
sudori le circostanze del fondo. 

Oppostamente, se un podere per effetto di esuberante: 
fertilità compensa largamente le fatiche del colono, dovrà il 
proprietario esser ben cauto Dell' esaminare se la metà dei 
prodotti sia realmente correspettiva al merito delle opere. 
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poiché uou esisterebbe, se ciò non fosse, altrimenti la neces- 
saria proporzione fra il lavoro e la ricompensa in rapporto al- 
l' esigenze sociali del contadino, ed il proprietario pagherebbe 
al colono il vantaggio della fertilità del proprio terreno, in- 
vece che la fatica delle sue braccia; lo che non gli compete per 
la cagione di avere il solo padrone diritto ai vantaggi della 
produzione al di là di una media fertilità, essendosi da esso 
procurati questi vantaggi, acquistando a caro prezzo la proprietà 
ilei terreno ferace. Quanto è slato detto serve altresì a rilevare 
i difetti del sistema da molti ammesso, di transigere lunga- 
mente all'epoca dei saldi, su di un credito o debito sempre 
crescente che risulti a danno o a vantaggio del contadino. Nel- 
I' un caso e nell'altro, quando la differenza non derivi da 
circostanze straordinarie di disastri o di vantaggi imprevisti, 
le quali peraltro non soti mai continue, allora devo il saggio , 
proprietario rimontare all' esame delle sorgenti di questo sbi- 
lancio periodico, per apportarvi l'opportuno rimedio, quando 
non voglia in ambedue i casi pagare i danni della trascu- 
ratezza col proprio disvantaggio. 

filmane a far parola nei rapporti del sistema colonico della 
produzione di paghe e strami, o che sienc nello stato che si 
raccolgono, o che si e no ridotti in concime, quali sogliono rav- 
visarsi come oggetti che nel periodo dell'annata agraria nel 
podere si ottengono , nel podere ritornano, e successivamente 
tn esso vengono esauriti; per questo, si contemplano come 
parte identica del fondo, cosicché il mezzajolo che subentra 
riceve le stime morte dal cedente, nel modo stesso che da 
questo furono trovate al momento della sua istallazione; op- 
pure ne compensa le differenze con pagare o ritirarne l' equi- 
valente prezzo. Questo importante soggetto è stato magistral- 
mente trattato nella Memoria inserita nel Tomo settimo degli 
Atti de' Georgofìk , earte 22; quindi all'esame di questa si 
rimanda chi bramasse rilevarne estesamente le relative no- 
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Indicazioni del sistema da adottarsi per esaminare 
comparativamente l* utilità delle diverse produ- 
zioni del suolo. 

Molto spesso il proprietario rimano illuso noli esaminare 
quali sieno le pianto, che coltivate in uno stesso campo 
dieno il maggior prodotto possibile senza pregiudicare ec- 
i estivamente alle susseguenti semente. Per rilevare i veri 
rapporti di quel sistema di cultura che offre maggiori van- 
taggi, due cose sono necessarie: cioè un osservazione ripe- 
tuta per un corso di annate, onde verificare di fatto ì' esau- 
rimento apportalo al terreno dalla cultura dei diversi prodotti, 
e dedurne quindi quali di essi tendano a migliorarne le con- 
dizioni pio ttost oche a peggiorarle; ed in secondo loogo l'esa- 
me accurato delie vere cifre di spesa e di guadagno, risul- 
tanti da una data cultura. La prima osservazione richiede 
l'opera del tempo, ond" è che nulla di sodisfacente possiamo 
per ora aggiungere; rapporto olla seconda, indicheremo non 
esser sistema di prudenza l'attenersi alla pratica ed ai con- 
sigli dei contadini, poiché questi generalmente preferiscono 
la coltivazione di quelle piante che costano loro minor fatica, 
e sono soggetti, non ostante la loro esperienza, ad equivo- 
care, mancando delle necessarie cognizioni teoriche. 

li vero raziocinio sulla scelta delle piante, non può per- 
ciò derivare se non se dai confronti che il proprietario dili^ 
gente non deve mai stancarsi di ripetere a benefizio esclu- 
sivo del proprio podere: quindi i seguenti csempj che si 
riferiscono alla località indicata (a c. 407, v. 3), tendono a 
sviluppare i mezzi che posson condurre alla conoscenza del 
vero. 

Esempio primo. 

La coltivazione a barbebietole , di un quadrato di terreno 
di media feracità, può scandagliarsi come appresso: 
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In detta estensione resultarono N" 10000 piante dispo- 
ste a file, distanti braccia due 1' una dall'altra, e distanti 
braccia 0,50 fra pianta e pianta. Un terzo di dette barbe 
furono ottenute piccole, da conguagliarsi a due per una, 
ondo corrispondono in tutte a N™ 8400 del peso di libbre 
3 circa per ogni barba, che al prezzo medio di L. 3,00 il 
cento, costano . L. 259.00 

%». 

Preparazione del terreno, concima- 
zione, sementa, diradatura, ed ogni al- 
tra faccenda del lavoratore fino alla 
vendita, si conguagliano in tutto a gior- 
nate N" 26, che valutandole a L. 2,30. 

l' una importano L. 75,40 

Spazzatura ceste 2,50 a L. 8 la cesta. » 20,00 

Pozzonero barili 160 a L. 0,35 l'uno. -> 56,00 
Frutto d'anticipazione per 6 mesi di 

L. 151,40 » 7.57 

Somma L. 158,97 » 158.97 
Utile annuo in un quadrato di terreno. . L. 93,03 

Se poi si istituisca 1' esame stesso nei rapporti di colo- 
nia, lo che supporremo pure nei tre seguenti esempj, avremo 
per risultato : 

Rendita di un quadrato di terreno coltivato a barbebit- 
tole nel modo superiormente indicato. L. 252.00 

Spesi: 

Concimazione in tutto, considerata 
ia maggiore economia che resulta nel 
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Riporto . . . L. 258,00 
valoredei conci stessi, ottenendone una 

parte dallo proprie stalle L. 74,00 

Frutto delle dette L. 74 di cui ri- 
mane per mesi 6 in disborso il proprie- 
tario. d 1,85 

Somma L. 75,85 n 75,85 

Restano ..... L. 176,15 

Meta padronale L. 88.07 

Per disastri atmosferici si possono considerarti ogni 10 
anni 2 perdite totali. 



Esempio secondo. 

Un quadrato di terreno, dal quale si voglia ottenere una 
raccolta dì agli, può prepararsi con eseguirvi la posta di 
N" 9500. Ogni posta sool fruttare nel medio 6 capi, quindi 
ne resulteranno N" 57000 , che formano 570 reste ognuni, 
di 100 capi. Si vendono L. 5 il migliajo, onde otterremo 



un prodotto ili L. 285,00 

Spese. 

Spazzatura ceste N° 9 a L. 8. . . . L. 72,00 
Capi por sementa N° 9500 a L. 7 il mig. « 66,50 
Frutto per mesi 6 delle L. 138,50 . » 6,93 

Somma L. 145,43 145,43 

Restano I,. 139.57 

Metà padronale L. 09,78 



Per disastri atmosferici, possono considerarsi ogni 10 
anni 3 perdite totali. 
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Esempio terzo. 

Se si coltivi un quadrato di terreno a cipolle vernine, 
avremo il prodotto di some 42 da N° 1000 l'una, che al 



prezzo di L. 8 la soma producono L. .336,00 

Spese- 

Cipollini per piantare L. 40,00 

Spazzatura ceste 9 a L. 8 . . . . » 72,00 

Altri concimi triti » 30,00 

Frutto di L. 142,00 » 7,10 

Somma L. 149,10 » 149,10 

Restono L. 186,90 

Metà padronale. . . . . L. 93,45 



Per disastri atmosferici possono considerarsi ogni 10 anni 
2 perdite totali. 

Esempio quarto. 

So nel quadrato stesso si coltivano i poponi, otterremo 
piante a buono Num. 2250 circa, e da queste poponi 
Num. 2900, che valutati in ragguaglio a L. 0,07 l'uno pro- 



ducono L. 203,00 

Spese. 

Spazzatura e concime di stalla . . . L. 20,00 
Pozzonero barili Num. 40 a L. 0,35 

l'uno » 14,00 

Frutto per mesi 6 di L. 34,00 ...» 1,70 

Somma L. 35,70 » 35,70 

Restano L. 167,30 

Metà padronale L. 83.65 
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Per disastri atmosferici possono considerarsi ogni IO anni 

3 perdite totali. 

Esempio quinto. 

Conteggio per rilevare ii prodotto e le spese di braccia 
1000 di coltivazione a viti sui pioppi ed ulivi, considerata in 
rapporto al sistema di colonia, e scandagliata nei suoi naturali 
resultati, fino al momento in cui si considera rimanere total* 
mente distrutta. 

Preliminari. 

L' esperienza dimostra che l'esistenza più o meno lunga 
di una coltivazione di viti, dipende dall' azione combinata del 
clima e della qualità delle terre. Le circostanze più favorevoli 
sono: un clima temperato, un'esposizione fra levante e mez- 
zodì, ed un terreno gentile non soverchiamente umido e me- 
diocremente compatto. Le viti possono vivere fino ai iO anni , 
ed ancora fino oltre i 100 anni, a norma delle circostanze 
contrarie o favorevoli in cui sono poste. 

Per effettuare i conteggi che dobbiamo trattare , prende- 
remo di mira una coltivazione di media rendita e che sia per 
aver vita fino agli anni do; e ragioneremo gli opportuni 
sconti sul rapporto di 4 per °/ 0 . 

PRIMO PERIODO. 

Entrata (ino all'eia, di anni quindici. 

Periodo dell'infanzia della coltivazione, cioè dai 5 ai 

4 5 anni. Annualità media, che presa dieci volte e cumulata 
con i suoi frutti dedotti in ragione del progressivo aumento 
di reudita, produce alla fine del primo decennio la som- 
ma di L. 190,25 

Si aggiungo la rendita media decennale dei 
piantoni di ulivo » 8,75 

Entrata della coltivazione ai 15 anni. . - L. 199,00 
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Usala (ino all' efà di anni quindici. 

Articolo primo. Spese di piantazione e custodimento 
della coltivazione, 'fino all'età di anni 5. alla qual epoca vien 
ruiifi'siiaia al lavoratore. 

I" Vuotatura della fossa larga braccia 
due e profonda altrettanto; compresa l'oppor- 
tuna fognatura; il tutto valutato a L. 10 il %■ L. 100,00 

2" Minalura di alcuni massi trovati nel- 
l' aprire la fossa, e sgombro delle pietre re- 



sultanti » 20,00 

3" Piantazione e riempitura a L. 4 

per */„ » 40,00 

4° Essendo alternati un pioppo ed un 
ulivo alle Otto braccia di distanza fra loro, oc- 
corrono N" 60 piantoni di ulivo •> 60,00 

5° Altresì N" 60 piantoni di pioppo . - » 6,00 



6" Mano d'opera onde estrarre dal vivajo, 
distribuire sulla coltivazione le dette N° 120 
pianticelle, non che per la scelta e fattura di 
N° 500 maglioli di vite, tutti lavori che suole 
eseguire il colono, ma non avendone l'obbligo si 
pongono qui per I' equivalente di giornate 10. » 40,00 

7° Mano d' opera per vangatura e scal- 
zatura delle piante della coltivazione; non che 
per la occorrente sugatura, ognuno dei primi 
3 anni dopo la piantazione, ossia perdurante il 
loro periodo d'infanzia; si pongono N° 15 
opere » 15,00 

8" Per governare le indicate N° 620 
piante per tre anni, comprando a total carico 
padronale il concio trito o pecorino, o colom- 
bina: occorrerà per medio termine la spesa di » 45,00 
Somma e segue. . . L. 296,00 
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Riporto. . . . L. 296,01) 
9° Per la palatura di N° 120 piantoni 
occorrono altrettanti pali detti del N° 10 a 

L. 8 il "/o ■ ■ L. 9,60 

10" Per la probabile occorrenza di so- 
stituire N" 6 fra piantoni di ulivo e di pioppo, 
a quelli che non avessero vegetato, occorre la 

■spesa di » 3.40 

11" Per la palatura delle N° 500 vili 
da eseguirsi all'epoca della successione dei ma- 
gliuoli e consegna al colono, essendo pervenuta 
la coltivazione all'età di anni cinque. ...» 40,00 

Somma L. 349,00 



Articolo secondo. Spese di parte padronale inerenti alla 
coltivazione, dopo consegnata questa al lavoratore, cioè dai 
a ai 15 anni. 



1" Sugatura di parte padronale, occor- 
rente in anni dieci escluse tutte le altre spese 
di potatura e mantenimenti che rimangono com- 
pensate dalla metà del prodotto devoluta al la- 
voratore L. 80.00 

2" Perdita della maggior parte della ren- 
dita che sarebbesi ottenuta dalla striscia di 
. terreno ingombra dalla coltivazione, che si con- 
sidera in braccia quadre 2000 » 8.00 

Somma L. 88.00 
Si aggiunge la spesa di L. 349,00 per l'at- 
tivazione della coltivazione, cumulata con i 

suoi frutti per 10 anni » 402,00 

Uscita deila coltivazione ai 15 anni. . . L. 490.00 
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SECONDO PERIODO. 



Entrata nel secondo periodo, o deli' adolescenza . 
cioè dai quindici ai venticinque anni. 

Rendita media nel decennio, cumulata con 

i suoi progressivi frutti L. 225,70 

Rendita come sopra delle piante di ulivo » 43,30 

Entrata della coltivazione ai 25 anni . . L. 269,00 
Uscita della coltivazione dai iS ai 23 anni. 



Differenza negativa verilìcata all'eia di anni 1 5 

della coltivazione L. 891,00 

Spesa di concimazione di parte in anni )0 » 80,00 

Perdita della rendita del terreno occupato » 8,00 

Uscita della coltivazione ai 2o anni . . . L. 379,00 

TERZO PERIODO 

Entrata nei terzo periodo, o della maturità e pieno 
vigore, cioè dai venticinque ai trentacinque anni. 

Rendita media nel decennio cumulata con i 

suoi progressivi frutti L. 390,00 

Rendita come sopra delle piante di ulivo . n 70,00 

Entrata della coltivazione ai 33 anni . . L Ì60.00 
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Uscita della coltivazioni: dai venticinque ai trentacinque anni. 

Differenza negativa verificata all'età di anni 25 

della coltivazione L. 110.00 

Spesa di conti inazione di parte, in anni 
IO, che aumenta per il crescere delle piante 

d' ulivo » 90.00 

Perdita della rendila del terreno occupato » 8.00 

■ liscila della coltivazione ai 35 anni . L. 208.00 



(jUAKTO L'E RIODO. 

Entrata nel quarto periodo, o della decadenza, ciac 
dai trentacinque ai quarantacinque anni. 



Rendita media nel decennio cumulata con 

i suoi progressivi frutti . L. 180.00 

Rendita come sopra delle piante d' divo . » 98.00 
Avanzo verificatosi all' età di anni 35 della 

coltivazione » 252.00 



Entrata della coltivazione ai 45 anni . . L. 530,00 



Uscita della coltivazione dai trentacinque ai 
quarantacinque anni. 

Spesa di concimazione di parte in anni 10 L. 100.00 

Perdita della fondita del terreno occupato » 8,00 



Uscita della coltivazione ai 45 anni . 



L. 108,00 
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QUINTO PERIODO. 

Entrata nd quinto periodo o della vecchiezza , cioè 
dai quarantacinque ai cinquanlacinque anni. 

Rendila media nel decennio, cumulata con i 

suoi progressivi frutti L. 88.00 

Bendila come sopra delle piante d'ulivo . u 145,00 
Avanzo vellicatosi all'età di anni 15 della 

coltivazione » 422.00 

Entrala della coltivazione ai 55 anni . . L. 655.00 

Uscita della coltivazione dai 4H ai .5.5 anni. 

Spesa di coltivazione di parlo in anni 10. . L. 1 10,00 

Perdila della rendita del terreno occupato. . » 8.00 

Uscita della coltivazione ai 55 anni. . . L. 118.00 



Guadagno ottenuto all' epoca del presuntivo 
lutale esaurimento della coltivazione , . . . L. 537,00 

II conteggio che è stato presentato, è uno scandaglio di 
dare ed avere per rilevare il guadagno offerto da braccia 1000 
di coltivazione, non tanto all' epoca in cui può presumersi ve- 
rificato il suo totale esaurimento, quanto alle precise epoche 
dei diversi periodi intermedj. Le alterazioni risultanti da ren- 
dere fruttiferi i diversi valori in determinati periodi di tempo, 
esercitano in detti calcoli l'azione che loro compete , giacche 
tutte le rendite e spese di decennio in decennio sono state 
contemplato annualmente operando i relativi sconti. Neppure 
ha luogo nel sistema preso a contemplare la deduzione per 
spesa di surroghe. macche a libiamo 'supposto rimanere esaurita 
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la coltivazione ad un'epoca presunta. Il riportato modo d\ 
calcolazione può applicarsi utilmente ancora, quando si tratti 
<ìi rintracciare ad epoche determinate la differenza fra Ih 
somma spesa ed il miglioramento prodotto da una qualunque 
coltivazione non ancora pervenuta al suo completo sviluppo. 
Basti pertanto avere accennato quest'uso del riferito calcolo, 
giacché non dubito die alle persone fornite di capacità possa 
resultarne dillicile 1' applicazione nei congrui casi. 

Dovendo applicare localmente gli scandagli di cui abbiamo 
offerto i modelli, conviene osservare se ognuno dei prodotti 
che si valutano può lasciar luogo ad un secondo prodotto nel 

alberi capaci di produrre un frutto : tutte circostanze che un 
perito deve aver sempre presenti, quando si tratti di dover 
desumere là pruduttìbilità assoluta del fondo per farne articolo 
di riprova alla stima. 

jì da osservarsi clic all'epoca dell'esaurimento delle vili 
che abbiamo supposto , rimangono delle piante di ulivo tuttora 
nella loro adolescenza ed atte a produrre una rendita annua 
per lungo tempo. In sostanza da lutto ciò si desume che con 
le intraprese di nuove coltivazioni si perviene a rimborsare le 
spese effettuate dopo 30 o 33 anni, e che il guadagno per 
ijuanto vistoso, non ha luogo che negli ultimi periodi della 
vita di tali piante. 
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ItlSI I I A II MEI LI Ulti ANTECEDENTI 
BELATIVI ALLA STIMA ED AL VALORE 
DE' FONDI- 



SEZIONE PRIMA 

RIFLESSIONI SULLE STIME DE FONDI 
CAPO 1. 
Suscettibilità de' fondi. 

L 

Per produzione suscettibile non dovendosi intenderti die 
produzione utile all' uomo, risulta: 

I. Che le stesse ed identiche produzioni avranno mag- 
giore o minor valore, o non ne avranno alcuno, secondo che 
potranno o non potranno essere applicate agli usi umani. 
Di tre boschi uguali in estensione e coperti delle stesse spe- 
cie di alberi, la base del valore del primo sarà la cene- 
re; del secondo, la corteccia o il carbone ; del terzo, le le- 
gna o i legnami da opera, secondochc sarà impossibile, difii- 
cile o facile I' estrazione. 

Quindi allorché trattasi di stimare un fondo , per Pto- 
doUo suscettibile non devesi intendere quello che la natura 
può produrre, ma quello che l'uomo può vendere con van- 
taggio, cioè ritraendone un valore maggiore della spesa. Per 
quanto feconda possa essere una miniera di carbon fossile, 
il suo valore sarà nullo, se o l'abbondanza delle legna, o 
la renitenza a farne uso renda nullo lo smercio. L'oro che 
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.ii può estrarre dalla miniera di Cavezzana d'Amena pressa 
Pontremoli, é affatto simile all'oro delle miniere del Perù, 
ina la prima non ha alcun valore, perchè le spese di estra- 
zione sarebbero triple o quadruple del valore del pro- 
dotto. 

II. Siccome olire le sostanze commestibili, altre ve ne 
sono ebe possono essere in varie maniere utili all'uomo, 
quindi la stima non deve essere desunta dalla suscettibilità 
;i produrre grani, o piante arboree soltanto, come vorreb- 
bero farci crederò alcuni scrittori, ma da qualunque altra 
cosa atta a soddisfare un bisogno od a produrre un valore; 
un terreno paludoso o marittimo, che non può condurre a 
maturità una sola spiga di grano, un sol gracimolo d'uva, 
ha pure un valore se ci dà canne per le stoje o piante 
di soda per estrar dalla loro cenere il sale di questo nome. 

III. Sarebbe un' idea assolutamente falsa , quella di vo- 
lere stimare la suscettibilità de' fondi soltanto in ragione 
del frumento che posson produrre; giacché un campo che 
dà appena il prodotto di tre per uno di seme, ne può dare 
quattro d' orzo , sei di segale ec. Vi sono ancora moltissi- 
me circostanze in cui un terreno tenuto a pascolo darà per 
resultato un valore maggiore che tenuto a grano, se si con- 
fronti il prodotto colla spesa ; e certamente i montanari non 
si sono arricchiti, dacché hanno cacciato l'aratro ne' terreni 
soverchiamente inclinati, ed in situazioni fredde, in cui pro- 
sperano i lient e vegeta a stento il frumento. 

È parere di alcuni scrittori che debba apprezzarsi come 
campo sementabile qualunque spazio di terreno suscettibile 
a produr grano, sia egli a pascolo od a bosco. Questa idea 
può essere utile allorché si tratti di spazj, che coltivati a 
grano produrrebbero maggior valore che i boschi e i pasco- 
li, ma è nociva e falsa nel caso contrario. Per schiarire tale 
argomento osserverò: 

a) Sono necessarj ■ boschi a poUoaaja, che sommini- 
strano i pali a sostegno delle viti, ed il valore di questi 
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boschi può essere maggiore o minore di quello di un campo 
sementabile. Di questo maggior valore può esser causa: 
1° L' esposizione o la qualità del terreno : 
2" La giovine età del bosco suscettibile di durevol 
prodotto ; 

3° La scarsezza dei boschi simili , e la crescente ri- 
cerca dei pali. 

6) Il gran, consumo di fieno e di latte nelle grandi cit- 
tà, dal che può derivare ai vicini prati un valor maggiore che 
ai campi. 

v) In maggior distanza, ed anco in pianura, vi sono ter- 
reni alquanto umidi, più favorevoli ai foraggi che ai grani : 
quindi se per base del loro valore si assumesse il prodotto 
ilei grano, il risultato sarebbe minore del vero. 

d) Vi sono dei terreni che potrebbero bensì esser colti- 
vati a grano, ma che fa d' uopo lasciare nelio stato di semplice 
pascolo, attese le inondazioni cui vanno talvolta soggetti nella 
state. 

e) Non conviene finalmente introdurre l'aratro nei ri- 
pidi pendii, in cui il clima, la posizione, la natura del suolo 
ricusano prodotti cereali, ed ove la coltivazione, prospe- 
rando per alcuni anni, finirebbe di spogliare II monte di 
ogni terra vegetale e ridurlo a nudo masso, per I' effetto 
delle acque correnti che facilmente trasportano al piano le 
terre smosse dall' aratro. 

L' idea di uguagliare il valore dei prati naturali al va- 
lore delle terre tenute a sementa o a praterie artificiali, 
oltre ad essere smentita dall'esperienza, che qualche volta 
ci mostra il valore de' primi superiore a quello delle secon- 
de, non è conforme ai (lettami di ragione. Infatti nei prati 
naturali molte piante concorrono col denso tessuto delle loro 
radici a formare lo strato erboso, quale ò composto delle 
medesime si vive che morte, e del terriccio prodotto da 
queste ultime, mentre non è possibile ottenere uno strato 
sì folto con piante uniche o frammiste, ed artificialmente 
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seminate. Per ottenere la crusta erbosa dei prati naturali non 
ioni) necessarie (lolle piante, per cos'i dire affini ed amiche, 
ma la d' uopo di piii che si trovino in proporzione convene- 
vole, tanto relativamente a loro stesse, che alle qualità del 
suolo nutritore. 

Differiscono questi risultati nei prati artificiali , poiché 
in essi si giunge bensì col mezzo di ben intese seminagioni 
,i procurarsi dei "campi d' erbe, ma non mai, se non se per 
1' filetto del tempo . ad ottenere dei prati propriamente det- 
ti; si ottenne un foraggio alto, ma non denso nè durevo- 
le, e non mai un vero feltro erboso, poiché te piante che 
vi furono seminate dovettero sparire per cedere il posto ad 
itltre. Ed anco quando questi prati seminati con erbe scel- 
te giungessero a superare nei primi anni il prodotto dei 
prati naturali, non potrebbero lungamente conservarsi nello 
stesso grado di fertilità, mentre all'opposto i prati naturali, 
in favorevoli circostanze, sono suscettibili di mantenersi egual- 
mente produttivi per un lunghissimo numero di uiiui. Quindi 
ove le vaste estensioni nelle praterie non rendono possibile 
in tutti i luoghi annualmente il lavoro dell' uomo, converrà 
di conservare i terreni nello stato naturale, ravvivandone 
la produzione qualche volta, con rifiorite di gesso, o di al- 
tro opportuno concime. Si aggiunga che i prati fecondi di 
terriccio, se vengono dissodati, danno per qualche anno 
maggior prodotto che ì campi posti in uguali circostanze: 
quindi trattandosi di stime per compre e vendite, ed es- 
sendo riconosciuto vantaggioso il dissodamento, deve es- 
ser contemplata questa attitudine nel determinare il loro 
valore. 

11. 

Dati più prodotti di cui un terreno e egualmente su- 
scettibile, si domanda qual debba servir di base alle stime? 

Dovrà in questo caso il perito, impiegare ogni possibil 
diligenza neh' esaminare qual sia effettivamente 11 più ido- 
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neo avvicendamento, e quale in generale sia la cultura che 
più convenga al fondo: ma se per una combinazione, per 
altro non facile a verificarsi, succedesse che i diversi esami 
convenissero in un conforme risultato fittale, allora dovrà 
lo stimatore raddoppiare le sue ricerche, ondo desumere 
dai rapporti di convenienza sociale e commerciale le basi 
[hiù opportune della produzione suscettibile; e se infine i 
risultati delle sue indagini coincidessero per ogni rapporto, al- 
lora potrà indifferentemente attenersi ad un partito come ad 
un allro. poiché i loro effetti saranno pur coincidenti. 

IH. 

È fuori di dubbio che i metodi di coltivazione, prescin- 
dendo da altre circostanze, accrescono o diminuiscono hi 
rendita netta. Se vegetino insieme sullo stesso campo e 
grani e viti e ulivi, essendo le piante arboree vicinissime 
fra loro, e se si calcolino i prodotti in ragione delie piante 
e delle semente, giungeremo a rilevare un valore vistoso; 
ma esaminando più accuratamente, riconosceremo che la 
spesa è forte ed il prodotto meschino. Se dunque uno sti- 
matore sarà chiamato a valutare un fondo di cui' sìa mi- 
nima la rendita atteso un pessimo metodo di coltivazione, 
dovrà prescindere da esso, e cercarne il valore, nella sup- 
posizione che il fondo sia coltivato con metodo migliore e 
proporzionato alle facoltà comuni, notando separatamente 
dal rilevato prezzo del terreno rettificato nella sua cultura 
le spese necessarie per ottenere l' intento. Per la stessa ra- 
gione egli non attribuirà al fondo que' valori che son frutti 
di una coltivazione straordinaria o di esuberanti capitali im- 
piegativi. 

Dall' accennata massima, che stacca il giudizio dello sti- 
matore dai consueti metodi di coltivazione, possono risul- 
tare ragguardevoli differenze nelle stime. Ecco un caso. In 
alcune provincie, si credono ancora vantaggiosi e si prati- 
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cane- i così detti riposi del terreno: quindi una parte di 
detti poderi resta annualmente, senza fruito, o come dicono a 
maggese. 

Uno slimatore persuaso dell' erroneità del sistema , sup- 
porrà effettuata una sementa e ritratto un prodotto in quella 
parte infruttifera, e ne farà entrare i! risultato nel valore 
fondiario. All' opposto un allro che sia di opinione diffe- 
rente, omettendo quei prodotti, rileverà equivalere ad un 
più basso grado la suscettibilità del fondo. È questa una 
delle mille ragioni che impongono il dovere agli stimatori di 
esporre i molivi e le hasi delle loro valutazioni. 

CAPO II. 



Allorché nei terreni coltivati, oltre la capacità di pro- 
durre grani, è necessario calcolare quella di produrre viti, 
ulivi, gelsi, frutti ce, la questione può riuscir facile o dif- 
iicile, secondo che si limila alla sola possibilità ideale, ov- 
vero si avanza alla possibilità realizzata, ossia allo slato esi- 
stente. Fissiamo dunque su tal rapporto qualche principio. 

E fuori di dubbio, che di due fondi, di cui uno sia 
suscettibile di gelsi e di grani , I' altro di grani soltanto ben- 
ché in ugual grado, il primo avrà un valore maggiore del 
secondo, e lo avrà in ragione della sua feracità, e dei 
mezzi più o meno pronti per la vendita de' generi: inge- 
nerale il valore di un fondo qualunque cresce a misura chi' 
cresce la somma delle qualità insite di produzione, unite alla 
sicurezza dello smercio. 

A norma di questi principi s ' P uo dunque calcolare il 
valore astratto di un fondo qualunque, per esempio relati- 
vamente ai gelsi, attribuendovi la rendita netta di tante piante 
per quadralo, come appunto si calcola il di lui valore rela- 
tivamente al frumento attribuendogliene tante slaja. E eerta- 
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mente, ove il clima lo permeile, si devono supporre due rac- 
colte nel campo stesso, senza badare se un coltivatore ne rac- 
colga una sola ed un altro due. 

- Ma quando dallo stato di semplice capacità si passa ali» 
stalo esistente, la somma de'giudizj erronei può crescere in 
ragione dei gradi dì cui lo stato reale di ciascuna specie 
è suscettibile. Si scorge agevolmente che in un vaslo po- 
dere i gelsi susce Iti bili di libbre 100 di foglia, possono com- 
parire pochi o molti secondo il modo di vedere, le affezioni o 
l' intelligenza degli stimatori. 

§ I" Esami sulla valutazione del fruttalo dei fondi. 

Uno stimatore di beni di suolo deve conoscere per lunga 
esperienza la suscettibilità comparativa delle produzioni del 
terreno, ed essere in grado di saper bene analizzare le cir- 
costanze tutte die concorrono a rendere un fondo più 0 
meno ferace, poiché e necessario che egli non deduca cie- 
camente le sue conseguenze dall' apparato di vegetazione 
cho si rileva sulla località, né dalle notìzie che si desu- 
mono dagli appunti del passato registrati nei libri; men- 
tre consiste essenzialmente la difficoltà dell' arte del pe- 
rito nel saper come agronomo esperto e come avvisato eco- 
nomista, rilevare se nel sistema di cultura del podere esa- 
minato vi sieno difetti da correggere o abusi da reprime- 
re; sono Ì principii della scienza che devono tracciare la 
strada della giusta valutazione dei beni-fondi, e ripetiamo che 
è appunto la mancanza di adeguate cognizioni in proposito 
che persuade a molti, potersi raggiungere la valutazione dei 
predj , mediante l' esame dei risultati decorsi siccome trovansi 
registrati nei libri di amministrazione, oppure mediante l' e- 
same dei valori per cui sono Stati ceduti in passato i predj 
medesimi o altri predj situati nello stesso distretto. Questi 
sistemi consacrerebbero l' inamovibilità del progresso agra- 
rio e delle condizioni economiche dei paesi in cui i beni da 
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stimarsi soti posti, oltre a produrre una folla di inconse- 
guenze o di erronee applicazioni, l'enumerazione delle quali 
porterebbe a lunghe e noiose discussioni , che qui ben volen- 
tieri trascuriamo, giacché chiunque sia fornito di logico cri- 
terio, ben facilmente giunge a ravvisare l'incongruità degli 
indicati sistemi. Non senza opportunità abbiamo elevate que- 
ste riflessioni, giacché è certo che molti e molti amministra- 
tori credono in buona fede di potere eseguire le stime dei 
heni-fondi con gli indicati mezzi, e molti proprietarj sono 
persuasi anche con maggior buona fede dei primi, di eco- 
nomizzare le spese della perizia vendendo i beni-fondi dietro 
le calcolazioni convenzionali sopra riferite. Così trovansi bene 
spesso a perdere cento credendo di economizzare due. 

Ma se sono da criticarsi coloro che alienano i beni-fondi 
dietro il parere degli scritturali, non lo sono del pari quelli 
che bene spesso si astengono dal commerciare i possessi seb- 
bene con danno gravissimo del movimento industriale ed 
economico, soltanto per la tema di rimanere sagrificati da 
periti inesperti o peggio ancora. 

§ 2° Della rendila della terra. 

Non sempre i terreni fertili sono quelli che danno una 
maggior rendita netta, poiché questa è subordinata ai mezzi 
che s' impiegano per ottenerla. Se il terreno fertile è di qua- 
lità calida e sciolta, sarà fruttifero fintantoché vien supplito 
con abbondanti ingrassi al pronto esaurimento che opera la 
vegetazione. 

Ma sjwsso accade che il valore dì tali ingrassi ( in spe- 
cie presso le città) costa quasi quanto le raccolte che ri- 
sultano, dopo detratta la metà colonica come prezzo del la- 
voro. Allora sono più che sufficienti una o due annate di 
scarsa raccolta per rendere negativa l' industria del possi- 
dente, e perchè esso debba verificare le rendite inferiori 
alle spese, come altresì debba osservare essere andata man- 
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cando ia fertilità del suolo insieme con le esuberanti con- 
cimazioni. 

Ma un terreno di cui la produzione mediocre non 
sia l' effetto di forzate concimazioni non sarà soggetto in 
primo luogo a vistosi sbalzi di produzione, e le annate ste- 
rili saranno più facilmente sopportate, in quantochè la per- 
dita della raccolta non sarà accompagnata da quella di una 
forte anticipazione, che vistosamente sempre moltiplica il dan- 
no del possidente. 

§ 3" Dei 'perfezionamenti d' agricoltura. 

1 perfezionamenti d' agricoltura propriamente detti con- 
sistono in quelle operazioni che tendono a correggere quei 
difetti, che una trascurata o mal intesa manutenzione avesse 
prodotti. Sono miglioramenti nel senso agrario le diligenze 
operate per ravvivare lo piante languenti, per supplire con- 
venientemente e con piantoni di qualità preferibile alle sur- 
roghe occorrenti, per modificare il sistema di avvicendamento 
delle semente in ragione della situazione e qualità delle ter- 
re, per determinare utilmente i tempi ed i modi dei varj 
lavori campestri, per dare una miglior direzione alle acque, 
e per tante altre operazioni , dal cui complesso ne risulta 
quel miglioramento di cui bene spesso i possessi sono sol- 
tanto suscettibili. 

§ 4° Demarcazione fra i perfezionamenti e le grandi 
diversioni d' agricoltura. 

Le grandi diversioni d'agricoltura sono quelle che spe- 
cialmente si riferiscono alla sistemazione delle piante arbo- 
ree tanto domestiche che boschive. Disfare il bosco per for- 
mare una coltivazione di viti, e disfare una coltivazione di 
ulivi per formare una gelseta ; atterrare un florido appode- 
ramento di viti, ulivi e gelsi, per fare il fieno, ?ono tutte 
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intraprese die in varie epoche son sembrate .ora ad un 
coltivatore, ora ad un altro, ben intese e conducenti a pro- 
sperità. 

Ma i possidenti sagaci, prima di esporsi a tali intraprese, 
pongono a calcolo : 

1" La spesa per espellere le vecchie piante e per 
dare una nuova disposizione al terreno ed allo scolo delle 
acque. 

2" La perdita del capitale rappresentato dalle cure di 
educazione delle piante atterrate, il quale rimane totalmente 
distrutto. 

3" La spesa per effettuare le nuove piantagioni » 
culture. 

i" li sagrifìzio da soffrirsi per tutto il tempo die le 
nuove piante rimangono in stato di adolescenza. 

3" L' eventualità a cui si va incontro rapporto aila buo- 
na riuscita della nuova coltivazione, la quale deve essere tal- 
mente superiore a quella distrutta, da equiparare coli' eccesso 
ili rendila al frutto di tutte le spese summentovate, dopo di 
ine. perchè la cosa sia provata veramente utile, deve esservi 
un avanzo. Ma siccome 1' equilibrio economico impedisce che 
possa verificarsi una rendita da durar permanente, in modo 
nperiore a quella degli altri fondi in concorrenza di produ- 
zione, così succede che riescono rarissime quelle intraprese 
per diversione di sistemi agrarj, che alla fine dei conti non 
producano il s;i»n1i/.in dmjìi iiitmprenditori. 

§ 5" De mezzi occorrenti a determinare e promuovere i 
miglioramenti utili dei fondi. 

I miglioramenti utili dei l'ondi acquistano un grado di svi* 
tappo, tanto per l'attitudine intrinseca dei fondi da miglio- 
rarsi, quanto per cagione delle circostanze in cui trovasi po- 
sto il proprietario migliorante. Infatti non basta che in un fon- 
do qualunque siavi 1" attitudine a migliorare con utile del 
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proprietario: bisogna inoltre che colui che lo possiede sia for- 
nito di quella energia ed abilità che è necessaria per portare 
;)l competente sviluppo la suscettibilità dei miglioramenti. Bi- 
sogna che esso proprietario possa disporre dei capitali corri- 
spondenti, senza incorrere in gravose usure. Molto spesso 
nelle compre e vendite !' eventualità di circostanze favorevo- 
li pone la persona che acquista in grado di offrire un prezzo 
maggiore di un altro per I' acquisto del fondo, formando cos'i 
in forza delle sue circostanze speciali un eccezione ai valor 
medio commerciabile del fondo medesimo, condizione che 
spesso in atto pratico si verifica e che prova chiaramente che 
I' attitudine di un fondo a migliorare riesce inutile quando 
che non vi concorrano le condizioni necessarie in chi deve 
portare a realizzazione la prevista suscettibilità di migliora- 
mento. 

§ 6 1 ' Opinioni mila convenienza deli' tinpu-iju dri capitali, 
nelle intraprese agrarie. 

Non vanno lontano dal vero coloro che asseriscono che 
i capitali sono collocati con la maggior sicurezza di sorte <• 
Hi frutto, più nell acquisto di beni di suolo, che altrove. 
Infatti non è ancora uscita dalla memoria dei nostri mag- 
giori un'epoca in cui un evento politico potea gettare da 
un giorno all'altro nella miseria un ricco- commerciante, 
un'epoca in cui i beni urbani erano ridoni ad un fìtto vi- 
lissimo per la penuria di abitatori 1 soli beni di suolo ri- 
manevano meno pregiudicati, mentre I* alto prezzo dei pro- 
dotti agrarj compensava in parte il danno degl; universali 
dissesti economici e sociali Ed ecco che può ritenersi con 
certezza che i beni di suolo se non presentano sempre il 
più lucroso impiego dei capitali, presentano bensì il più si- 
curo ed il men sottoposto a rimanere alterato nella rendita 
annua che ne deriva. 
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CAPO DI. 
Speie. 

Quanto è stato detto ( a carte 393 ) relativamente alla 
distinzione da farsi fra le spese primitive di una qualunque 
coltivazione, e le spese annuali necessarie allo sviluppo, 
maturazione e raccolta dei prodotti, e quanto fu discusso 
altresì circa il modo analitico da tenersi onde rilevare la 
vera rendita media annua di una coltivazione qualunque, 
può applicarsi alla ricerca delle spese nei motivi di stima, 
giacché fra questi due sistemi di deduzione non esiste al- 
tra differenza, se non se quella di dovere nel primo caso 
rilevare dei fatti che si riferiscono ad oggetti e circostanze 
già preesistenti, e nel secondo di desumere gli oggetti e le 
circostanze stesse dai rapporti di suscettibilità; cosicché se 
lo stato di un fondo trovasi coerente ai migliori possibili 
sistemi di cultura, in tal caso la deduzione dei valori, rile- 
vata secondo Ì due punti di vista, si combinerà negli stessi re- 
sultati. 

Riepilogando quanto è stato detto antecedentemente in 
rapporto alla suscettibilità dei fondi, può stabilirsi : 

I. Che il valore netto della capacità possibile è uguale u 
quello della capacità realizzata, quando le circostanze dei 
fondi si verificano in istato completo di regolar cultura. 

II. Che il valore della capacità realizzata deve essere 
uguale al valore della capacità possibile, più quello delle spe- 
se, perdite, sudori per 1' esecuzione, combinato con [' espet- 
tazìone del godimento, se non anco cominciò, o colla durata 
di esso, se già ebbe principio. 

Qui conviene osservare che mentre questo secondo razio- 
cinio ò verissimo, la sua applicazione all'atto pratico L'al- 
trettanto difficile, perchò se il perito si forma un'opinione 
ili miglioramento possibile che sia per avventura anche ini- 
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riimamente superiore o inferiore al giusto punto di vista, gli 
succederà facilmente di andar vagando di deduzione in dedu- 
zione, e di ottenere un risultato finale assai lontano dai .veri 
termini di corre spelli vita. 

SEZIONE SECONDA. 

BULBSSIONI SUL VALORE DEI FONDI. 
CAPO 1. 

Modi per determinarne il valore. 

Dimandare il valore do' terreni è dimandare quante once 
d' oro e d' argento si possono ottenere in cambio. 

Il valor dei terreni dipende dal valore della rendita netta 
die producono, ossia dal valore dei generi rimasti al proprie- 
tario, dopo la deduzione delle spese. 

Ora il valore de' generi varia da luogo a luogo, e da anno 
ad anno. 

Le differenze locali possono essere tanto maggiori, in pa- 
rità di circostanze, quanto è più dispendiosa la comunicazione 
tra i diversi mercati. 

Il prezzo regolatore e giusto sarebbe il prezzo che si po- 
trebbe ottenere sul luogo in cui si raccolgono i prodotti. Ma 
siccome in molti luoghi non esistono documenti per determi- 
narlo, così sembra che converrebbe desumerlo dai risultati 
medj dei prezzi del mercato più vicino, detratte le spese di 
trasporto. 

E parimente noto die se i prezzi dei grani variano di 
mese in mese e d' anno in anno, seguono un corso quasi co- 
stante di secolo in secolo, se si vogliono eliminare gli anni di 
carestia e gli anni di guerra ; ciò nonostante conviene riferire 
il valore dei fondi, più ai risultati dei 5, dei IO, dei 15 
anni anteriori, che a quelli dei tempi remoli, a motivo che. 
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i rapporti sociali del tempo in cui succede la stima, non 
avrebbero forse nessuna analogia con deduzioni medie de- 
sunte dalla durata dei secoli. 

Non merita discussione l'idea che domina in alcuni, 
cioè, se per sapere la vera rendita di un fondo ed egual- 
mente per stabilirne il valore a compra e vendita, bastino 
alcuni rilievi sulla produzione, senza ricorrere ad effettuare 
una stima regolare. Alcuni possidenti non abbastanza istrui- 
ti . suppongono che si possa riconoscere il valore de' predj 
ad un'epoca determinata, mediante l'esame o delle scritte 
d'affitto, o dei contratti di livello, o dello stato di stima 
catastale, o dei contratti di compra e vendita succeduti nei 
tempi anteriori. Anche se vogliano ammettersi per esatti tali 
documenti, lo che non può essere garantito da nessuna si- 
curezza , mancando spesso quelle persone che gli hanno re- 
datti, la sola circostanza della variabilità continua dei prezzi 
dei generi, dei rapporti fra le circostanze commerciali e 
quelle agricole, del grado di maggiore o minor predilezione 
per l'acquisto, bastano per variare spesso di un sesto, di 
un quinto ec, il valore dei fondi. Ogni più esperto cono- 
scitore delle risorse del proprio possesso è soggetto ad equi- 
vocare molto vistosamente quando non sia idoneo a porre 
a calcolo paratamente tutte le circostanze che concorrono 
a formarne il valore. D' altronde è incalcolabile il danno e la 
perturbazione che apportano nel sistema commerciale dei 
fondi le false stime. 

L'importanza dell'esercizio di perito stimatore è osser- 
vata nelle vane provineie d' Italia sotto diversi punti di 
vista. 

In alcuni paesi, la classe dei periti stimatori è sottopo- 
sta, come tutte le altre facoltà che esercitano una impor- 
tante missione sociale, ad una rigorosa disciplina. Il perito 
deve percorrere un corso regolare di studj. deve all'epoca 
della di lui abilitazione all' esercizio dell' arte essere esami- 
nato da un consesso di artisti e riportarne gli attestati e i 
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diplomi correlativi; i quali sono poi valutati ed apprezzati 
nelle occorrenze dell' atto pratico. 

In altre provincie, questa disciplina riguardante i periti 
non ò tanto rigorosa, ma peraltro badasi con cautela prima 
di distinguerli con particolar carattere abilitati all'esercizio 
dell'arte, che posseggano effettivamente le qualità artistiche 
e morali, necessarie per disimpegnare onoratamente la loro 
professione ; e siccome si ha in mira di evitare i privilegi 
e le privative, si permette libero f esercizio della professione 
anche a quelli che non hanno qualità tali da potere essere 
garantite pubblicamente, e si lascia al pubblico tutta la libertà 
di scegliere. 

In altre località poi, i periti stimatori sono sotto ogni 
rapporto affatto indipendenti da qualunque sorveglianza che 
sia relativa all' esame della loro capacità in arte, cosicché ven- 
gono quasi sempre preferiti tra loro, quelli che meglio sanno 
insinuarsi che studiare. 

Astenendoci pertanto dal riferire la nostra qual siasi opi- 
nione rapporto a tali sistemi, ci limiteremo a rimarcare che la 
missione di perito agrario stimatore di fondi terrieri , consi- 
derata ne! suo naturale aspetto, dovrebbe non esser ravvisata 
di un' importanza secondaria relativamente al perfezionamento 
dell' economia campestre, ma bensì qualificarsi come il vero 
mezzo diretto e naturale atto a far nascere nella classe degli 
agricoltori l' amore operoso e la pratica bene intesa del pro- 
gresso agrario. 

Certamente al perito stimatore le circostanze sommini- 
strano i più efficaci mezzi di perlustrare lo stato dell' agricol- 
tura nelle diverse provincie con quella ricerca diligente che 
vien reclamata nel disbrigo delle incombenze per dedurre i 
valori: per conseguire questo intento deve necessariamente il 
perito formare degli esatti raziocinj , e derivarne delle utili 
conseguenze sullo stato dei fondi e sui miglioramenti utili da 
operarsi sui medesimi. Esso è necessitato ad intraprendere un 
esame critico locale sul modo di amministrazione e di cuJ- 
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tura dei fondi di cui deve eseguir la stima, onde posare su 
salde basi le sue deduzioni. E non parlo qui di quell'industria 
che tende ad operare od a supporre delle rivoluzioni e dei 
cambiamenti essenziali sullo stato dei Fondi, giacché il perito 
abile è ben circospetto nel supporre e riconoscer vantaggiosi 
i grandi cambiamenti di cultura e ravvisa le recondite diffi- 
coltà ed i particolari ostacoli che spesso si oppongono al vero 
tornaconto di tali intraprese ; ma parlo specialmente di tante 
piccole modificazioni e correzioni di lieve momento, quali pure 
insieme sommate sono atte a formare dei risultati di molta en- 
tità e son bastanti a qualificare una ben intesa o male intesa 
manutenzione dei fondi. 

Chi mai, se non il perito, è nel caso d' introdursi nei pe- 
netrali dell'agricoltore, di ricercarne i sistemi, di dettarne le 
correzioni, e sindacando gli andamenti degli amministratori e 
dei proprietarj stessi, dire a questi: voi aumenterete le vostre 
rendite, se adotterete un certo sistema d' avvicendamento piut- 
tosto che quello che tenete attivato; se propagherete nei vo- 
stri campi esposti a levante una tal varietà di ulivi, in quelli 
voltati in faccia a ponente una tal varietà di viti, perchè quelle 
varietà che vi ho indicate prosperano più delle altre in tali 
situazioni? Chi mai', se non il perito stimatore, eletto per io 
più dai Tribunali ad eseguire le stime dei fondi, ed esercente 
una libera professione, è nel caso di esporre urbanamente sì, 
ma con tutta franchezza, i proprj pensamenti ad ogni qualità 
di persone? 

Chi più del perito è nella necessità di essere esperto agro- 
nomo teorico e pratico? Esso non può esser perito di stime 
terriere senza essere agronomo, differendo in questo dal puro 
agronomo, che può essere abile nell'arte sua senza essere 
stimatore. 

Quindi il perito dove necessariamente riunire in sè ambe- 
due queste condizioni , poiché non può operarsi la giusta 
stima di un fondo senza essere in grado di rilevare i difetti 
di cultura che vi esistessero, come di proporre la ragionata 
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applicazione dei miglioramenti, mentre questi per essere ope- 
rati non sempre abbisognano di un aumento di capitali an- 
ticipati; ma bene spessa il modo di migliorare consiste nel 
dare una più utile direzione alle cose agrarie, ed allora con- 
verrà per certo al perito di accennare ie correzioni di col- 
tura, per non porsi nel caso di Rilevare per ipotesi il va- 
lore di un terreno fertilissimo dal suo fruttato, se questo ve- 
nisse costantemente seminato a rape in vece che alternato giu- 
diziosamente con le granaglie. Quanto è fatale all'agricol- 
tura nostra il discredito di quei periti stimatori che vengono 
spesso irrisi come affatto ignari delle cose agrarie, altret^ 
tanto sarebbe di generale inestimabile utilità se i medesimi 
venissero per convinzione d'animo salutati come restauratori 
dei sistemi agrarj, e sì occupassero a dettare utili precetti 
per l'immediata applicazione dell'arte; se in sostanza il pe- 
rito stimatore di fondi terrieri, avesse doti tali da caratte- 
rizzare l'uomo destinato all'esercizio di un'arte speciale e 
distinta. Non potrò ripeter mai abbastanza ebe l' imperiosa 
necessità che reclama nel perito un abile agronomo, non ri- 
guarda soltanto l'importanza civile delle stime, ma altresì ap- 
pella all' incstimabii vantaggio di spargere un' efficace ed Indi- 
viduale istruzione negli agricoltori e nei proprietarj che ne 
abbisognassero. 

Infatti se un incapace stimatore, appena pervenuto in co- 
gnizione di quanto suol valutarsi lo stioro il terreno io una 
data pianura, oppure dopo avere operata la deduzione del 
prodotto medio , registrato sui libri d'amministrazione di un 
lenimento, produce il suo giudìzio di stima, qualche volta 
avverrà che un povero compratore rimanga pregiudicato e de- 
luso, ma generalmente, e la trafila dei pubblici incanti, e l'e- 
sperimento degli aumenti e ribassi che succedono nelf atto 
delle contrattazioni, riducono spesso il prezzo del fondo ad 
un valore meno lontano dall'effettivo, tanto che la stima, 
nella maggiorità dei casi, non fa che l'effetto di un formu- 
lario atto a servir di base alla commerciabilità dei fondi. Ma 
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se oppostamente le perizio estimative presentano un esame 
critico delle circostanze del possesso stimato, e che un tale 
esame sia il resultato delle moltiplici osservazioni di un abile 
agronomo fornito di tutte le necessarie dottrine teorico-pra- 
ticho, allora chi non vede che la stima oltre a presentare un ri- 
sultato più veridico , comecché derivato da giusti e ponderati 
raziocinj, a PP orta l'interessante vantaggio di un insegnamento 
al proprietario, relativo alla particolare economia agraria del 
fondo valutato? Tanto più convieìio un esame critico locale 
dei varj fondi, quanto maggiormente un paese si trova in 
condizioni molto svariate per la sua giacitura montuosa, per 
le sue sensibili differenze di clima, per la diversa miscela 
delle sostanze che ne compongono il suolo , per la gran sud- 
divisione dei possessi, per la diversità dei mezzi d' anticipa- 
zione dei capitali, per la moltiplicìtà. delle varie classi dei pos- 
sidenti. 

Tutte queste ed altre molte parziali circostanze non son 
suscettibili di piegarsi e consuonare con le generali massime 
di un insegnamento agrario, ma bensì un insegnamento agra- 
rio generale dovrebbe essere un tesoro inestimabile appunto 
per l'istruzione fondamentale degli agronomi teorico-pratici, 
come per quello dei periti slimatori. 

- Perciò i periti stimatori sarebbe necessario che fossero 
istruiti ed educati all'acquisto di competenti cognizioni eco- 
nomi co-agra rie , e non dovrebbero allora temere il confronto 
di quei periti creati dal caso e per circostanze favorevoli: ve- 
drehbesi allora con general sodisfazion e diffondersi l'applica- 
zione dei sani precetti economici ancora nei più reconditi e 
segregati possessi del nostro bel paese. 

Sistemi generali per U operazioni estimative. 

Devono i periti, elaborando le relazioni di stima, attenersi 
costantemente all' ordine naturale che si rapporta alla specie 
delle ricerche e delle deduzioni. Devono esser cauti di riget- 
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tare tutto ciò che non è geometrico e positivo, impiegando 
nei loro rendiconti uno stile facile, conciso ed esatto. Per le 
stime di qualunque genere l'ordine naturalo prescrive: 

In primo luogo, il rapporto dell'esatta investigazione e de- 
cifrazione materiale di tutto ciò che forma soggetto di va- 
lutazione. Essendo questo il sobbìetto di ogni ulteriore esame, 
è necessario che tutte le circostanze che vi hanno rapporto 
vengano completamente sviluppate. 

In secondo luogo , conviene organizzare il calcolo delle 
analogie fra gli elementi di fatto già rilevati , e le combina- 
zioni che hanno con questi diretti e specificati rapporti; cal- 
colo dai quale emerge la conoscenza del valore di cui è su- 
scettibile un fondo. Per conseguire quest' intento impor- 
tante, tutto appoggiato ai precetti di una sana critica , è ne- 
cessario l'esame teorico e pratico delle generali massime 
economiche, e delle condizioni fisiche e commerciali del paese 
ove trovasi l' effetto posto in concorrenza. 

CAPO IL 

Circostanze che influii co no *ul valore de' fondi. 



§ 1" Circostanze favorevoli. 
I. 

Vicinanza ai centri di smercio. 

Un agricoltore che coltiva un podere, è simile affatto ad 
un artigiano che dirige una manifattura: quest'artigiano pro- 
duce più di quello che possa consumare e manca all'oppo- 
sto di varie cose che gli abbisognano ; quindi la miglior situa- 
zione per gli stabilimenti manifatturieri, è quella che offre 
facilita di cambiare prontamente i prodotti superflui con i prò- 
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dotti mancanti. Si deve dir lo stesso e con maggior ragione 
degli stabilimenti agrarj , giacché i loro prodotti, essendo 
spesso più pesanti, la distanza dai centri di smercio gli ag- 
grava di maggiori spese dì trasporto. 

La vicinanza delle grandi citta può molto aumentare il va- 
lore del suolo , per il coltivatore che sa porlo a profitto. In 
queste circostanze si trovano i seguenti vantaggi: 

1° Minima spesa ne' trasporti ai luoghi di smercio : 
2" Sicura e pronta vendita, 

a) Dei frutti primaticci; giacché se da pertutto vi json 
persone che bramano di comprarli , nelle citta è superiore il 
numero di quelli che possono acquistarli a caro prezzo; 

b) Di qualunque specie di frutti, erbe, radici ec., attesi) 
la varietà dei gusti , ed i rinascenti bisogni in mezzo di una 
popolazione numerosa; 

c ) Dei prodotti che non possono soffrire lunga dilazione- 
Intatti la pronta vendila del latte nelle città popolose, as j 
sicura ai prati un valore che non possono ottenere in mag- 
gior distanza, benché ugualmente fecondi; quindi è questo 
un nuovo incentivo per aumentare Ì prati artificiali in quei 
poderi non di troppo lontani dalle città, poiché la ristrettezza 
dei poderi stessi ed il loro modo di cultura non permette 
utilmente le praterie naturali; 

d) Del fieno e delle biade, in un luogo ove si trovano 
uniti molti animali da trasporto per le esigenze del lusso e 
dei commercio; per questo articolo di risorsa potranno ri- 
sentire un marcato vantaggio pure quei fondi, dai quali il 
trasporto può effettuarsi anche nello spazio di tempo di 3 o 4 
ore, purché le strade non siano di troppo erte e difficili a 
tragittarsi. 

3" Abbondanza di concimi di ogni specie, risultanti 
dalle masse viventi, dagli avanzi delle- manifatture, degli edi- 
fìzj, ec. 

L'unione di queste circostanze, la dimanda di tanti pro- 
dotti diversi , mette l' agricoltore in stato di applicare al suo 
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terreno le diverse specie vegetabili che gli sono più proprie, 
di aiternarne la coltivazione e ripeterla ad intervalli più o 
meno distanti , mentre all' opposto il suo potere è più ri- 
stretto in quelle posizioni ove non può calcolare che sul fa- 
cile smercio dei prodotti di prima necessità. 

4" Pronta esazione dei crediti, non solo per la vici- 
nanza ai Tribunali, ma perché si eseguiscono le vendite in 
luogo in cui per lo più abbonda il numerario. 

5" Facilità al proprietario di sorvegliare i suoi pos- 
sessi, quand'anco abiti in città, e di procurarsi nel tempo 
stesso i piaceri delia città e della campagna. 

Ciò che è stato detto dei vegetabili può applicarsi a 
qualunque altra produzione utile. Una buona cava di pie- 
tre in vicinanza di Firenze, frutta spesso più di un fertilis- 
simo podere, mentre se questa esiste ad una distanza anche 
non molto maggiore, a parità di specie, i suoi pietrami di- 
vengono di prodotto piccolissimo o nullo, e qualche volta 
anco nocivi al fondo. 

Dopo avere accennati i vantaggi che procura la vici- 
nanza delle citta, non conviene dissimularne gl'inconvenienti; 
questi sono: 

1° Il più alto prezzo delie mercedi giornaliere. 

2° I vizj che contrae la popolazione agricola, trovan- 
dosi in continuo contatto con la plebaglia cittadinesca. 

3" I furti più frequenti che succedono nei poderi, per 
cui son necessarie maggiori spese di sorveglianza e di cu- 
stodimento. 

II. 

Vicinanza alle acque navigabili ed alle ottime strade. 

Un oggetto qualunque non ha un valore commerciabile, 
se non quando la spesa per produrlo, più le altre spese fino 
al momento della sua vendita, riescono minori del prezzo 
che se ne ritrae. 
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Ora la vicinanza delle acque navigabili, mari, laghi , fiu- 
mi, navigli ec, come quella delle ottime strade, rendono 
miti le spese di trasporto, procurano al produttore un mag- 
giore avanzo nella vendita delle sue piante boschive o delle 
sue derrate. 

All' opposto più cresce la difficoltà del trasporto , minore 
è l' avanzo che resta al produttore; questa difficoltà non deve 
dedursi dalla sola distanza, ma dalla distanza correlativa al 
cattivo stato delle strade, lo che corrisponde: 

1° Allo spazio di tempo necessario per il tragitto. 

2° Alla difficoltà del tragitto, per cui può eseguirsi 
con la forza di più o meno animali secondo che le strade 
sono o in piano o in costa. 

3° Al maggiore o minor deperimento dei carri e degli 
arnesi, secondo che le strade sono più o meno scoscese, e 
di riisegual livello. 

I prodotti dell' interno di molte vaste foreste spesso ri- 
mangono distrutti dal tempo sul terreno che li produsse. In 
questi casi la produzione non porta alcun risultato, e divìen 
passiva se tali terreni sieno sottoposti alle imposizioni ; quindi 
in questi casi non solo lascia il proprietario a ciascuno il 
diritto d' impadronirsi del legname inutile, ma talvolta ricom- 
pensa chi gliene sgombra il terreno. 

A misura che i mezzi di trasporto sono stati facilitati, le 
cure dei villerecci sì son rivolte alia coltivazione dei campi, 
diminuendo le ingerenze della pastorizia, per il semplice 
motivo, che per trasportare utilmente i prodotti del suolo 
occorrono (e buone strade, mentre che gli animali transitano 
da un luogo ad un altro da loro stessi. 

III. 

Vantaggi per la produzione, estrinseci al podere. 

I poderi in vicinanza delle strade postali, o continua- 
mente frequentate, godono il vantaggio di poter esser con- 
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cimati in parte con il sugo che si trova luogo le dette vie, 
quando l' industrioso agricoltore voglia giornalmente portarsi 
a racco rio. 

In alcune circostanze o di terreni troppo tenaci o troppo 
calidi, può servire dì ottima marnatura il motiglio delle strade 
battute, e dei fossi ; ed in alcuni luoghi si trae ottimo profitto 
da questa qualità dì ingrasso. 

Può verificarsi il caso che i terreni a sodaglia, prossimi 
al podere, contengano strati di torba sotto queilo vegetale 
o di altre sostanze atte a fertilizzare : in tali casi siccome 
abbiamo altre volte accennato, non occorre che saper trarne 
profìtto. 

§ ì" Circostanze contrarie. 

Scemano il valore de' fondi: 

\" I pericoli inerenti alia situazione, cioè: 

La vicinanza ai fiumi e torrenti che sogliono straripare. 

La distanza dei borghi ed in generale le posizioni, in cui 
l' uomo ridotto alle proprie forze non può sperare facil 
soccorso nei casi d'aggressione, d'incendio, di malattie o 
d' altra simile sventura. 

2" Le servitù. Per esempio 1' obbligo di darò il passo 
sui propri f° n ^' si a 8'' uomini che ai carri altrui, lo che: 

a) Limita la libertà del proprietario ; 

6) Assoggetta quella porzione di terreno ove esiste il 
passo a rimanere infruttifera; 

e) Astringe il proprietario ad una continua sorveglianza, 
o lo espone a ricevere continue depredazioni. 

3° / liberi pascoli. Apportano danno alle campagne in 
ragione : 

Della bontà del suolo e della qualità di cultura. 
Dell' epoca in cui vengon permessi, e della voracità degli 
animali. 

Finalmente qualunque circostanza che tenda a diminuire 
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le risorse del coltivatore, al di là dei limiti innocui, produce 
un vero dissesto, il di cui effetto è quello di ritardare lo 
sviluppo e f incremento delle intraprese agrarie. 

§ 3° Circostanze die possono essere favorevoli o contrarie. 

Accrescono o diminuiscono il valore dei fondi : 
■P L aria, secondo die è salubre o nociva. 

La vicinanza delle acque stagnanti, l' umidità atmosferica, 
le rapide vicende del caldo e del freddo, il predominio dei 
venti sciroccali ce, influendo sulla salute degli abitanti, in- 
terrompono spesso i lavori nel momento del maggior bisogno: 

Indicano I" influsso di queste cause. 

a) 11 pallido aspetto degli abitanti; 

b) Lo scarso numero dei vecchi ; 

c) L' esuberante numero dei ragazzi ; 

d) La frequenza delle febbri intermittenti; 

e) La straordinaria mortalità. 

È cosa naturale che i poderi in queste situazioni sieno 
meno ricercati, e quindi si comprino a prezzo più basso. 

All'opposto l'aria salubre, un cielo ridente, una tem- 
peratura tepida, la vicinanza di amene colline, la varietà 
pittoresca dei dintorni, invogliando persone doviziose, son 
cause per cui si eleva il prezzo dei fondi ivi collocati. Questo 
maggior prezzo compensa la somma dei piaceri che possono 
ottenersi nell'abitare in tali situazioni. La eventualità di questi 
vantaggi può determinare la preferenza all' acquisto di un 
podere, non troppo ferace in confronto di altro di maggior 
fertilità. 

ì" I costumi degli abitanti. L' indole della popolazione 
da cui un coltivatore si trova circondato, gli può procurare 
occasioni di piaceri innocenti, od esporlo a rinascenti disgusti, 
quand' anche volesse condannarsi ad eterna solitudine. Se gli 
abitanti per la maggior parte sono proprietarj, se le abitu- 
dini d'ordine e di moralità sono generalmente diffuse, il 
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possesso sarà tranquillo ; ma se la popolazione è querula, 
rissosa, e inerte e quindi ladra, il possesso sarà occasione 
di continui disgusti. 

Queste considerazioni aumentano la concorrenza de' com- 
pratori nel primo caso, e la restringono nel secondo. 

3" I prezzi di tulle le cose c/te costituiscono la spesa 
di coltivazione. Siccome questi prezzi lasciano maggiore o 
minor prodotto netto, secondo che sono alti o bassi, quindi 
nessuno intrapronditore può ometterò di esaminarli, e formarne 
un titolo di ricerca speciale sulla convenienza dell' acquisto. 

CAPO HI. 

Generali indicazioni di economia agraria. 

Per la maggiore intelligenza delle concise osservazioni 
riportate dal Gioja sulle vicende del prezzo dei fondi, riu- 
scirà opportuno il rammentare sili studiosi le principali in- 
dicazioni economiche che devono guidare il perito neh" esame 
delle dette valutazioni, ri serbandoci in seguito a trattare questo 
soggetto alquanto più estesamente. 

§ 1° Definizioni principali. 

Sono d' accordo i più celebri economisti nello stabilire 
che tutte quelle coso che derivano immediatamente dalla 
creazione non hanno valore e non si pongono a prezzo ; per 
esempio la terra coltivata ha un valore in ragione della mag- 
giore o minor produzione cui può ottenersene, mediante la 
fatica dell'uomo per rimuoverla, per innaffiarla, per sugarla, 
ed in generale per coltivarla, od in qualunque modo utiliz- 
zarla. Per esempio, la terra da mattoni ha un valore, ma 
questo appella al dissesto in cui rimane la superfìcie del 
suolo per la sua estrazione , alla perdita per un dato tempo 
dei prodotti agrarj per 1' estensione del perimetro superficiale 
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ove è stata estratta, ai lavoro occorrente per dare sfogo 
alle acque che ivi si raccolgono ; ma esso valore non appella 
punto ad un prezzo assegnabili! a detta terra in sè stessa. 

Si considerano in generale Ì capitali occorrenti per la 
coltivazione del suolo, come per effettuare qualunque altra 
intrapresa, siccome il sopravanzo dei beni necessarj od utili 
alla vita, ossivvero il risultato di un antecedente lavoro, 
rappresentato dalla misura della ricompensa che è il denaro. 

Il prezzo delle manifatture, come di qualunque altra 
materia che forma l' oggetto del commercio, aumenta o de- 
cresce in ragione proporzionale a quello delle sostanze di 
prima necessità, cosicché il costo del vitto e del manteni- 
mento del cultore determina in generale il valore de! sala- 
rio o della mercede da retribuirsi ad esso. 

I profitti dei possessori sono determinati dal rapporto 
che il concorso di tutte le circostanze sociali stabilisce fra 
il prezzo necessario, rappresentato dallo stretto bisognevole 
;il faticante, e quello contingente o che resulta dalla general 
concorrenza, e die effettivamente si paga in una contrat- 
tazione. 

§ 2" Dei capitali circolanti e dell'equilibrio economico. 

Tutte le sostanze che hanno un valore diconsi capitali; 
questi si valutano per mezzo del denaro che ne forma l'equi- 
valente negli usi sociali. I capitali risultano sempre attirati, 
ove si verifica maggiore speranza d' utile. Spesso la uniforme 
tendenza degli speculatori forma un concorso tale di capitali 
rivolti allo sviluppo di una data industria, che in breve tempo 
la produzione relativa resulta soverchiamente moltiplicata e 
superiore ai bisogni. Ogni qualvolta si verifica questo caso, 
scende il prezzo venale della materia prodotta al di sotto 
del prezzo naturale, diminuendo per tal risultato f utile de- 
!>li speculatori che sono costretti a rivolgere altrove l' impiego 
dei proprj capitali. Di qui si vede quanto sia importante di 
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scegliere bene i tempi e le occasioni nelle intraprese di 
economia, evitando il dannoso ed afferrando l'utile, e ciò 
ccrn dar giusto valore alle varie probabilità. 

§ 3° Del lavoro e del prodotto. 

Si distingue col nome di prodotto tutto ciò che per 
mezzo di una fatica, o di una cura qualunque, ha acqui- 
stato quelle qualità che possono soddisfare ai bisogni della 
società. I prodotti sono materiali o immateriali, bruti o ma- 
nufatti. Si dicono materiali quelli che possono essere accu- 
mulati e conservati nel loro stato regolare, senza soffrire 
alterazione nè per corso di tempo, né per cambiamenti di 
luogo. Sono immateriali quelli che non possono essere con- 
servati ed accumulali sotto date forme. 

Ad esempio, il lavoro del sapiente che fa sperienze e 
libri è materiale e produttivo ; il lavoro dell' intraprendilo re 
che non fa che dare ordini ai Buoi sottoposti, e immateriale 
« produttivo. Produttivo è del pari il lavoro del villano che 
zappa la terra, del mannaro che manovra sopra il naviglio. 
Sono bruti quei prodotti che non hanno peranche ricevuta 
l' ultima forma nella quale vengono messi in consumo ; bruto 
è l'oro nella miniera, manufatti rato nelle monete, negli 
utensili di lusso , nelle bigiotterie ; bruto è il cotone in rama ; 
ridotto a filo è manufatturato ; ma se il filo si destina ad 
uso di tela, considerandolo sotto questo rapporto, a mal- 
grado della forma ricevuta dalla mano d'opera, segue ad 
essere considerato come bruto. 

§ 4° Del presso- 
li prezzo si considera la ricompensa del lavoro, occor- 
rente per ottenere un prodotto idoneo agli usi della vita; 
Dunque il lavoro è l'origine del prezzo, e perciò esso sta 
«mpre in proporzione con la quantità e qualità del lavoro. 
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li prezzo è naturale e venale ; naturale 6 quello propor- 
zionale alla quantità di lavoro per ottenere ùn prodotto; 
venale o di mercato ò la proporzione stabilita nel eambio 
ira due prodotti. 

Questa proporzione viene determinata dal grado reciproco 
del bisogno di cambiarsi i prodotti, per cui chi ha più bi- 
sogno dell' altrui prodotto è costretto a cedere in cambio 
una maggior quantità del proprio. Ma il prezzo venale, ove 
la concorrenza non è impedita, immancabilmente tende ad 
equilibrarsi col prezzo naturale, per la ragione che quanta 
più ricerca vi è di un prodotto, tanti più speculatori com- 
pariscono ad offerire il prodotto ricercato. 

CAPO IV. 
Vicende nel prezzo de* fondi. 

Il prezzo dei fondi soggiace a tutte le variazioni cui 
soggiace il prezzo di qualunque altra cosa. Dal principio dello 
scorso secolo fino ai presente, il prezzo dei fondi in Europa 
è andato continuamente crescendo, dal che si può ricono- 
scere, che il valor dei fondi sta in ragione diretta col grado 
di civiltà. Le accidentali alterazioni che hanno diminuito il 
valore dei possessi terrieri nel decorso secolo, devono ri- 
guardarsi come prodotte dalle vicende del momento. Del 
pari ia diminuzione relativa in alcune specie di fondi, può 
considerarsi come originata dalle circostanze locali. Per esem- 
pio , il valor dei pascoli e dei prati è scemato a misura che 
si sono aumentate le coltivazioni, ed i prati artificiali. 

Questo e simili fatti dipendono dall' azione, combinata di 
più cause simultanee e successive : esaminiamo partitamene 
queste cause. 

I. 

Stalo del numerario. 
A misura che è aumentata la massa del denaro, è pure 
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aumentato il valore di tutte le cose venali, lo die porta a 
concludere che il valore dei l'ondi cresce in ragione dell'au- 
mento della massa del numerario circolante. 

II. 

Stato della pojìolazionc. 

II valore dei terreni è basso, ovunque la popolazione è 
scarsa, ed all'opposto. Altresì ove è scarsa la popolazione, 
sono alte le mercedi: quindi pure le spese di coltivazione, 
mentre il valore dei prodotti è depresso. Da un lato è grande 
l'esibizione dei fondi, dal! altro ne è piccola la dimanda. In 
alcune parti della Russia si calcola il valore dei fondi, non 
dalla loro estensione o forza produttiva, ma dal numero delle 
persone che lì coltivano. 

in. 

Stalo del credito. 

A misura che il credito dei privati si estese mediante la 
buona organizzazione dei tribunali che lo garantiscono, molti 
attivissimi cittadini divennero compratori, di conduttori di 
fondi che erano, benché non avessero corrispondenti capi- 
tali: cosi il prezzo dei fondi dovette aumentare nei secoli 
moderni, mentre per le opposte cagioni rimaneva depresso 
nei tempi antecedenti. 

IV. 

Stalo delle cognizioni. 

La massa delle cognizioni agrarie che dalla metà del 
secolo XVII fino al presente fu diffusa dagli scrittori sotto 
tutte le formo e per tutte la classi sociali, eccitò in molti 
il desiderio di applicarsi all'agricoltura, incoraggiti dai gua- 

30 
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da^ni che potrebbero raccorre. introducendo bonificazioni e 
mieliorie. 

V. 

Stelo dei capitali 

Fu rilevato costantemente dagli economisti ebe l' impiego 
dei capitali nelle concorrenze del commercio marittimo, non 
ura favorito dalle circostanze, in specie nei piccoli stati, del 
pan che nelle intraprese agricole ; quindi la maggior parte 
delli speculatori si rivolse all' agricoltura , dal che ne derivò 
che da un lato aumentarono ie dimando dei fondi, e dal- 
l'altro si resero più floridi. 

VI. 

Li-'jiji relativa ai movimento dei fondi. 

A misura che si dissolvettero i Ducati, i Feudi, i Maio- 
rascati, le Corporazioni Religiose fra noi dette Mani Morte, 
una gran massa di fondi venne in circolazione, dal che ne 
derivò un. momentaneo ribasso; ma quei fondi, essendo 
stati venduti iu porzioni, il numero dei compratori si ac- 
crebbe molto più. n ciascuno aspirò a possedere un appez- 
zamento di terra, che gli sommiuistrasse il mezzo di sod- 
disfare ai bisogni ed ai comodi della vita, senza doverli 
ripetere dal capriccio dei feudatarj dominanti nei diversi 
distretti, sempre privi di mezzi per beneficare, e forniti di 
tutti quelli necessarj ad effettuare estorsioni. 

VII. 

Rispetto alle proprietà voluto dalle leggi. 

La sicurezza di possedere aumenta il valore dei fond' 
aumentando i concorrenti. Cosi I' organizzazione del sistema 
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ipotecano contribuisce all'aumento del valore dei fondi, per- 
chè distruggendo il timore di possibili molestie dopo la com- 
pra, accresce il numero dei compratori. 

Vili. 

Tutte ic leggi che favoriscono la libera circolazione . 
procurano ai prodotti più esteso mezzo di smercio. 

Quegli ostacoli che talvolta esistono senza ragione, alla 
circolazione dei prodotti da uno Stato all' altro, tendono ad 
abbassare il prezzo dei fondi ; all' opposto questo cresce al- 
lorché gli ostacoli spariscono. 

IX. 

Imposizioni. 

Le imposte moderate si possono riguardare come slimoli 
all'industria dei cittadini, perchè tendono alla sicurezza in- 
dividuale, e perchè la necessita di pagarle costringe a mi- 
gliorie, acciò la rendita disponibile corrisponda all'estensione 
dei nostri bisogni; al contrario le imposte eccessive, togliendo 
il potere di coltivare, cioè i necessarj capitali, costringono 
molti a vendere i fondi, il che equivale a ribasso di prezzo 

X. 

Pace o guerra. 

La pace e la sicurezza sono beni inestimabili per tutti 
gli individui d' uno Stato, ma assolutamente necessarj per gli 
agricoltori. L' inquietudine sugli eventi politici non paralizza 
sempre l'attività del negoziante: essa la raddoppia talvolta, 
almeno in alcuni casi, presentando combinazioni all'industria, 
e nuove eventualità nelle vicende degli affari. Ma per l' agri- 
coltore non vi sono che perdite nelle agitazioni politiche. 



(68 



VICENDE NEL PREZZO DE' FONDI. 



La guerra devasta le sue proprietà, gli toglie i suoi figli, 

10 rovina colle contribuzioni e gli caccia di mente ogni idea 
di miglioria. Se le agitazioni politiche durano lungo tempo. 

11 prezzo dei fondi si abbassa, giacche molti cercano di ven- 
derli, non ritrovandovi che inquietudini ed aggravj. 

Alcuni scrittori vorrebbero far credere che i capitali im- 
piegati a porre il suolo in stato di cultura, sono la misura 
del valore delle terre coltivate. 

Se il valore delle terre dovesse desumersi dalla quantità 
dei capitali primitivi, cioè che furono necessarj per ridurre 
la terra a coltivazione, questo valore non soggiacerebbe al- 
l' influenza delle cause suddette, che lo portano dal iO all' J, 
e dall' 1 ai 10. E certamente, né crescono né scemano i 
capitali primitivi allorché un gran podere vien venduto tutto 
in un corpo, ovvero in piccole porzioni. Ora l'esperienza 
ci dice che il valore venale nel primo caso, ò assai minore 
che nel secondo. Molto meno poi decrescono i capitali pri- 
mitivi , allorché degradandosi lo stato delle strade i poderi 
scemano di prezzo; parimente i capitali primitivi per ridurre 
a vigneto un colle esposto a mezzodì, non furono maggiori 
di quelli che abbisognarono per un vigneto al nord; ora chi 
mai ignora, che il secondo vigneto non trova in concorren- 
za, quel valore che vi trova il primo? Ma i miei lettori non 
abbisognano di ulteriori riflessi, per conoscere quanto sia 
insussistente ed erronea l'accennata teoria. 
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L influenza delle circostanze atmosferiche e meteorologi- 
die nel rendere più sicuro o più fallace il perfezionamento delle 
produzioni del suolo, deve essere accuratamente studiata dal 
perito, acciò dopo esser pervenuto in cognizione che un podere 
è soggetto più o meno all' azione dei venti, delie nebbie, dei 
"elice., possa adeguatamente valutare i danni che ognuna 
di tali circostanze produce sulla vegetazione. Deve essere 
ugualmente l' influenza delle Meteore presa in esame dal 
oo Iti va to re , onde esso riesca capace a scegliere lo. piante 
arboree o le semente che meno sono sottoposte a ricever 
danno da quei difetti del clima che più dominassero in un 
luogo die in un altro. Ed è principalmente per questo dop- 
pio oggetto che furono compilati i seguenti ragionamenti. 
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ARTICOLO PRIMO. 
dell' atmosfera. 

CAPO I. 

Influenza dell'atmosfera sulla vegetazione. 

Ogni fluido aereiforme, emanato da «n corpo, si chiama 
!' atmosfera di quel corpo ; perciò le esalazioni odorifere 
d'un fiore formano un'atmosfera intorno ad esso. Questo 
vocabolo pero vien più particolarmente applicato a quella 
massa d'aria ohe circonda il globo terrestre, massa nella 
quale noi viviamo, e nella quale si succedono tanti fe- 
nomeni per noi interessanti. Essa è un composto d' ossigene 
e d' azoto, nel rapporto di 21 a 79, e contiene sempre nel 
suo stato naturale una quantità di vapore acquoso, ed 
una piccolissima dose di acido carbonico, quale proviene 
dalla respirazione degli animali e da varie altre sorgenti. 
Essa è un vero caos, continuamente sconvolto dai venti, 
dalle pioggie, dai tuoni, in vantaggio per corto degli esseri che 
in essa vivono, mentre sembra, che specialmente gii animali 
vi perirebbero ben presto se non insorgessero di tempo in 
tempo queste meteore; come lo dimostra l'atmosfera rara- 
mente sconvolta di certe maremme, la quale diventa mortale 
per coloro che vi sì espongono. 

Si sa, che 1' atmosfera della terra è più alta delle piò 
alte montagne ; ma tutti ì calcoli dei fisici e degli astronomi 
non bastano a darci la vera sua elevazione. Col mezzo dei 
crepuscoli si giudicò eh' essa dovesse essere di quindici le- 
ghe (miglia toscane 35 circa), e col mezzo delle aurore 
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boreali, che dovesse essere di trecento leghe ( miglia toscane 
700 circa). 

L' atmosfera gravita sulia terra, come io provano te 
trombe aspiranti, il barometro, ec. Questa sola circostanza 
è d' un' importanza taìe, che tutti gli animali e fora' anche 
tutti i vegetabili perirebbero sull'istante in cui questa gra- 
vitazione mancasse. L'effetto della medesima agisce in tutti 
i momenti, e l'agricoltura ne prova continuamente le be- 
nigne o maligne influenze. Le piante delle alte montagne 
non possono per lungo tempo sussistere nella pianura, per- 
chè l'aria per esse vi c troppo grave, e Duhamcl ha os- 
servato, che la vegetazione delle piante in pianura si allen- 
tava, quando l'aria conservavasi per qualche tempo in uno 
stato di gran leggerezza. Si sa che l' alimento delle piante 
sale dalle radici a traverso del sistema vascolare dell'al- 
burno ; quindi dopo essere stato modificato nelle foglie, di- 
scende per la scorza, e produce così la causa principale del- 
l' accrescimento degli alberi. I seguenti fatti riportati nella 
Statica vegetabile di Hales provano la potente influenza 
dell' atmosfera sulla vegetazione. Nello stesso albero egli os- 
servò che in una mattina fredda e nuvolosa quando nessun 
sugo montava, si produsse un subitaneo cambiamento dalla 
irradiazione del sole per una mezz' ora , ed un moto vigo- 
roso del fluido. L' alternativa fra il vento di mezzogiorno e 
quello di tramontana , arrestò immediatamente 1' effetto. Dopo 
mezzo giorno andando incontro ad un freddo dopo una gior- 
nata calda, il sugo il quale era stato ascendente, ricominciò 
a discendere. Una pioggia calda ed una burrasca di neve ed 
acqua produssero effetti opposti. Molte di queste osserva- 
zioni dimostrano similmente, che le forze diverse le quali 
agiscono sopra l'albero adulto, producono differenti effetti 
in diverse stagioni. 

Cosi, nel principio di primavera, avanti che le gemme 
si aprano, le variazioni di temperie, ed i cambiamenti di stato 
dell'atmosfera, in riguardo all'umido ed al secco esercitano 
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i loro grandi effetti sopra io espansioni e contrazioni dei. 
vasi; ed allora l'albero è in quello stato detto dai giar- 
dinieri la sua stagione di gemere. 

Non sono da mettere in dubbio gii effetti buoni o cat- 
tivi delle differenti costituzioni dell' atmosfera : la sua in- 
fluenza è un principio, che ogni coltivatore deve sempre 
avere dinanzi agli occhi, onde saperne trarre delle conse- 
guenze utili per la pratica. 

■I" Se la terra somministra dei principi alla vegeta- 
zione, ne somministra anche l'atmosfera, ed anzi in copia 
maggiore. 

2" Se ì letami ed altri ingrassi migliorano la terra, 
le arature facilitando l' assorbimento dei principj fertiliz- 
zanti sparsi neil' atmosfera , la migliorano egualmente, e for- 
s' anche di più. 

3° I! movimento, sì necessario alla vegetazione, viene 
impresso in parte al sugo in conseguenza dell' azione del- 
l' atmosfera, vale a dire, che la gravità e l'elastico dell'a- 
ria, i diversi suoi gradi di calore e di freddo, producono 
un' alternativa di rarefazione e di condensazione nei fluidi 
dei vegetabili, che vi mantengono forse la circolazione, co- 
me già abbiamo osservato. 

Le cose già dette provano che l' aria atmosferica per- 
viene ad un' elevazione mollo superiore a quella delle più 
alte montagne del globo , e che in proporzione del suo al- 
zarsi diminuisce la sua densità. Nulla di certo tuttavia co- 
nosciamo nè sulla reale sua altezza, né sul progresso di di- 
minuzione della sua densità. U aria vien dilatata dal calore, 
« condensata dal freddo. 

La gravità dell' aria è eguale a quella di una colonna 
ri' acqua della stessa base e di trentadue piedi di altezza 
(soldi di braccio toscano 3ÌS7 e cent. 44), o d'una co- 
lonna di mercurio, parimente della stessa base e di 27 pol- 
lici e mezzo d' altezza ( soldi di braccio toscano 25 e cent. 
18). La sua densità media è ottocento volte minore a quella 
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dell'acqua; perciò obbedisce al più leggiero impulso, per- 
ciò i) suo equilibrio è continuamente turbalo, continuamente 
ristabilito da diverse cause , d' onde provengono i venti e 
le sorprendenti loro variazioni. La sua elasticità nello stato 
naturale è provata dal volo degli uccelli, dai tuoni, e nel 
suo stato di compressione dall' effetto dello schioppo ad aria. 
Una delle sue proprietà, la più osservabile e più importante 
per i coltivatori, è quella di dissolvere t acqua a un certo 
grado dì temperatura, e di abbandonarla quando questa 
temperatura si abbassa: da ciò provengono le evaporazioni, 
le nebbie, lo nubi, le pioggie, ed altri fenomeni di simil 
natura, di che in seguito parleremo. 

La parte inferiore dell' atmosfera, oltre ai tre gaz so- 
pra indicati, ed all' acqua, è caricata anche sovente di so- 
stanze non combinate, di vapori minerali, animali e vege- 
tali. Questi vapori vengono chiamati miasmi, se si suppon- 
gono nocivi agli animali che li respirano, od ai vegetabili 
che li assorbiscono ; vengono delti odori, se attaccano le mem- 
brane del naso ec. 

La respirazione e la combustione decompongono V aria 
atmosferica. Lo stesso succede con F acidificazione e con l' os- 
sigenazione dei metalli. Le piante per mezzo delle loro Foglie, 
essendo sane, tendono a purificare l' atmosfera nelle comuni 
variazioni del tempo, e cambiano dalla luce all'oscurità il 
loro effetto ; mentre di giorno assorbiscono il gaz acido car- 
bonico che si trova natante nell'atmosfera, serbandone il 
carbonio e rigettando l' ossigene , e di notte assorbiscono 
I' ossigene dell' aria rigettandolo nel giorno seguente. 

capo n. 

Descrizione pratica degli strumenti ordinari destinati 
a riconoscere le proprietà dell'aria. 

Il barometro è quello che con la maggior certezza in- 
dica la gravità dell' aria ; e siccome questa gravità dipende 
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ordinariamente dalla quantità d'acqua ond'è caricata l'a- 
ria o dalla forza del vento che la comprime nella tale o 
Lai altra località, questo strumento annunzia per lo più la 
pioggia o il vento, quando il mercurio discende ne! tubo 
che lo contiene. 

Ecco alcune regole di guida nelle osservazioni dei cam- 
biamenti del barometro. 

I. Il mercurio, che ascende e discende molto, annunzia 
cangiamento di tempo. 

II. La discesa de! mercurio non annunzia sempre la piog- 
gia, ma anche il vento. 

IH. Il mercurio discende più o meno secondo la natura 
dei venti; il mercurio si abbassa meno quando il vento è 
tramontano, tra montano- levante, e levante, che quando re- 
gna qualunque altro vento. 

IV. Dominando nello stesso tempo due venti, 1' uno presso 
alla terra, e l'altro nella regione supcriore (Idi' atmosfera, 
se il vento più alto è tramontano ed il vento più basso 
scirocco, sopravviene alle volte della pioggia, quantunque 
il barometro sia allora molto alto : se all' opposto il vento 
più alto è scirocco ed il vento più basso tramontano, non 
pioverà punto, benché il barometro sia allora assai basso. 

V. Per poco che il mercurio s'alzi, e continui ad ascen- 
dere , dopo o durante una pioggia abbondante e lunga, darà 
indizio di buon tempo. 

VI. Il mercurio che discende molto ma con lentezza in- 
dica continuazione di tempo cattivo od incostante; il mercu- 
rio che ascende molto, ma lentamente, presagisce continua- 
zione di tempo buono. 

VII. Il mercurio che s'alza molto presto, annunzia un 
buon tempo di corta durata ; il mercurio che s' abbassa 
molto presto, indica pure un tempo cattivo e momentaneo. 

Vili. Quando il mercurio resta per un poco di tempo 
sul variabile, il cielo non c uè sereno nò piovoso, il tem- 
po non è né buono né cattivo; ma allora per poco che il 



496 DESCRIZIONE PRATICA BB(ÌU STRUMENTI, EU. 

mercurio discenda, presagisce o pioggia o vento: per poco 
che ascenda, fa sperare il tempo buono. 

IX. In un tempo assai caldo la discesa del mercurio 
predico tempesta , quando sia considerabile ; se la sua di- 
scesa è poco sensibile, si può sperare ancora buon tempo. 

X. Quando il mercurio s'alza nell'inverno, annunzia il 
gelo ; se si abbassa piuttosto sensibilmente , dà indizio che 
il gelo sì scioglie ; se poi s T alza ancora fuori del gelo, in- 
dica neve. 

Tali sono in generale le regole d'induzioni sicure, de- 
dotte da osservazioni esatte sull'andamento del barometro, 
quali risultano per certo più veridiche dei pronostici de- 
dotti dallo stato del cielo, da certe circostanze fìsiche, da 
alcune abitudini degli animali ec; da questi il coltivatore 
avveduto potrebbe rilevarne dei Vantaggi che lo compensas- 
sero largamente della spesa d'acquisto, e della cura delle 
osservazioni. 

Il Termometro, come ognun sa, serve a demarcare il 
grado di calore o di freddo dell'aria. Avendo altrove par- 
lato della sua applicazione agli usi agrarj, qui solo accen- 
neremo il modo di tradurre i rapporti di un termometro 
in quelli di un altro, spiegando al tempo stesso pratica- 
mente il linguaggio di quelli più comuni- 

II Termometro centigrado è quello che pub dirsi il tipo 
di uso generale per ogni nazione. Esso ha per estremi 
punti il freddo del diaccio o della neve nell'atto della fu- 
sione, ed il calore dell'acqua bollente. Lo spazio determi- 
nato da questi due punti, ossia dal massimo abbassamento 
ed inalzamenlo del mercurio , è diviso in cento parti uguali. 

Il Termometro detto di Rcaumur non differisce dall' al- 
tro se non se nella divisione in ottanta parti dello spazio 
determinato, piuttosto che in cento. Questi due Termometri 
si usano comunemente in Italia , in Francia , ed in Spagna. 

Alcuni altri Termometri stabiliti sopra basi diverse sono 
in viso in altri paesi. 
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Senza occuparci dei sistemi che li determinano, indiche- 
remo i rapporti di proporzione , che ne rendono i resultati 
corrispondenti a quelli del Termometro centigrado. 

Prendendo, per esempio, a ridurre 50 parti di ognune 
dei diversi Termometri, avremo: 

Pel Termometro di Róaumur 80 : 50 : : 100 : 62, 50. 

Pel Termometro di uso nei paesi settentrionali 150 : 
50 : : 100 : 33, 33. 

Pel Termometro di Farenheit che ha 32 gradi segnati 
sotto il grado della congelazione, talmentechè il 32 010 gra- 
do corrisponde al nostro zero, si avranno 242-32 : 50-32 
:: 100 : 10. Non vi sarebbe da fare alcuna sottrazione se 
si domandasse semplicemente quanti gradi del Termometro 
centigrado valgono, per es., 17 di quello di Farenheit; si fa- 
rebbe la proporzione 480 : 47 :': 100: 9, 44. 

Alcuni altri Termometri destinati per quelle osservazioni 
che richiedono una scrupolosa esattezza, non potrebbero of- 
frire vantaggi rimarcabili per le indagini dell' agricoltore, per 
lo che ci asterremo di fame menzione. 

Igrometro. — Siccome la siccità e 1' umidità dell' aria 
hanno alternativamente molta influenza sulla vegetazione non 
meno che sulla conservazione delle derrate vegetabili ed am- 
mali, cosi utilissimo si rende il conoscerne la qualità. I nostri 
sensi e f osservazione di alcuni fenomeni fisici ci danno bensì 
delle nozioni certe sull'esistenza di una grande umidità dei- 
l' aria, ma queste nozioni non possono esser mai tanto preci- 
se, quanto in molti casi sarebbe desiderabile; opportuno sarà 
quindi ad ogni coltivatore un Igrometro , uno strumento cioè 
proprio a misurare quest'umidita, o per lo meno ad indicarla 
con certezza. 

Vi sono vane specie <!' Igrometri. Ogni sostanza suscetti- 
bile di assorbire I' umidità può servire a tal uso; una di que- 
ste è il sale di cucina ; molte parti di piante secche , come la 
rosa di gerico ( anastatica ) , le ombrelle delie piante che s' a- 
prono o si chiudono secondo che fa umido o asciutto , lo sono 
32 
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ancora. Una corda di canapa sospesa al palco, e portante un 
peso che la tiene in tensione può anche bastare a tal uopo. 

Ordinariamente adoprar si suole una lunghezza dì minu- 
gia o budella servibile per li strumenti a corda, come più re- 
golarmente sperimentante 1" influenza deli' umidita. Cos'i per 
mezzo dell'attenuamento dì queste corde, indicano alcune 
piccole figure movihili i diversi gradi di umidità o di siccità 
dell' atmosfera. 

Il migliore Igrometro, ed il più sensibile, è quello di Saus- 
sure, descritto da lui stesso nel suo Trattato d'Igrometria, 
ma per gli usi comuni possono esser snllicienti quelli che ab- 
bondantemente si trovano in commercio, quali abbiamo già 
notati. 

Idrometro o Pluviometro. — È un apparato per misurare 
l'acqua piovuta in un dato paese. Questo consiste in un imbu- 
to col collo dentro in un vaso sottoposto. Di tanto in tanto si 
riceve 1' acqua del primo vaso in un secondo, la capacita del 
quale ha per misura i' area della bocca dell' imbuto moltiplicata 
per un centimetro , sicché il numero di queste misure indica 
il numero de' centimetri d' acqua caduta nel luogo dell' osser- 
vazione. 

È stato osservato che le goccio d' acqua della pioggia 
convergono tra loro tanto più, quanto più si avvicinano alla 
superficie della terra. Infatti di due Idrometri simili, quello si- 
tuato nel basso di una fabbrica indica sempre Una maggior 
quantità di acqua di quello situato in alto. 

Anemometro o Anemoscopio. — È una macchina propria 
a misurare la forza del vento. 

Utile sarebbe senza dubbio per lutti gli agricoltori il posse- 
dere un Anemometro, perchè questo potrebbe dar loro delle 
indicazioni proprie a guidarli neh" esecuzione dei loro proget- 
ti. Peraltro essendo questi, costosi e difficili ad adoprarsi, per 
la maggior parte dei bisogni campestri, basterà considerare 
gli effetti dei venti sopra le nuvole, gli alberi, le piante, le 
acque, come anche sopra i medesimi nostri sensi, aggiungen- 
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dovi 1' osservazione (ielle banderuole che si sogliono collocare 
nei luoghi eminenti ed aperti. 

CAPOIIf. 
Elettrici ÌU. 

L'Elettricità, oltre le altre cause citate : ha una parte inte- 
ressantissima sulle vicende atmosferiche. Qui basti di sapere 
che si è creduto che la sua azione dipenda dalle proprietà di 
un fluido sottilissimo, attratto e repulso con immoto di vibra- 
zione dalle particelle della materia. Esaminandone gli effetti 
più comuni si rilevano i seguenti risultati: 

Quando un pezzo di ceralacca è (regalo con un panno 
lano, acquista il potere di attrarre i corpi leggieri come sa- 
rebbero le piume o la cenere. In tale stato dicesi essere elet- 
trico ; e se un cilindro metallico posto sopra una bacchetta di 
vetro, sia portato a contatto della ceralacca, esso pure acqui- 
sta momentaneamente la forza di attrarre i corpi leggieri ; co- 
sicché 1' elettricità come il calore, è comunicabile. Quando due 
corpi leggieri, ricevono la stessa influenza elettrica o sono 
elettrizzati dallo stesso corpo, essi si respingono l' un 1' altro. 
Quando uno di loro è stato trattato con la ceralacca, e l' altro 
con un cristallo che sia stato fregato con la lana, essi corpi 
si attraggono l' un I' altro : quindi dicesi che i corpi simil- 
mente elettrizzati, si respingono 1' un l'altro; ed i corpi di- 
versamente elettrizzati si attraggono; e l'elettricità del ve- 
tro è detta elettricità vitrea o positiva, quella della cera- 
lacca, elettricità resinosa o negativa. 

Quando di due corpi fatti fregare insieme l' un l' altro , 
uno si trova elettrizzato positivamente, l'altro si trova sem- 
pre elettrizzato negativamente, e come succede nella macchina 
elettrica comune, questi stati sono capaci di esser comuni- 
cati ai metalli posti sopra bacchette o colonne di vetro. L' e- 
lettricità è prodotta egualmente dal contatto dei corpi: cos'i 
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pezzi di zinco o di argento danno un leggiero urto elettrico 
quando toccandosi insieme l'un l'altro, si fanno toccare la 
lingua: e quando un numero di lastre di rame, e di zinco, 
cento per esempio, son disposte io una colonna con del panno 
inzuppato d' acqua salata, con l'ordine seguente, cioè zinco, 
rame, e panno umido; zinco, rame, panno umido, e così 
di seguilo, esse formano una batteria elettrica, la quale darà 
forti scosse e scintille, e che possiede forze chimiche energiche. 
I fenomeni luminosi prodotti dall' elettricità comune sono ben 
conosciuti. Sarebbe inopportuno il diffondersi sopra i me- 
■ desimi poiché non hanno un grado vistoso d' importanza per 
ciò che riguarda il nostro soggetto. I cambiamenti elettrici 
prendono posto continuamente nella natura, sulla superfìcie 
della terra e nell'atmosfera; pure sinora non sono stati con 
esattezza apprezzati gli effetti del loro potere sulla vegetazione. 

È stato dimostrato dall'esperienza fatta col mezzo della 
batteria Voltiana ( l' istrumento composto di zinco , rame e 
panno umido), che i corpi composti, in generale, sono ca- 
paci di essere decomposti dalle forze elettriche, ed è proba- 
bile, che i varj fenomeni elettrici, ì quali accadono nel no- 
stro sistema , debbano influire sul germogliamento dei semi 
e sul crescere delle piante. Davy riconobbe che il grano 
germoglia tanto più presto neh" acqua elettrizzata positiva- 
mente con la colonna Voltiana, che nell'acqua elettrizzata 
negativamente, e gli esperimenti fatti sopra l' atmosfera mo- 
strano che le nuvole sono ordinariamente cariche di elettrici- 
smo negativo; e siccome quando una nuvola è in uno stato 
di elettricità, la superficie della terra sotto di essa è por- 
tata allo stato opposto, è probabile che nei casi comuni la 
superfìcie della terra sìa nello stato di elettricismo positivo. 

È stato osservato che f elettri zza mento che promuove la 
vegetazione, accelera del pari l'evaporazione. 

Il progresso della vegetazione delle piante, sul quale si 
crede che molto influisca l'elettricità, è stato rilevato come 
appresso: 
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1° L' incremento delle piante nello stato mediocre ed 
ordinario di vegetazione dentro lo spazio di 24 ore arriva ad 
uno , a due denari di braccio toscano. 

■ 9° Nello stato di maggior vigore arriva a 8 , 1 0 e 1 2 
denari. 

3° Nello stato languido, appena si discerne qualche au- 
mento. Sono queste regole generali, le quali poi si modificano 
secondo le diverse specie di piante, il tempo, il luogo, il cli- 
ma, e particolarmente secondo la condizione di piante an- 
nuali o perenni; l'avena, il frumento, ec, crescerà in un giorno 
ptù di un soldo di braccio, talora quasi insensìbilmente; i rami 
delle piante perenni la meta, un terzo , talora nulla. 

A ciel sereno, le piante in opportuna stagione sempre cre- 
scono, se non sia l' aria troppo secca, perchè allora all'oppo- 
sto talvolta calano; quando è nuvolo, crescono; quando dal 
nuvolo, e dall' umido si passa al sereno, la vegetazione si av- 
valora; cosi quando è caligine bassa e umida; ma se sia una 
nebbia secca e torbida, non promuove vegetazione, può an- 
fhe divenire caustica e micidiale per la ruggine ai grani. 

La mattina crescono le piante finché dura l'umido; dopo 
la vegetazione va scemando col crescere dell'asciutto: cessa 
verso mezzodì col secco, ripiglia la sera colla rugiada, la 
notte è vigorosissima. 

Quanto alle stagioni , a tutti è noto, che le piante comin- 
ciano a muoversi, crescere e vegetare in primavera, quando 
cominciano ad apparire le nuvole procellose ; che la vegeta- 
zione si minora la state col secco ; che si ravviva un poco 
sul principio dell'autunno : e termina finalmente quando con 
l' autunno partono dal cielo le nuvole elettriche. Questa è la 
serie della vegetazione. 

Ecco ora le vicende dell' elettricità atmosferica : 

1° Di rado avanti il levar del sole l'elettroscopio indica 
veruna elettricità. 

2" Dopo il levar del sole insorge a poco a poco , e si 
rinforza, a misura che l'igrometro mostra secco, e si man- 
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tiene sino alla sera al cominciar dell'umido, allora s'indeboli- 
sce, cessa affatto nella notte. 

3° L'elettricità diurna in primavera è continua; comin- 
cia la mattina più presto: finisce la sera più tardi; è così in- 
tensa che ne vento leggiero nò nebbia la distrugge, ma in au- 
tunno vien diminuita e da vento e da nebbia. 

i° Molto più l'elettricità procellosa prevale in prima- 
vera. 

5° Finalmente la somma dell'elettricità atmosferica tanto 
blanda diurna che procellosa , di primavera supera la somma 
dell'elettricità estiva; questa quella dell'autunno; e l'ultima 
finalmente quella del verno. 

Si vede dunque che la vegetazione procede secondo il 
progresso dell'elettricità atmosferica: ma si rimarchi, che I' a- 
zione, o applicazione ne è diversa: mentre nel tempo che l'e- 
lettricità si spiega più negli elettroscopj , che vuol dire quando 
risiede nell'aria, come nelle ore calde del giorno , la vegeta- 
zione languisce; e viceversa, quando non si scopre elettricità 
nell'aria come nella notte, la vegetazione opera assai. Il fatto 
è, che veicolo dell' elettricità è l'umido; dunque nel giorno, 
nelle ore calde ed asciutte si disperde nell'aria allontanan- 
dosi dalle piante, e seco porta l'anima della vegetazione, eh' è 
il fuoco elettrico; viceversa la mattina, la sera, la notte, in 
tempo siroccale, l'umido, la rugiada, la pioggia, applica que- 
sto istesso fuoco alle piante, in certo modo ve lo infonde, e 
così produce il vigore della vegetazione. 

Da tutto ciò si deve concludere, che se 1' elettricità non i; 
la causa primaria dello sviluppo della vegetazione, essa ha cer- 
tamente un'influenza considerabile sui prodotti del terreno, e 
costituisce perciò un articolo molto interessante , e meritevole 
di osservazioni replicate ed esatte. 

Termineremo quest'articolo sull'elettricità coli' osservare, 
che nei tempi variabili piovosi e burrascosi, 1' atmosfera dà 
le più vive marche di elettricità ; allora è che s' incontra tanta 
difficoltà a concentrare il fuoco elettrico nelle nostre mac- 
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chine, perchè viene assorbito dai vapori umidi dell'aria: al- 
lora è che tutti i corpi si trovano in una specie di fermen- 
tazione ed agitazione interna; altri s'inumidiscono, altri si 
disseccano, perchè il fuoco elettrico dà o toglie ai corpi, se- 
condo la loro differente natura, sostanza e moto. Gli am- 
mali, gli augelli sopra tutto, sensìbili ai più sottili moti del- 
l'aria, trovansi allora agitatissimi , o tristi o allegri, a pro- 
porzione che acquistano o perdono di questo fuoco anima- 
tore. Le piante stesse danno dei segni visìbili dì cambiamento 
e di alterazione. 

In questi tempi variabili e rotti, è da osservare che le 
irrigazioni stesse diventano più efficaci e più vantaggiose ai 
campi ed ai prati che in altri. E questo è curioso, che le piante 
acquatiche che stanno sempre sott'acqua, risentono aneli' esse; 
il benefizio delle pioggie. Sono questi due fenomeni , tali , che 
non si possono spiegar se non col mezzo del fuoco elettrico 
che penetra ed avviva l' acqua e si dispiega con maggior forza 
e abbondanza ne' tempi piovosi. 

Questo è quanto ho saputo raccorrà relativamente all' in- 
fluenza generale dell'atmosfera sulla vegetazione: prenderemo 
adesso a parlare dell' influenza particolare dì ciascuna specie 
di meteore. 

ARTICOLO SECONDO. 

DELLE METEORE AEREE. 
CAPO UNICO. 

I venti possono definirsi per un moto più o meno vii- 
lento dell'aria in una stessa direzione. 

L'interesse dei coltivatori deve obbligarli a studiare l'a- 
zione dei venti, avendo essa molta influenza sui prcloiti 
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delle loro raccolte, sia indirettamente sia direttameute, ed es- 
sendovi nell'uno e nell'altro caso qualche mezzo possibile di 
diminuirla, quando è nociva. 

I venti sono attribuiti a moltissime cause più o meno 

certe. 

La più evidente è quella che proviene dalla rarefazione 
dell'aria, mediante i! calore del sole. 

Nei paesi caldi durante l' estate , quando il cielo è se- 
reno , il levare del sole è sempre preceduto e seguito da un 
verno fresco, prodotto dalla dilatazione dell'aria, mediarne 
quest' astro. 

Un altra causa the non può essere rivocata in dubbio 
dopo le belle osservazioni di Saussure sui vapori vessico- 
ian, è l'effetto della trasformazione dell'acqua disciolta nel- 
i'aria in nuvole, ie quali avendo un più gran volume de- 
vono necessariamente scacciare l'aria, comprimendola; ed 
altresì oppostamente l'affluenza dell'aria che corre a riem- 
pire i vuoti, che risultano in conseguenza della fusione delle 
nuvole in pioggia, deve produrre 1' effetto stesso. 

La condensazione dell' aria mediante il freddo, producendo 
una diminuzione nel suo volume, deve anche dar luogo ad un 
vuoto che chiama 1' aria vicina. 

I.' azione della gravita prodotta dal sole, dalla luna e dai 
pianeti sull' atmosfera, deve cagionarvi dei movimenti analo- 
ghi a quelli dello maree dell'Oceano, vale a dire degli in- 
gorgamenti, e produrre per conseguenza dei venti. 

L' esperienze dei fisici provano , che la scintilla elettrica 
decompone l'acqua; l'elettricità delle nubi, vale a dire il 
fulmine, deve produrre lo stesso effetto nell'aria, e cagio- 
narvi quei venti impetuosi e locali, che accompagnano le 
procelle. 

Che che ne sia , se fra i tropici i venti sono costanti o 
periodici, estremamente variabili sono in Europa, ed il più 
delle volte non si può indovinare ciò che li fa nascere, 
ciò che li fa cangiare, essendone forse la causa distante 
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varie miglia ja di miglia, per lo che non è d' uopo tratte- 
nersi più a lungo ad esaminare le cause probabili della loro 
derivazione. 

La posizione e la nomenclatura de' venti si rileva come 

segue: 

Se a mezzo giorno si rivolgono le spalle al Sole, avrassi 
in faccia il punto del cielo che si chiama Settentrione ; a mano 
destra si avrà l'Oriente, ove si alza il Sole; alla sinistra 
l'Occidente, ove tramonta, ed a tergo il Mezzodì, o Me- 
rìggio. Questi quattro punti del cielo appellatisi punti cardi- 
nali, ed i venti che spirano da essi, prendono i nomi di 
Nord o Tramontana , Èst o Levante , Ovest o Ponente, e Sud 
ossia Ostro. I venti che dividono egualmente in due parti 
ciascun arco compreso fra quelli sopra notati, chiamanti 
collaterali, e sono : Greco o Nord-Est , fra la tramontana ed 
il levante ; Scirocco o Sud-Est , fra il levante e F ostro ; 
li&eccfo o Sud-Ouesf , fra l' ostro ed il ponente ; e Mastro 
o Nord-Ovest, fra il ponente e la tramontana. Essendo i 
venti in tutti trentadue, ne rimangono ventiquattro, dei 
quali otto diconsi mezzi venti, e compongono i loro nomi 
da quelli dei venti cardinali, e collaterali, in mezzo ai quali 
stanno collocati. Gli altri sedici, chiamansi venti piccoli o 
quarti ; essi dividono in due i sedici precedenti e prendono 
da essi i loro nomi. Queste ultime suddivisioni servono per 
gli usi di marina , e poco possono interessare Y Agricoltore. 

Il primo e principa! punto di vista, sotto il quale i colti- 
vatori devono considerare i venti, si è come conduttori delle 
nubi, vale a dire come causa secondaria della pioggia. Di fat- 
to, se essi non la cagionano sempre, sempre ella arriva per 
la loro intromissione. 

Un altro vantaggio dei venti è quello di cangiar per- 
petuamente di posto le molecole dell'aria, di farne un 
tutto omogeneo, egualmente sano per tutti gli esseri vi- 
venti, malgrado le cause d'alterazione che si sviluppano in 
molti luoghi in conseguenza della decomposizione degli ani- 
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mail, dei vegetabili e dei minerali. Portano essi dappertutto 
1' ossigeno , che tolgono alle piante in stato attivo di ve- 
getazione, ed il gaz acido carbonico, prodotto da qualun- 
que causa si voglia. Godono essi del resto, delle stesso fa- 
coltà chimiche dell'aria, giacché altro non sono che l'Aria. 

Ogni coltivatore deve dunque cercare di conoscere, quali 
sono i venti dominanti del suo distretto ; quali sono quelli 
die vi recano la pioggia o la siccità; il caldo od il freddo; 
dico il caldo od il freddo, perche quantunque il vento di 
tramontana sia il vento freddo per eccellenza, nondimeno 
a Digione, a Langres, ed altre città vicine, il vento di le- 
vante in estate è molto più freddo di quello di tramonta- 
na, perchè deve passare per le Alpi, e deporre quindi suile 
loro nevi tutto il calore di cui era caricato. In molti luo- 
ghi si risente spesso l' eccesso della freddezza di questo ven- 
to, o del suo vicino tramontano-levante. Questo è anche nel 
tempo stesso il vento più disseccante, perchè depone tutta 
1' acqua , che teneva in dissoluzione od in sospensione, sulle 
slesse montagne. 

Questa qualità disseccante dei venti è alle volte molto 
nociva ai coltivatori. Come i raggi del sole più ardenti, dis- 
secca essa la terra, impedisce la germinazione dei semi, fa 
perire i giovani piantoni, e i nuovi getti, succhiando tutta 
l'umidità ad essi inerente, si oppone alla fecondazione dei 
fiori, fa cascare i frutti innanzi alla loro maturità. Sparir fa 
essa le nevi in inverno con una rapidità maggiore che non lo 
fa il loro scioglimento. In molti luoghi si suol dire in questo 
caso, che il vento le mangia. Alle volte il risultato è assai 
nocivo ai frumenti, che restano così spogliati, ed improvvisa- 
mente esposti alle forti gelate. 

I venti caldi disseccanti producono lo stesso effetto ad 
un grado ancora più eminente, perchè ad un' estrema siccità 
uniscono un estremo calore, laonde per loro cagione vedonsi 
rimanere gli alberi, spogliati dello Soglie in pochi momenti. 
Quantunque i venti saturati di umidità non siano diret- 
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tamento pericolosi, producono nondimeno sovente degli ef- 
fetti dannosi, coli' opporsi alla traspirazione degli animali e 
delle piante, col diminuire la produzione dell' ossigeno, la 
trasmissione del gaz acido carbonico, ec. 

Oltre a questi inconvenienti chimici dei venti, gli agricol- 
tori hanno ancora a temere i loro elìetti fisici: quante rac- 
colte perdute o diminuite perchè i frumenti sono stati abbat- 
tuti dai venti innanzi alla completa loro maturità, o perchè 
dispersi sono stati da essi dopo la loro mietitura; quanti 
fruiti gettati a terra, quanti alberi, quanto case atterrate dalia 
forza degli Uragani I 

I venti in fine aumentano e diminuiscono la loro vio- 
lenza in ragione della struttura del paese. Spesso alcuni 
campi in direzione allo sbocco di qualche foce, sono conti- 
nuamente urtati o sconvolti dal vento, mentre altri prossimi 
non ne risentono che un' azione placida e moderata. Tali 
casi sono moltiplicati nei paesi montuosi in ragione delle gole 
dei monti e della loro direzione. 

ARTICOLO TERZO. 

DELLL METEORE ACQUOSE. 
CAPO I. 
Della nebbia. 

La nebbia è un ammasso di vapori e di esalazioni più 
o meno dense che s' alzano Dell' aria , e che talora si disper- 
dono nell'atmosfera, e talora ricadono sulla terra informa 
di brina , e di minutissima pioggia. 

Due cause principali concorrono immediatamente alla 
formazione delle nebbie, il calor naturale della terra ed il 
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Freddo degli strati inferiori dell'atmosfera. Il sole di un'iu- 
tiera giornata e la massa di calore da esso prodotta nel- 
1' atmosfera, e quello da esso impresso alla superficie della 
terra, cagionano un'evaporazione considerabile; le molecole 
acquose rarefatte, respinte dal calore che si sviluppa dal 
:>lobo, s' alzano e si disperdono nell' aria fintanto che incon- 
trando una zona fredda, si condensano e diventano visibili 
coli' approssimarsi e coli' ingrossarsi. La loro riunione forma 
un corpo fluido, penetrato, continuato e suscettibile di tutti 
i moti che gli possono essere impressi dai venti. I venti stessi 
contribuiscono molto alla riunione dei vapori, ed alla forma- 
zione delle nebbie. L' aria è sempre ripiena d' una certa 
quantità di vapori: se essi sono invisibili, ciò avviene per- 
chè, trovandosi troppo rarefatti, le loro molecole restano 
tra loro distanti. Ma se i venti arrivano a soffiare dall' alto 
al basso, fanno discendere i più elevati, e gli condensano in- 
sieme. La loro condensazione sarà più sollecita ancora se i 
venti soffiano da diversi punti opposti, perchè comprimono 
essi allora i vapori che incontrano nel!' aria , da tutte le parti- 
Lo stesso succede se spinti sono questi vapori dai venti, oriz- 
zontalmente verso una montagna; non potendo andar più 
lontano, gli ultimi si uniscono ai primi, ed a quelli che ad- 
dossati si trovano alla montagna; si accumulano gli uni sugli 
.litri, s'ingrossano infine e vi acquistano un grado tale di 
densità, che diventano visìbili, e ricadono sotto la forma di 
nebbie. 

Non v' ha stagione, non v' ha clima veruno ove non si 
scorgano delle nebbie; l'inverno però ed i paesi umidi sem- 
brano più favorevoli alla formazione di queste meteore. Meno 
nttivo essendo il sole in inverno, ed il cielo molto spesso co- 
perto di nubi, necessariamente produr deve l'aria una con- 
densazione nei vapori e nelle esalazioni che emergono dalla 
terra e dalle acque, specialmente nei siti ove I' evaporazione 
e più abbondante, come sono i terreni paludosi ed acquatici, 
i bassi fondi e le rive dei fiumi. E siccome il sole ha poca 
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forza in queste stagioni, disperde cosi difficilmente queste 
nebbie, che si risolvono ordinariamente in pioggia, se il tempo 
è dolce, ed in gelata bianca se il tempo è freddo. Sorpren- 
dere dunque non deve il vedere le nebbie oscurare l'aria 
per varj giorni di seguito; e la resoluzione di queste nebbie 
dipende dal grado di temperatura dell' atmosfera , e dall' ef- 
fetto dei venti. In estate i vapori sollevati nella giornata rica- 
dono verso sera dopo il tramontar del sole, e durano nelta 
notte. Se essi sono rarefatti in modo da essere invisibili, for- 
mano la Rugiada ed il Sereno. Se un freddo piuttosto vivo, 
un vento fresco gli accumula, allora si osserva una nebbia 
più o meno densa, che dissipata viene ordinari amen te dai 
primi raggi del susseguente sole mattutino. In primavera ed 
in autunno le nebbie sono frequenti a cagione delia sensibile 
differenza fra il giorno e la notte. Le pioggie piuttosto fre- 
quenti in queste due stagioni impregnano l'aria d'una con- 
tinua umidità, che dal più piccolo freddo condensata viene 
in nebbia. 

Le nebbie sono ordinariamente più sensibili alla sera ed 
alia mattina, ed eccone la ragione. Alla sera dopo che la 
terra è stata riscaldata dai raggi del sole, venendo l' aria n 
raffreddarsi improvvisamente al tramontar di quell'astro, i 
vapori che erano stati riscaldati, s'alzano nell'aria cori raf- 
freddata, perchè nello stato di rarefazione sono assai più 
leggeri dell' aria condensata. Alla mattina quando si leva il 
sole, l' aria si trova riscaldata dai suoi raggi molto più pre- 
sto dei vapori in essa sospesi; e siccome questi vapori sono 
allora d' una gravità specifica maggior dell' aria, ricadono cosi 
verso la terra in forma di nebbia. 

Da quanto finora si è detto, si può quindi assicurare che 
le nebbie altro non sono se non- delle molecole acquose, 
disseminate nell'aria, e rese visibili per la loro abbondanza 
e per il freddo ; sono esse insomma delle vere nubi che nuo- 
tano nelle regioni più basse dell'atmosfera, e che intercet- 
tano una parte della luce proveniente dal sole e dagli astri. 



DELLA NEBBIA. 



Questa oscurità è prodotta dal grandissimo numero di 
tali molecole acquose, che perdendo a poco a poco quei mo- 
vimento, in virtù del quale si sono elevate, si fermano ad 
un'altezza determinata, si approssimano e si congiungono 
insieme ; cosi disposte, impedir devono necessariamente che 
l'effetto dei raggi luminosi arrivi a noi tutto intiero, perché 
quelle goccie per quanto piccole esse siano, trovandosi rac- 
colte senz'ordine, riflettono la luce e la disperdono per la 
moltitudine delle loro superfìcie, che si oppongono successiva- 
mente al suo passaggio. Tale oscurità diventa alle volte tanto 
considerabile, che la luce ne resta quasi totalmente intercet- 
tala, per cui gli oggetti non si distinguono che a una distanza 
assai prossima. Accade talvolta, che queste dense nebbie 
non riposano sulla terra immediatamente; s'alzano esse e si 
stabiliscono nella regione media dell'atmosfera, ove formano 
una specie di zona meno opaca per verità delle solite neb- 
hie, ma producente sempre un' oscurità abbastanza sensibile; 
che se non intercettano totalmente i raggi del sole, ne inde- 
boliscono talmente la vivezza , che fissare si può allora senza 
abbarbagliarsi la vista. Tale si è la causa naturale di questo 
fenomeno singolare che agli occhi della timida e superstiziosa 
ignoranza passava un tempo per un prodigio spaventevole, 
annunziatole dei più fieri disastri. 

Se questo fenomeno ha luogo per varj giorni di seguito, 
Io nebbie che l' hanno prodotto , soggiornato avranno per 
tutto quello spazio di tempo nell'atmosfera e l'avranno vi- 
ziata. Ciò deve far dunque cessare la sorpresa nel vedere lo 
sviluppo di certe malattie epidemiche, che attribuire si de- 
vono alla presenza delle nebbie e non ad alcun' altra causa. 

Le nebbie hanno due movimenti generali; quello per cui 
si condensano e ricadono in brina od in pioggia, e quello per 
cui si rarefanno , si sollevano sempre più, e diventano vere 
nubi. Questi vapori sospesi al di sopra detta terra, in una di- 
screta altezza , benché spesso tranquilli nella parte loro inferio- 
re, suscettibili sono nella parte loro superiore d' un movimento 
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d' ondulazione simile a quello de! mare. Chi si trova sopra 
ad una montagna alta abbastanza per poter dominare una pia- 
nura coperta di nebbie, si crede di vedersi sotto i piedi un 
mare agitalo, i di cui flutti vanno vicendevolmente accaval- 
landosi. Insensibilmente si vedono poi dissiparsi, 0 quando 
quelle molecole acquose acquistando una gravità maggiore di 
quella dell'aria in cui nuotano, formano delle gocce più 
grosse , e dal proprio loro peso portate sono a ricadere sulla 
terra : o quando quel principio del calore che le ha solle- 
vate e divise, crescendo ancora per l'ardore del sole, im- 
prime ad esse un movimento più forte che le porta verso la 
regione superiore dell'aria ove si condensano e prendono 
forma di nubi, a meno che non siano intieramente disperse da 
un'estrema e subitanea rarefazione. 

Se le nebbie non fossero esattamente che dell' acqua ra- 
refatta, noi non ci accorgeremmo della loro presenza che 
per 1' umidità prodotta, e per 1' oscurità da esse diffusa; ac- 
compagnate esse sono però ben sovente da un odore infetto, 
da un' acredine che si risento alla gola ed agli occhi. Que- 
st' odore e quest' acredine sono dovuti alle esalazioni terrestri 
trasportate da tali vapori; questa specie di nebbia è in gene- 
rale molto malsana. 

Siccome la produzione delle nebbie non dipende assolu- 
tamente che - dall' abbondanza dei vapori e dal freddo del- 
l'atmosfera, oscurare cosi esse possono l'aria, tanto se alto, 
quanto se basso si trovi il barometro. Quando la colonna di 
mercurio è bassa, ed annunzia la pioggia, è ben naturale che 
s'abbiano a vedere delle nebbie, che sono una specie di 
pioggia; ma quando la colonna del mercurio è ulta, sì po- 
tranno avere delle nebbie per le cagioni seguenti : 

1° Se il tempo e stato per lungo tempo tranquillo 
e caldo, perchè sollevandosi allora a riempire 1' aria molti 
vapori , iì più piccolo freddo , il più piccolo vento ri- 
gido rinfrescheranno l'atmosfera, ed i vapori si condense- 
ranno ; 
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2" Se Tana si trova in calma, lascia ricadere i va- 
lori e le esalazioni, che vi passano oltre liberamente. 

La nebbia non è come la rugiada, ma cade c bagna 
indifferentemente qualunque sorta di corpi e penetra spesso 
nell' interno delle case. Si attacca allora ai muri e gronda giù, 
lunghe tracce lasciando sulle pareti. 

NelT estate, quando l'aria si trova al mattino caricala 
di lievi nebbie, la giornata diventa per lo più bella, perché 
allo spuntare del sole la nebbia sottile e sconnessa, respinta 
viene verso la terra, di modo che minutissime diventate es- 
sendo le sue parti e separate fra loro, vanno qua e là nuo- 
tando nella parte inferiore dell'atmosfera, e più non si rial- 
zano per ricadere in pioggia. 

Conosciuta essendo completamente la causa della natura 
delle nebbie, e passando a far parola della loro influenza 
sull'economia animale e vegetale, osserveremo che ia loro 
presenza somministra un principio fecondante alle terre ; che 
nessun tempo è più favorevole alle rivoltature ed alle semine, 
che quelle mattine in cui regna una nebbia densa e stillante, 
che bagna e riscalda dolcemente i solchi. Ma se le nebbie 
d'autunno accelerano qualche volta la maturità dell'uve, le 
l'anno anche marcire se sono di troppa lunga durata. 

I coltivatori hanno per lungo tempo creduto che la rug- 
gine fosse prodotta dalle nebbie; ma invece essa è prodotta 
da una pianta della famiglia dei funghì, nominata oidio, quale 
forse la nebbia sviluppa. Viene da essi attribuita altresì alle 
nebbie la colatura dei frutti, ma anche in ciò sono in errore. 
La nebbia o la colatura de' frutti procedono bensì dalla causa 
stessa, cioè dal poco calore del sole; o se agiscono per 
loro medesime, ciò proviene da queir umidita eh' esse conser- 
vano e che accresce il raffreddamento dell' atmosfera. 

Le nubi differiscono dalie nebbie soltanto per il posto 
che occupano nell'atmosfera; altro esse non sono dunque, 
che dell' acqua sotto forma vessiculare riunita in masse più 
o meno estese, ma ad una certa distanza dalla terra. 
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Colf mterceLtare i raggi del sole, col caricarsi dell' elet- 
tricità e del gaz idrogeno eh' emana dalla terra, le nubi de- 
vono avere un'influenza diretta, reale, ed anzi efficacissima 
sulla vegetazione; ma finora non si è fatta veruna espe- 
rienza propria a darci in tal proposito delle idee po- 

i coltivatori devono considerare principalmente le nubi 
come generatrici della pioggia e come depositarie delle pro- 
celle; danno ad essi le nubi dei pronostici più o meno certi, 
capaci di guidarli nelle loro determinazioni, per cui l'altez- 
za, la direzione, la forma, il colore ce,, l'oggetto costante 
formano del loro studio. 

La pruina è una piccola pioggia estremamente lina chi 
cade assai lentamente. È questa it prodotto o di una neb- 
bia che si dilegua, o d'una nube che si discioglie in tutta 
la sua estensione egualmente e lentamente , in modo che le 
particelle acquose non si riuniscono in molto numero, ma 
l'ormano delle piccole gocce, di cui lo specilico peso non è 
(juasi differente da quello dell'aria, ed allora quelle piccole 
gocce cascano insensibilmente, qualche volta per tutto un 
giorno , quando non vi sia vento. Ha luogo altresì la pruina 
quando. la dissoluzione della nube comincia dal basso, e 
continua ad effettuarsi lentamente verso I' aito; perchè allora 
le particelle de' vapori si riuniscono e si convertono in pic- 
cole gocce, cominciando dalle inferiori che cascano anche le 
prime, seguono poi quelle che si trovano un poco più alte, 
e queste non s'ingrossano nel cascare, perché non incon- 
trano più vapori nel loro cammino, e cascano in terra con 
lo stesso volume che avevano staccandosi dalla nube. Ma se 
la parte supcriore della nube si discioglie la prima, e len- 
tamente dall'alto a! basso, si formano allora da principio 
soltanto delle gocce piccole nella parte superiore, lo quali 
venendo a cascare sulle particelle che sono collocate più 
basse, si uniscono ad esse e crescono continuamente in gros- 
sezza, accogliendo quello parti, che incontrano nel loro pas- 
33 
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saggio, e producono finalmente delle gocce grosse che' si 
precipitano sulla terra, in forma di pioggia. 

CAPO li. 
Della pioggia- 
Si chiama pioggia una sene di gocce d'acqua più o 
meno grosse, che cadono dall'atmosfera in un dato spazia 
di paese, e durante un tempo determinato. 

I fisici moderni hanno riconosciute due origini della piog- 
gia. Le pioggia ordinarie, secondo essi, sono dovute sem- 
plicemente all' abbandono che fa I' aria dell' acqua da essa 
tenuta in dissoluzione, e le pioggie di procella sono pro- 
dotte da una vera azione chimica formante dell'acqua dalla 
combinazione cioè dell' idrogeno e dell' ossigeno, che si tro- 
vano nelle parti superiori dell'atmosfera, combinazione ope- 
rata perla cooperazione dell'elettricità. 

L'aria dìscioglie tanto più d'acqua, quanto è più alta 
ia sua temperatura, quanto è maggiore la sua densità, o 
quanto è più rapido il suo movimento; laonde tutta 1' acqua, 
die si trova alla superficie della terra, è spesso nel caso 
d'essere sollevata nell'atmosfera, finché vi trova un grado 
di freddo sufficiente, per condensarsi prima in nube, poi 
in pioggia. 

Ma essendo l' aria continuamente respinta sopra sè stessa 
dai venti, l'acqua da essa disciolla è quasi sempre strasci- 
nata iungi dal punto, donde è uscita; da ciò nasce l'irre- 
golarità delle pioggie; la toro sproporzione con la quantità 
d' acqua somministrata da questo o quel paese ; da ciò na- 
sce, che i venti sono quasi sempre quelli, che decidono 
della caduta delle pioggie; per cui l'agricoltore, che desi- 
dera tanto spesso la pioggia, che tanto spesso si lagna del- 
l' eccesso della pioggia, non può nè determinare, ne impe- 
dire la sua caduta; conviene quindi, che egli sappia ap- 
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profittare dei suoi utili effetti, e soffrire i suoi inconve- 
nienti. 

Fu detto già, ciie l'acqua disciolta nell'aria si risolve 
m nube quando quest'aria va soggetta ad un certo grado 
di raffreddamento: moltissime circostanze cagionar possono 
questo raffreddamento, ma le principati sono : la sua mag- 
giore elevazione, l'azione della scintilla elettrica, un vento 
freddo, e l'attrazione delle alte catene di montagne. 

I boschi aumentano 1' altezza delle montagne con tutta 
l'altezza dello stelo dei loro alberi; ed avendo essi special- 
mente la proprietà d' attrarre le nubi, a motivo del movi- 
mento delle foglie ec., dovrebbero essere per vantaggio del- 
l'agricoltura, religiosamente conservati sulle loro cime; altresì 
alla distruzione dei boschi così collocati, devono tante località 
1 esaurimento delle loro fontane. 

Agiscano poi o non agiscano ie montagne sulla pioggia, 
in qual si sia caso, la sua caduta è sempre determinata dalla 
diminuzione dell'atmosfera o della densità dell'aria; la quale 
non subisce questa diminuzione e non abbandona mai la 
sua acqua, senza produrre una grande umidità. Sopra que- 
ste importanti circostanze sono fondate lo teorie del Termo- 
metro, del Barometro, e dell' Igrometro, ed i servigi che 
prestano questi strumenti, per prevedere varj giorni prima 
il tempo che deve succedere, opportunissimi sono per rego- 
lare i lavori dell' agricoltura. 

Avendo l'aria una potente azione sopra tutti gli esseri 
viventi, e cangiando essa di densità secondo che è più o 
meno caricata d'acqua, la pioggia e la siccità si annunziano 
qualche tempo prima, con circostanze che permettono spesso 
all' osservatore di conoscere i cangiamenti di tempo senza 
il concorso di questi strumenti. È d'una importanza tanto 
grande per i coltivatori di sapere quando il tempo sarà bel- 
lo, e quando sarà piovoso, che i più ignoranti fra essi sono 
assai istruiti in questo proposilo. 

La direzione dei venti, relativamente alle montagne, es- 
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sendo la causa più comune della pioggia, ne risulta che la 
quantità media di pioggia, che casca in un dato luogo, è al- 
l' incirca ogni anno la stessa. 

Astrazione fatta dalle montagne, sembra che la pioggia 
caschi più spesso ne' paesi freddi, e più abbondantemente 
nei paesi caldi. Fra i tropici la stagione delle piogglc dura 
sei mesi; questo è il loro inverno, ma è un inverno molto 
differente dal nostro, l'epoca essendo ove la vegetazione si 
rinnuova, ove le piante fioriscono, ove le coltivazioni si ese- 
guiscono ec. 

La primavera e I' autunno sono le stagioni, in cui casca 
generalmente più di pioggia in Europa ; ne casca talvolta an- 
che molta in inverno ed in estate, ma a dedaleo sempre delle 
altre stagioni, poiché qualunque sia l'epoca della loro cadu- 
ta , la quantità è quasi sempre la stessa. 

La scarsezza delle pioggie è nociva ai prodotti delia colti- 
vazione egualmente che la loro soprabbondanza; ma la quan- 
tità non può essere assoluta, dipendendo questa dalla natura 
del suolo , e dalla specie delle pianto. 

(ìli effetti delta mancanza di pioggia sono quelli d' impe- 
dire ai grani di germinare, alle piante di prendere nuovi svi- 
luppi, ai semi di formarsi, dì dare all' aria un grado sensibile 
d' insalubrità, di disseccare le fontane. 

Gli anni asciutti sono generalmente poco abbondanti in 
prodotti della coltivazione; ma questi prodotti sono più so- 
stanziosi, più saporiti, più suscettibili di conservazione. 

Le annate piovose fanno gettare le piante in toglie e 
sono' per conseguenza favorevoli alle praterie, che non siane 
paludose, agli erbaggi orlivi, i quali peraltro vengono poco 
saporiti e facili a putrefarsi. Nuocono esse poi alle raccolte 
dei frutti, impedendo la loro formazione. e diminuendo U 
loro bontà ed i loro mezzi di conservazione. 

Ma per mettere qualche ordine nei vantaggi, e negli in- 
convenienti delle pioggie, studiar si devono i loro effetti in 
tutte le stagioni dell' anno. 
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In inverno ie pioggie umettando profondamente la terra . 
danno alimento alle fontane per quasi tutto l'anno; ia loro 
abbondanza non è quasi mai nociva direttamente, che ai ter- 
reni argillosi e bassi seminati a frumento; ma ragionano delle 
mondazioni distruggami, e sono accompagnale da un tempo 
molle, assai malsano per gli uomini e per gli animali 

Nella prima meta di primavera, le pioggie dolci favori- 
scono le rivoltature, la germinazione dei semi, le piantagioni 
di alberi; aumentano .1 prodotto delle praterie ec Le pioggie 
continue si oppongono alle seminagioni di marzo, a tutti i Li- 
vori del giardinaggio, e fanno putrefare i semi già dati alla ter- 
ra : ie pioggie impetuose scalzano le piante da grano ec. 

Nella seconda metà, di primavera, ie prime fra queste piog- 
gie accelerano lo sviluppo delle foglie e dei fiori, danno del- 
l' ampiezza a tutte le parti delle piante, laddove le seconde e 
ie terze nuocono al futuro prodotto delle raccolte, le une col 
portare tutta la forza vegetale negli steli e nelle foglie, in di- 
scapito dei frutti che restano scarsi e magri : le altre coli' op- 
porsi alla fecondazione, portando via il pulviscolo seminale dei 
fiori; impediscono esse eziandìo il taglio dei fieni ec. 

È duopo qui osservare che vi sono delle pioggie calde e 
delle piopgie fredde in tutte le stagioni dell' anno, secondo che 
il vento soiiia da mezzogiorno o da ponente, da tramontana 
o da levante; e che queste circostanze influiscono prodigiosa- 
mente sulla vegetazione, perchè soprattutto in primavera, le 
prime l'accelerano e le seconde la ritardano. Nei giardini col 
mezzo delle velriate e dei paglierecci ed altri ripari, difendere 
ai possono le semine principalmente colpite dagli effetti dello 
pioggie di tramontana o levante, ma nella grande coltivazione 
bisogna soffrirne gli inconvenienti per forza. 

Ordinariamente le pioggie sono più rare in Italia nell e- 
state che in veruna altra epoca dell'anno; ma quando ne 
cascano con moderazione in questa stagione, assicurano esse 
l'abbondanza e la buona qualità delle raccolte di autunno, 
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quando poi sou troppo continue, si oppongono alla raccolta 
dei cereali, fanno germinare o putrefare il grano nella sua 
spiga, impediscono i lavori della vigna ec. 

Le piccole pioggie al principio di autunno concorrono 
a fare ingrossare i frutti, a favorire la seminagione del fru- 
mento ec. , a prolungare la vegetazione ; le pioggie grandi tolgo- 
no in gran parte ai frutti il sapore ad essi proprio, li ren- 
dono meno suscettibili di conservazione, li fanno perfino 
putrefare sul piede; esercitano esse la nociva loro influenza 
-peci a [mente sui prodotti della vile, e col ritardare la ven- 
demmia, e col rendere il vioo senza forza e di corta durala 
Le pioggie finalmente della line d' autunno si confondono con 
quelle dell' inverno. 

Le annate piovose sono ili ■■ il cattive per il col- 

tivatore, poiché, corno fu di già detto, se offrono alle volte 
delle raccolte abbondanti. g!i oggetti di queste raccolte sono 
di mediocre ed acche di cattiva qualità, e d'una difficile, e 
qualcho volta anciie di una imp038Ìbil conservazione Vi sono 
per buona sorte de' terreni, che richiedono una gran quan- 
tità d'acqua, o aopra i quali l'eccesso delle pioggiu non 
produce verun effetto nocivo; sono questi i terroni sab- 
biosi e cretosi, di modo the pi' inconvenienti di tali anni 
piovosi non sono mai generali. 

Quando le pioggie procellose non sono troppo violente, 
producono alle volte nei calori dell' estate degli effetti sorpren- 
denti, ed accelerano tanto la vegetazione che ne rendono il 
crescimento quasi visibile. Non sono poi esse meno utili agli 
animali col purificare L'aria togliendole quell' eccesso di acido 
carbonico, d'elettricità, di calorico che conteneva. Chi non 
sì trovò al caso di sentire quel!' ingrato odore, che si diffonde 
quando comincia a piovere dopo una lunga siccità? Chi non 
ha provato quella gravezza di testa, quel generale disagio che 
precede le procelle, e quello stato sodisfacente di ben essere 
die sempre le segue ? 
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perfetta mente pura, giacche contiene sempre: 
V Dell'aria; 
2° Dell'acido carbonico; 
3° Più o meno d' elettricità ; 
4" Una piccola quantità di sali e di terra. 
Le prime goccie di pioggia che cascano in seguito di una 
procella sono per lo più rare, molto grosse, e molto calde. 
Crescono esse a poco a poco in numero e diminuiscono in 
grossezza ed in calore. La gragnuola succede loro sovente, ed 
il tutto va finalmente a terminare in una pioggia assai fred- 
da. Ogni pioggia che casca da una nube alta, è piccola e fredda. 

Le acque delle pioggie procellose strascinano le terre 
Halle colline nelle valli, dalle valli nelle pianure, dalle pia- 
nure nel mare. Questa è la causa che cagiona la diminu- 
zione progressiva e continuata dello montagne, diminuzione 
di cui ho sopra parlato. 

L' ignoranza appoggiata alla superstizione , sua compa- 
gna ordinaria, ha fatto prestar fede alle pioggie di zolfo, 
di sangue, di sabbia, di rospi, di lumache, ec. Le prime 
sono il polviscolo fecondante dei pini disperso dai venti, 
lontano dalle foreste ; le seeonde , il liquore rosso che tutte 
le farfalle rendono per l'ano, qualche momento dopo uscite 
dal bozzolo, e che depongono sui muri, sugli alberi, ed in al- 
tri luoghi ove si posano; le terze, della sabbia sollevata da un 
vento procelloso e portata lontano dal luogo ov' era deposta. 
Le pioggie di ranocchi , di lumache ec. , sono semplicemente 
dei ranocchi e delle lumache nate neh" anno , ed estremamente 
numerose in certi siti, che escono dal loro ritiro al momento 
della pioggia, per godere delle sue benigne influenze, e che 
rientrano , da che gli effetti di quella pioggia sono cessati. 

Quanto alle pioggie di pietre , sulle quali l' antichità non 
ammetteva dubbio, ma che credute furono in seguito un e(- 
fetto dell' errore, è cosa provata, eh' esse sono reali. 
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capo ih. 
Della rugiada. 

La rugiada vieti comunemente dai fisici distinta in (re 

sorte. 

La prima è prodotta dai vapori che s' alzano dalla terra 
durante il giorno senza sciogliersi ncll' aria, o che si con- 
densano durante la notte a motivo del raffredda mento del- 
l' atmosfera. 

La seconda ha luogo per la precipitazione cagionata dal 
riiUred da mento delia notte, di quell'acqua che vi era già 
prima condensata per un tempo più o meno lungo. 

La terza è il resultato della traspirazione delle piante. 

Queste cause della rugiada, agiscono qualche volta a 
due per due, qualche volta isolatamente. La quantità d'ac- 
qua, che ne risulta, varia in tutte ie proporzioni; ma la 
prima e la terza ne somministrano più in estate, e la se- 
conda in primavera ed in autunno. Per l'agricoltore gli ef- 
fetti della prima e della seconda sono gli stessi; e quelli 
della terza, eccettuati certi casi, si confondono con quelli 
della traspirazione. 

La rugiada e quasi sempre globosa, al momento della 
sua caduta. Ciò succedo perchè il primo atomo d' acqua che 
si condensa, attrae gli altri per la gran legge delle affinità 
elettive; dico quasi sempre, perchè quando la rugiada è 
stata abbondante, quando la caduta è stata rapida, o quan- 
do è caduta in tempo dì vento, l' attrazione è turbata, e ìe 
.-'limoline si riuniscono. 

Quando non fa vento, la rugiada è proporzionata al ca- 
lore del clima do! giorno, ed alla natura del suolo, perciò 
si l'orma più in estate che in inverno, più nei paesi umidi. 
-he nei paesi asciutti, più nei paesi incolti che nei paesi 
coltivati. I ripari influiscono per conseguenza molto sulla 
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sua produzione: laonde nello stesso giorno le valli ne danno 
più che la vetta delle montagne, più i boschi che le pia- 

Giscchè per la formazione della rugiada è necessario il 
raffredda mento dell'atmosfera, e i' abbondanza dei vapori 
nell'aria, o emanazione di vapori dalla terra, si deve con- 
chiudere che quando un vento caldo succede verso la line 
del giorno ad un vento freddo, non vi ha rugiada; che 
quando l'aria è disseccante, non vi ha rugiada; che quando 
la terra è ad una temperatura più bassa dell' aria , non vi 
ha rugiada. Per riguardo a questo ultimo caso, bisogna ri- 
cordarsi che la terra conserva più a lungo il suo calore acqui- 
stato che l'aria, e che l'aria è un conduttore assai cattivo 
di questo calore: fatti ai quali non fu prestata ancora suf- 
ficiente attenzione nella pratica dell' agricoltura. 

La rugiada non è che acqua distillata per adscensum o 
per descensum , deve essere quindi pura come essa , o tutto 
al più contenere alcuni atomi dell' acido carbonico che nuota 
negli strati inferiori dell'atmosfera; fu quindi trovata tale, 
quando raócolla venne sopra corpi incapaci di comunicarle 
qualche altro principio, come sul vetro. Ma quando essa ha 
soggiornato sopra le piante, e vi si è mescolata con quella 
che proviene dalla loro traspirazione , si carica allora di al- 
cuni dei loro prmcipj es tratt i v i' 

La rugiada deve essere riguardata come ti supplemento 
delle pioggìe e per conseguenza come influente quasi quanto 
esse sulla vegetazione ; molti fatti tendono anzi a far cre- 
dere che la rugiada penetri più facilmente nella tessitura 
cellulare dei vegetabili. Una pianta appassita per mancan- 
za d' acqua, riprende il suo vigore, se viene anche per 
breve tempo esposta alla rugiada, laddove molto tempo ci 
vuole, perchè un copioso innaffiamento produca lo stesso 
effetto, Chi di noi non ha acquistato la prova, che le scar- 
pe sono ammollite molto più presto dalla rugiada che dal- 
l'acqua ordinaria? Alcune specie di piante non vivono che 
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per le influenze della rugiada: quelle soprattutto che si 
chiamano grasse; anche i licheni, i muschi ec. Vi sono dei 
paesi, che per la loro posizione relativamente allo monta- 
gne, privi essendo interamente di pioggie non potrebbero 
.senza la rugiada mantenere la loro vegetazione,. Le piante 
delle località asciutte ed aride non sono generalmente più 
provviste di poli che quelle delle paludi, se non perchè quei 
peli danno loro la facoltà di assorbire una maggior quan- 
tità di rugiada. La rugiada è dunque un benelizio per 1' a- 
gricoltore; la sua privazione, deve essere dunque come un 
male, e la sua abbondanza eccettuati pochissimi casi, come 
un bene. Ilei resto, l'uomo non può influire che assai in- 
direttamente sulla sua produzione, non avendo a tal uopo 
che la risorsa delie siepi ed altri ripari; egli per conse- 
guenza deve contentarsi di godere dei suoi buoni effetti. 

Fra tutti gì' inconvenienti imputati dall' ignoranza alla 
rugiada, non ve n'ha che uno il quale sia veramente prova- 
to, e questo è la scottatura. L'esperienza di tutti i paesi 
prova, che basla una rugiada abbondante seguita da un 
sole caldo per macchiare tutte le giovani foglie di certi 
alberi. Gli alberi fruttiferi sono quasi tutti soggetti a que- 
sto inconveniente, ed anche i loro frutti , come sono princi- 
palmente le albicocche , e le uve bianche. Vi sono delle an- 
nate, ove la raccolta delle foglie del gelso manca per que- 
sta sola causa. Queste foglie e questi frutti sono immedia- 
tamente dopo f evaporazione della rugiada imbiancati od 
ingialliti, nel posto eli' era occupato da ciascuna delle sue 
goccioline; quel punto poi diventa nero, e sembra disorga- 
nizzato, perché l'epidermide è sollevata, e la tessitura cel- 
lulare inaridita. Poche di quelle macchie non danno un in- 
conveniente sensibile, ma quando sono molte, vi ha inter- 
ruzione nelle funzioni vitali, principalmente nella circolazio- 
ne, e ne risulta, o !a colatura dei fiori, o la caduta dei 
frutti, od anche la morte della pianta; e per lo meno sem- 
pre una minor grandezza e minor sapore ne' frutti . ed un 
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getto pi ìi debole negli steli e nei rami. Le perdite dagli agri- 
coltori sofferte annualmente per la scottatura sono conside- 
rabilissime , quantunque da pochi fra essi osservate. 

È stato indicato per diminuire le conseguenze della scot- 
tatura, di scuotere i frutti di un campo in quelle mattine che 
si teme il danno, prima che sopraggiunga il calore del sole: 
altresì di percorrere i campi non tramezzati di alberi, con 
delle funi tese all' altezza delle biade, e tenute all' estremità 
da due uomini, che percorrendo i margini del campo, scuotano 
le cime delle biade stesse fante volte, quante testa per remuo- 
vere la rugiada. 

Anche la ruggine è stata attribuita alle rugiade di prima- 
vera; ma in oggi è cosa provata, che la ruggine è una pianta 
parasita della famiglia dei funghi. Lo stesso si dica della Ca- 
rie, e del Carbone. Forse la rugiada ne determina lo sviluppo. 

Rispettivamente al regno animale, la rugiada non ha altr: 
inconvenienti, che di cagionare col freddo che l'accompagna 
delle soppressioni di traspirazione, di cui le conseguenze pos- 
sono diventar gravi. Danno esse anche per la causa stessa, 
delle indigestioni agli animali pascenti, specialmente ai mon- 
toni, i quali per conseguenza non vi devono essere esposti, 
che quanto più di rado è possibile. 

ARTICOLO TERZO 

SUZIONE SECONDI. 

capo r. 

Della neve. 

La neve è acqua gelata nell' atmosfera nel momento im- 
mediatamente procedente a quello, in cui le nubi devono ri- 
solversi in pioggia. Si distingue essa dunque dalla grandine, 
perchè quest' ultima non si è gelata se non se dopo, che le 
^occie di pioggia sono state formate, vale a dire quando nel 
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loro caderu queste goccie incontrano una corrente d' aria im- 
provvisamente raffreddala da una commozione elettrica. 

Ciascuna stilla di neve non è, e non può essere più grossa 
.Ielle vessichette vuote che compongono le nubi; ma riunen- 
dosi o nel momento della loro congelazione, o nel cadere, 
l'ormano quelle masse irregolari, più o meno grosse, che si 
chiamano fiocchi. 

f fiocchi di neve sono tanto più grossi quanto fa meno 
freddo, probabilmente perchè in questo caso più forte di- 
venta f attrazione delie piccole stille; potrebbe anzi darsi que- 
sta causa come assoluta, essendo cosa ben nota che que- 
sta neve a fiocchi grossi si ammucchia assai facilmente quando 
viene compressa , laddove quella tanto fina, che cade in tempo 
delle forti gelate, si riunisce difficilmente in massa, e resta 
esposta a tutti i capricci dei venti. 

La neve non può cadere, se non quando gli strati infe- 
riori dell' atmosfera sono ad una temperatura al di sotto di 
ijuella dello zero, perche, qualunque sia la rapidità della sua 
caduta (rapidità che non è però mai molto forte a motivo 
della sua leggerezza), sisquaglia, prima di essere arrivala alla 
superfìcie della terra, ogni qual volta questa temperatura è più 
alta dello zero; e questa è la causa per cui casca più neve nel 
settentrione che nel mezzogiorno dell'Europa, più sulla vetta 
delle alte montagne che nelle pianure. 

La neve casca con tutti i venti, perchè anche la pioggia 
k ;asca con tutti i venti; ma in tutti i paesi vi sono dei venti che 
ve la conducono più spesso degli altri. 

In tutti i tempi fu fatta I" osservazione, che 1' abbondanza 
tì la lunga durata della neve, purché non si prolunghi all' ec- 
cesso , diventano contrassegni certi di raccolte vantaggiose. I 
nostri padri spiegarono questo fenomeno supponendo ch'essa 
recasse dei nitri, dei sali, degli olj ec, propri ad ingrassare la 
terra; ma in oggi conoscendo eh' essa non contiene che del- 
l' acqua purissima, si dice che produce quest'effetto: 

1° Perchè difende le piante e specialmente le giovani, 
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contro gli effetti delle gelate, e concentra il calore intorno 
alle loro radici; 

2" Perchè impedisce 1' evaporazione dei gaz, e gli sfor- 
za di accumularsi nello strato superiore deila terra, per som- 
ministrare, col decomporvisi in primavera, una soprabbondan- 
za dì nutrimento alle piante. Ciò è tanto vero, che quando la 
terra è stata gelata ad una certa profondità, per esempio di 
sei soldi, prima che cada la neve, l'effetto o gli alletti soprain- 
dicati si rendono motto meno sensibili. 

La neve può essere anche riguardata come un mezzo di 
proteggere le semenze delle piante, e le stesse piante giovani, 
contro i guasti dei quadrupedi, degli uccelli, e degli insetti 
die so ne alimentano. La quantità di questi nemici delle rac- 
colte , che periscono di fame negf inverni lunghi ed abbon- 
danti in neve, assicura per diversi anni eziandio l' inquietudi- 
ne dei coltivatori. 

Ben di rado succede, che nelle pianure delle parti niedu* 
dell' Europa la neve sia tanto densa da rendere la tempera- 
tura della sua superficie inferiore, molto differente da quella 
della sua superficie superiore ; ma sulle alte montagne delle 
Alpi, e probabilmente verso il circolo polare, sempre si trova 
essa un poco al di sopra dello zero, di modo che si squaglia 
continuamente, come ce lo provano i torrenti, che sgorgano 
per disotto del ghiaccio nel più forte dell' inverno, come ce lu 
provano le piante alpine alle quali pochi giorni bastano dopo 
la fusione di quelle nevi, per acquistare tutta la loro gran- 
dezza e per dare dei fiori e dei frutti. 

Nelle piantonaje e nei giardini ove si coltivano piante 
straniere, la neve rende inutili quello coperte di felce, od al- 
Ire frasche destinate a garantire le semine e le piante giovani 
dalle gelate. Lo stesso si dica degli orti per certe semine e per 
certe piante, fra le quali i carciofi. 

Come cattivo conduttore del calore, la neve prende assni 
dillicilmente una temperatura inferiore a quella che aveva nei 
iuo cadere. Da ciò nasce che nei freddi più rigidi, quei viag- 
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viatori che temono di passare la notte ad aria aporia possono 
dormire senza pericolo, in vacui aperti nella densità stessa 
della neve, e coprirsene anzi del tutto ; da ciò nasce i' uti- 
lità eli' essa porge per richiamare in vita un membro gelato. In 
quest'ultimo caso basta strofinare con essa quel meinhro. 

Generalmente si dice, clic il vento mangia la neve; e 
di fatto siccome essa presenta con le sue ineguaglianze più 
di presa ai venti avidi d' umidità , cosi va soggetta ad eva- 
porarsi molto più presto che [' acqua. Per ben comprendere 
questo fenomeno, bisogna sapere che non è il solo calore 
quello che cagiona 1' evaporazione, ma il più o meno eziandio 
d' attitudine che ha l 1 aria d' assorbite l' acqua, di modo che 
un'aria calda d'estate, la quale n' è già carica abbondan- 
temente, ne prende meno d'un vento freddo d'inverno che 
non ne contiene punto. 

Ma se uno strato denso e permanente di neve diventa 
utile, le suo cadute ed i frequenti suoi scioglimenti si ren- 
dono assai nocivi, perchè fanno variare troppo rapidamente 
!a temperatura delle piante e producono una soprabbondanza 
d'acqua, che le fa perire. 

Si calcola che una massa di neve dia un duodecimo 
circa d'acqua. I.a cognizione di questo fatto può avere 
dello applicazioni nella pratica dell' agricoltura e dell' econo- 
mia rurale. 

I coltivatori delle alt* vallato delle Alpi, i quali hanno 
soltanto tre o quattro mesi di una temperatura meno rigi- 
da , ond' è che per essi un giorno di meno di neve e una con- 
quista molto importante, hanno trovato un mezzo ingegnoso 
per accelerare la sua fusione nei luoghi esposli al sole. Se- 
minano essi delle terre nere (del terriccio o dello schislo 
putrefatto ) sopra quella neve. Il calore di quelle terre fa si 
eh' esse s' impregnano meglio che la neve dei raggi solari, 
e che prendono per conseguenza un grado più considera- 
bile di calore, dal che deriva la fusione di quella neve che 
le circonda, ed in seguito di tutta la massa. Vi sono dei casi 
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ove questo semplice e poco dispendioso mezzo, adoprato es- 
ser potrebbe con vantaggio anche nelle pianure. 

Le montagne caricate di neve per tutto 1' anno hanno 
una grande influenza sullo stato deli' atmosfera ad una distan- 
za molto lontana. 

CAPO 11. 
Del ghiaccio. 

il ghiaccio deriva dall' acqua fatta solida per la perdila di 
una parte del suo calorico. 

Il grado di freddo proprio a cangiar f acqua in ghiaccio, 
è lo stesso in tutti i climi. 

Gli agricoltori dei paesi settentrionali risentono spesso 
degli inconvenienti cagionati dal ghiaccio. E stato detto che 
la gdatura delle piante ( 1' effetto cioè della gelata ) era pro- 
dotto dall' essere agghiacciato il sugo di esse: ma ciò non è 
per anco provato ; imperciocché molte di tali piante si con- 
gelano ad un grado inferiore di quello ove si congela 1' ac- 
qua pura; e vi son poi alcune piante, che non si conge- 
lano giammai, quantunque abbondantissime di sugo , esisten- 
done d' altronde delle altre che SÌ congelano assai facilmen- 
te, malgrado la loro natura in apparenza molto asciutta. 

Quel ghiaccio che si forma sui campi suscettibili d' es- 
sere inondati nell' inverno, può nuocere alle raccolte in due 
maniere: col privare per un tempo troppo lungo i grani dal 
contatto dell'aria o colf isbarbicarli. L'ultimo di questi in- 
convenienti, frequente in certi paesi, fu più volte osser- 
vato. Le foglie del frumento rimangono involte da un nappo 
di ghiaccio, il quale per un principio di liquefazione, se- 
parato si trova dalla terra due denari circa, e cos'i una 
quantità d'acqua che sopraggiunga, o una bufera basta a 
spingere la massa di sotto in su e sbarbare il grano. 

I campi vicini ai fiumi vasti, sono esposti nelle inonda- 
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zioni prodotto dalla liquefazione delle nevi, a restar coperti 
dal ghiaccio trasportato da quei fiumi; immensi talvolta sono 
i danni che soffrono i coltivatori per tal motivo. Non solo il 
frumento ed altri cereali esposti si trovano ad essere rivol- 
tati o putrefatti, ma gli alberi, di più, possono spaccarsi, i mu- 
ri di chiusura ruinarsi, le strade pubbliche devastarsi : i disa- 
stri- che gli avvenimenti di questo genere producono non di 
rado , sono assai imponenti. 

Le due circostanze ora mentovate, confinate si trovano 
per buona sorte soltanto in certe località. Ben diversamente 
agisce all' opposto queir effetto del ghiaccio die si chiama 
scalzatura dei grani, non perchè circoscritto sia un tale ef- 
fetto ai soli cereali, ma perchè i suoi danni ad essi ren- 
donsi massimamente sensibili. Per ben conoscerli , ricordarsi 
hisogna che il ghiaccio aumenta il suo volume relativamente 
all' acqua dalla quale è prodotto. Laonde quando una terra 
leggiera imbevuta d'acqua, è colpita dalla gelata, questa 
terra si solleva di alcun poco, ed all'altezza medesima sbar- 
bicato si trova il grano da essa nutrito. Il calorico d' altronde 
contenuto nei vegetabili, diminuisce gli effetti di tal gelata 
intorno a ciascun piede di grano, il quale si trova cosi in 
mezzo ad un piccolo imbuto, per cui quando arriva il mo- 
mento della liquefazione, la terra non ricade più nel sito 
stesso ove si trovava prima, ma due, o tre ed alle volle 
anche sei denari dì là distante. Le terre ricche sono le più 
soggette a questo grave inconveniente, contro il quale non 
v'ha rimedio, dimodoché il quarto, il terzo, la metà e più 
d' una semina della più bella apparenza , distrutta viene lai- 
volta da questa causa. 

CAPO III. 
Della gragnuola. 

La gragnuola e l'ormata dalle gocce d'acqua congelata 
nell'atmosfera, che cadendo sui vegetabili, spedano, feriscono 
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e distruggono cosi bene spesso, in un momento la speranza 
della più bella raccolta, con l'influire anche non di rado 
sopra quelle degli anni susseguenti. 

La gragnuola ha luogo, quando la pioggia incontra ca- 
dendo, delle nubi alla temperatura del ghiaccio, a traverso 
delle quali passando si congela. Nou differisce essa quindi 
dalla neve, se non perchè quest'ultima si è congelata in 
stato di vapore. 

Si ascrive ai venti ed all' elettricità, la cagione che certe 
nubi si trovano alla temperatura del ghiaccio, quando non 
lo sono le altre prossime. 

1 uenft. — Si osservano in effetto non di rado, dei venti 
diametralmente opposti, regnare nell'atmosfera allo stesso 
tempo. Se due di questi venti, 1' uno superiore viene dal 
mezzogiorno, e I' altro inferiore viene da tramontana, tra- 
sportando entrambi delie nubi , la temperatura di quelle che 
vengono da tramontana potrà essere al di sotto dello zero 
de] termometro , e per conseguenza la pioggia versata da 
quelle che vengono dal mezzogiorno, si congelerà attraver- 
sando le prime. Ciò succede principalmente in inverno, e 
non produce che delle piccole grandini poco pericolose. 

L' elettricità. — Quando due nubi procedono, sia da due 
punti diversi, sia dallo stesso punto, ma con diversa cele- 
rità, e sono, più elettrizzata I' una, meno elettrizzata l'al- 
tra, nell' incontrarsi, l'ultima attrae istantaneamente tutta la 
sopprabbondanza di elettricità della prima : si mettono esse 
allora' per tale oggetto in equilibrio, ma in caso tale risulta 
quasi sempre esplosione, vale a dire lampo e tuono, e per 
conseguenza raffreddamento subitaneo dell' aria cagionato 
dalla decomposizione dell' idrogene e -.dell' ossigeno che vi 
sono contenuti , ed anche produzione d' acqua secondo 1' opi- 
nione di alcuni Fisici. 

E per render ragione dell' aumento considerevole della 
massa di grandine che talvolta cade, il Volta così ragiona: 
Sicno due nubi tempestose so pr apposte, c in stati contrarj 
U 



530 DELLA ClHAGNUOt*. 

di elettricismo; queste sono situate a tal distanza che pos- 
sono esercitare sui grani della grandine posti nel loro inter- 
vallo , un' azione abbastanza potente per produrre il feno- 
meno. Supponiamo che nella nube superiore, per un raffred- 
damento prodotto da un'improvvisa evaporazione, o da 
qualunque altra causa, si sieno formati alcuni grani di gran- 
dine: questi per il loro peso tenderanno a cadere, e sa- 
ranno respinti dalia nube dalla quale vengono elettrizzati, 
e attratti dalla nube inferiore : questa dopo aver comunicato 
ed essi il proprio elettricismo, li respingerà a vicenda, e 
C03'i di seguito. Ora tali grani di grandine incontrando per 
via il vapore acquoso contenuto nell'aria, lo condensano e 
così possono crescere di volume, finché V azione della gra- 
vità li precipiti- verso la terra. Questa spiegazione è confer- 
mata anco da un fatto, cioè che prima delia caduta della 
grandine si sente spesso un rumore, simile a quello che 
produrrebbero corpi duri agitali con moto rapido i quali si 
urtassero tra loro. 

Questa grossa grandine si produce quasi esclusivamente 
in estate, vale a dire neli' epoca dell'anno ove l' idrogeno è 
più abbondarne nel!' atmosfera, ove l' elettricità trova minori 
ostacoli a svilupparsi, ed ò perciò che allora le sue pallot- 
tole acquistano talvolta la grossezza d'un pugno, che sono 
estremamente angolose, che tagliano le piante a pezzi ed uc- 
cidono gli animali. 

Le pallottole di gragnuola rotonde, sono sempre di due 
densità, perchè la goccia d'acqua che fu la prima a gelarsi 
e che forma il loro centro è più dura della crosta , la quale 
il prodotto si è dei vapori cristallizzati all' intorno nel passare 
per oltre alla nube inferiore. Questo è un fatto importante 
per i coltivatori, perchè vi sono delle gragnuole, in cui que- 
sta crosta è sì tenera, ehe poco differisce dalla neve e 
più debole rende quindi l' effetto della loro caduta sui ve- 
getabili. 

Le pallottole della gragnuola angolose non offrono que- 
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sto fatto in un modo tanto evidente: quanto sono esse più 
grosse, tanto più pronunziati sono i loro angoli. Formate 
sono esse talvolta dall'aderenza di più pallottole in una, e 
fa disposizione presentano allora di un anello; ma queste 
sono prodotte dalle più violente procelle, nei giorni più caldi 
dell'estate. I loro angoli fono altrettante punte d'ottaedro 
l'ormate dalla cristallizzazione. 

Quando la gragnuola è piccola, carie ordinariamente con 
più o meno di pioggia, ed il più delle volte è an*/i prece- 
duta da alcune gocce di pioggia ; ma quando è grossa pre- 
cede essa in vece la pioggia; nell'uno poi come nell'altro 
caso si raddoppia la sua quantità dopo il folgorar di ogni 
lampo, quando lampi pur vi sono, perchè questi non 1' accom- 
pagnano sempre, quand'anche la gragnuola formata sia dalla 
perdita dell'elettricità di una nube. 

Per poca abitudine che si abbia d' osservare le meteo- 
re, si può prevedere ed annunziare preventivamente la ca- 
duta della gragnuola. Un tempo pesante ed assai carico di 
elettricità, delle nubi prima alte, piccole e bianche, d'un 
andamento tardo, poi basse, grosse e nere, precedute da 
un vento impetuoso ; l' inquietudine o [' agitazione di tutti 
gli animali, l' appassimento o languore delle foglie tenere dei 
vegetabili, sono Ì segni precursori delle procelle accompagnate 
dalla gragnuola. 

Ozioso non resta a questi segni un attivo giardiniere, 
e corre a coprire la sue serre, le sue vetriate, i suoi lela- 
mieri di grossi paglierecci. Copre egli egualmente le spal- 
liere da lui più stimate e le piante rare che può temere di 
perdere. Ricovera anche tutto le piante in vaso che la brevità 
del tempo gli permette di trasportare. Coglie i semi ed i frutti 
più preziosi che sono arrivati o che son prossimi alla loro ma- 
turità. Prende insomma tutte le precauzioni possibili per di- 
minuire le sue perdite. 

I bifolchi al contrario ed i vignajuoli, non hanno scia- 
guratamente quasi verno mezzo da opporre alle stragi della 
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^ragnuola. Per questo, grande è il loro tremacuore all'ap- 
pressarsi del nembo, grandissima la loro agitazione quando 
-mio ai loro occhi succedo 1' annientamento di tante loro 
cure e fatiche, la distruzione di quei prodotti che dove- 
vano saziare la loro fame. Il bifolco nondimeno deve occu- 
parsi a far ricovrare i suoi bestiami, che possono restar 
feriti e qualche volta, anche uccisi dalle gragnuole di gros- 
so volume. Se le sue raccolte di frumento, d'orzo «d'a- 
vena sono tagliate, ma si trovano ancora in terra { le pro- 
celle più forti arrivano per lo più in tempo della messe), 
si darà premura di metterle quanto più può in monte, per 
diminuirne la perdita del grano, poiché succede spesso che 
la gragnuola non ne lascia punto nelle spighe. 

La caduta della gragnuola dura di rado più d'un' ora; 
ma quando anche non cadesse in tutta la sua forza che per 
un decimo di questo spazio di tempo, termine a mio cre- 
dere il più comune , ciò basterebbe , anche nei casi ordina- 
rj , per annientare o diminuire di molto il prodotto de' ce- 
reali, delle viti, degli alberi fruttiferi ec., e per nuocere 
considerabilmente a tutte le altre raccolte, perfino delle fo- 
reste, senza calcolare la rottura dei vetri, dei tetti ec. Es- 
sendo poi essa, come ho già indicato, più comune alla fine 
dell' estate ed al principio dell' autunno, che in tutt' altra 
stagione, poca risorsa rimane a quel coltivatore che alla 
perduta raccolta sostituirne volesse una nuova ; provvedersi 
nondimeno deve egli sempre per un tal caso, consegnando 
alla terra quei succedanei che l'esperienza avrà dimostrato 
applicabili. Sembra però che calcolar debba altresì sul resi- 
duo dei prodotti ; ma io vidi quasi sempre in vece, che per 
effetto di trascuratezza o disperazione, abbandonano quei 
resti, e. non ne traggono che un partito ben debole. Si la- 
sciano cosi marcire sul piede le paglie del grano, quando 
mietendole nel giorno dopo della procella, se ne potrebbe 
ottenere un foraggio eccellente per Ì bestiami; così l'epoca 
solita si attende per mietere queir erbe mediche e quei (ri- 
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fogli che si trovano nello stesso caso , e si va in tal guisa a 
perdere una quantità immensa di foglie, e la speranza di un 
secondo o d' un terzo taglio. 

Gli effetti dì una forte gragnuola si fanno sentire sopra 
tutte le piante che vi furono esposte, ma gii alberi ed ar- 
busti in specie sodo quelli che conservano per più lungo 
tempo l' impressione delle sue conseguenze. Il vignajuolo, pei 
esempio, il proprietario di alberi fruttiferi, perdono la rac- 
colta presente non solo ma la seguente eziandio, o di essa 
per lo meno una parte; lo che rende ia loro condizione più 
infelice ancora che quella dell' aratore. Ciò succede perchè 
le pallottole della gragnuola stracciando le foglie, privano 
l' albero o I" arbusto di quel nutrimento che poteva ottene- 
re da esse per tutto il resto della stagione ; e poi anche 
perchè portando molte piaghe alla scorza, provocano una 
maggior deperdizione di sugo; e si sa bene, che l'abbon- 
danza del sugo di autunno, appunto è quella che accumu- 
landosi nelle radici determina il vigore dei getti e la pro- 
duzione dei frutti nella primavera seguente. Le viti e gli al- 
beri fruttiferi colpiti dalla gragnuola non danno dunque che 
delle deboli produzioni in legno o in frutti, qualche volta an- 
che per due o tre anni di séguito, a meno che riscaldata non 
venga la vegetativa loro azione con degli ingrassi , o con re- 
plicate rivoltature. 

Nei verzieri occorrerà ben sovente di approfittare della 
circostanza della grandine per ravvicinare gli alberi, tagliar- 
ne cioè i rami grossi a un mezzo braccio o un. braccio d;il 
tronco, per determinarvi la produzione di nuovo legno; 
nei giardini converrà potare quanto più sì può corte lo 
spalliere, e contro-epa lliere; nelle piantonaie finalmente tron- 
car converrà a rasa terra tutti Ì piantoni che ne sono an- 
cora suscettibili. Con queste risolute misure si accelera il ri- 
torno del prodotto degli alberi nella prima sua intensità, quan- 
tunque al primo colpo ri' occhio sembri che si vada cos'i a ri- 
tardarla. V 
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Vi fu chi attribuir volle alla gragnuola delle qualità morti- 
fere eh' essa non ha. L' acqua da lei prodotta, non è vero che 
distrugga la fertilità della terra ove cade; essa nuoce soltanto 
alle piante ed agli animali colpiti dalla sua caduta; anzi passa- 
to il suo sfogo , i' atmosfera diventa più pura, e tutta la natura 
sembra ringiovanirsi. 

È stata fatta osservazione che gli insetti si fanno mol- 
to più rari negli anni susseguenti ; di fatto essa ne ucci- 
de un numero enorme; produce dunque, se non altro, 
questo bene. 

La gragnuola è spesso accompagnata e quasi sempre se- 
guita da torrenti di pioggia ; e la causa si è che 1' equili- 
brio dei calorico nelf atmosfera non può restare per lungo 
tempo interrotto in un modo tanto forte, stante la sua ten- 
denza a diffondersi uniformemente. Questa pioggia indebo- 
lisce alle volte gli effetti della gragnuola, ma alle volte cagio- 
na anche dei mali di un altro genere, cioè trasporta la terra 
delle colline nei bassi Tondi, lasciando nude pietre ove poco 
prima era terra vegetale, con gravissimo danno del colti- 
vatore. 

Non è molto tempo che si è pensato di opporre uno . 
schermo alla caduta della gragnuola per mezzo dei pali 
elettrici o para-grandini, cho non differiscono dai para-ful- 
mini se non per esser più piccoli, a cagione di averne do- 
vuto moltiplicare il numero. L'efficacia di questi, per de- 
viare, diminuire o distruggere la grandine prima che fla- 
gelli le piante, è ormai universalmente ammessa dai Fisici. 
Pure alcuni ve ne sono di contraria sentenza,. i quali ricono- 
scendo per causa primitiva della grandine una pronta evapo- 
razione dei piccoli globuli dei quali son formate le nuvole, ne 
deducono la conseguenza dell' inutilità dei para-grandini stes- 
si, comecché non aventi sull' elettricità un'azione abbastanza 
sensibile, secondo il loro sistema, perchè possano riuscire 
utili ad arrestarne 1' effetto. 

Comunque sia, è certo che senza esperienze in grand? 
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{ come 1' armamento di un' intiera provincia da eseguirsi con 
tma spesa di lire cinquanta a miglio quadrato, siccome è in- 
dicato nella memoria del marchese Ridotti, Giornale Agrario, 
quarto trimestre, anno 1827), non potremo, secondo alcuni 
speculatori di intraprese agricole, pervenire a rimaner per- 
suasi dell'inutilità dei para-grandini. 
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ARTICOLO PRIMO. 

BELLE METEORE IGNEE. 

CAPO I. 
Del calore in generale. 

Il calore è J' effetto che produce il calorico sopra tutti i 
corpi della natura. Non si dà vita nò animale uè vegetabile 
senza calore; i fenomeni dunque eh' esso presenta , l' oggetto 
esser devono dello studio dei coltivatori. 

Ecco le principali fìsiche sue proprietà. 

Il calore agisce perpetuamente; in certi casi però più che 
in altri. 

Tende sempre a mettersi in equilibrio, quantunque certi 
corpi lo ritengano più fortemente che certi altri. 

Si propaga diffondendosi in raggi, e la sua propagazione 
si effettua piò o meno rapidamente, secondo la natura dei 
corpi. 

Tutti i corpi vengono da esso successivamente dilata- 
ti, liquefatti, gasifìoati; molti ve ne sono però sopra i qua- 
li discernere non possiamo i suoi effetti se non che per ana- 
logìa. 

Sensibile si rende esso agli organi nostri quando è accu- 
mulato o messo in moto. 

Sviluppato viene eminentemente dalla luce e dal fuoco , 
ma può esistere per Io meno in apparenza, senza di essi. 

Due specie si distìnguono di calore relativamente alla sua 
influenza sugli animali e sulle piante ; il calore naturale ed il 
calore artificiale. 
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Il primo è quello che ci viene direttamente dai raggi dei 
sole, il secondo è quello cho ad arbitrio dell' uomo, prodotto 
viene dallo strofinamento e dalla propagazione, come anche 
quello che il risultato è della vita. 

Tutti ì corpi esposti al spie diventano più caldi di prima ; 
ma il fenomeno singolare consiste nei diversi gradi dì calore 
che prende ciascun corpo nel trovarsi in tal caso. 

Un corpo nero si riscalda più e più presto al sole che un 
corpo turchino, questo più che un corpo giallo, e questo final- 
mente più che un corpo bianco. 

Questa cognizione utilissima può diventare in agricol- 
tura. 

Per esempio tingendo di scuro il muro di una spalliera, si 
ha la sicurezza di sollecitare la maturazione dei frutti. All' op- 
posto i muri bianchi riflettono i raggi solari, o siccome a moti- 
vo dell' obliquità di questi raggi, 1' angolo di riflessione è di- 
retto verso il suolo , così la porzione di quel suolo che si tro- 
va a poca distanza dal detto muro , è più riscaldata del 
resto. Quindi converranno le prode costiere per !a coltivazione 
dei legumi primaticci. 

I metalli son conduttori del calore migliori delle pietre, 
queste migliori del legno , questo migliore del vetro ; non 
conviene per conseguenza costruire i tela] destinati a con- 
servare questo calore col ferro o col sasso , ma co! legno o 
con mattoni verniciati o coperti di vetri. La lana conserva 
più il calore che la canapa o il cotone. 

II calore diretto dai raggi del sole, paragonato con quel- 
lo dell' aria all' ombra , non è tanto considerabile quanto 
sembra ai nostri sensi secondo l' esperienze fatte con tutta 
l' accuratezza possibile ; difficile si e non ostante di adotta- 
re il resultato di queste esperienze senza qualche restrin- 
zione. 

Gii animali, ed anche i vegetabili hanno un calore pro- 
prio prodotto dall'atto stesso della loro vitalità. Si sa che 
negli animali esso è il resultato della respirazione, vale a 
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dire della combustione dell' ossigeno , corpo eminentemente 
carico di calorico ; ma non si rileva con tanta evidenza l' o- 
rigine di quello dei vegetabili, il quale però è di una de- 
bolezza estrema. Vi sono delle circostanze non ostante in 
cui questo calore dei vegetabili o piuttosto di alcune parti 
dei vegetabili, si aumenta lino a rendersi sensibile : Lamark 
fu il primo ad osservare che gli amenti dell' aro picchet- 
tato , sono caldi al tatto nel momento della loro fecondazio- 
ne, e Bory Saint-Vincent , scoprì che gli amenti dell' aro 
a foglie quoriformì, non potevano all' epoca medesima essere 
tenuti in mano. 

Il calore dei raggi solari si accumula nella terra in tem- 
po di estate, e va gradatamente acquistando secondo l'e- 
sperienze fatte da Saussure, fino ad una profondità di trenta 
piedi: al solstizio d'inverno perviene esso al maximum, ed 
al solstizio d' estate al minimum. 

Questo calore così posto in riserva, è quello che con- 
serva le piante durante l'inverno, e le fa vegetare in pri- 
mavera ; questo calore è quello altresì, che quando in au- 
tunno le notti cominciano a farsi lunghe, produce quelle 
emanazioni, le quali maturar fanno i frutti collocati più 
presso alla terra, prima di quelli collocati più in alto, come 
principalmente si osserva nella vite. 

Le terre nere non umide , collocale in buona esposizio- 
ne, sono dì tutte le più sollecite nella germinazione; più 
lente di esse sono queile ove predomina la creta; e quelle 
poi di argilla bianca, specialmente so hanno anche dell'u- 
midità , sono di tutte le più tarde ; le sabbie bianche quar- 
zose sono molto calde per il solo motivo che assai lenta- 
mente perdendo vanno il calore in esse accumulato, giacché 
il quarzo ha la stessa proprietà del vetro; vi concorre poi 
anche la gran siccità, perchè queste sabbie lasciano il più 
delle volte passar l'acqua come un crivello, e non formano 
giammai spugna, come le terre nella composizione delle 
quali entra in molta dose l'argilla. 



540 BEL CàUIBB IN GENERALE. 

Il calore che forma parte costituente dei corpi, vi si 
trova in uno stato tale, che, quantunque considerabile non 
risulti ai sensi, pure è sempre disposto a svilupparsi in 
quantità : due pezzi di ferro freddi in apparenza, rapidamente 
strofinati nell'acqua, fanno bollire quell'acqua, e possibile 
non è di credere che il calorico sia stato in caso tale som- 
ministrato da altro corpo fuorché dal metallo , il quale non- 
dimeno nulla ha perduto del suo. 

Ogni corpo che dallo stato solido passa al liquido, ogni 
liquido che si trasforma in vapore , assorbe una quantità gran- 
de di calorico, preso da esso nel fuoco, nell' aria o nei corpi 
circostanti. 

Stabilite furono diverse teorie per ispiegare il perchè i 
raggi del sole non [sciolgono le nevi sulle vette delle alte 
montagne. Si crede che questo effetto sia unicamente dovuto 
alla mancanza di riparo ; poiché è certo che queste vette col- 
locale quasi tutte al di sopra delle basse nubi, vengono conti- 
nuamente spazzate dai venti, i quali portano via il calorico di 
mano in mano eh' esso va stabilendosi sulla superficie della 
neve, tanto più che la neve è un corpo, il quale a motivo del 
suo colore poco disposto si trova ad assorbire il calorico. 
Un' esperienza di Saussure sembra concorrere in un modo di- 
mostrativo a sostenere questa idea: alla metà di luglio collocò 
questo celebre Fisico sulla vetta di un' alta montagna, dalle 
due alle tre ore, una scatola foderata di sughero annerito, di 
cui l' apertura era chiusa da tre vetri collocati a qualche di- 
stanza l' uno dall' altro, il termometro chiuso in questa scatola 
si alzò fino a 70 gradi, ciò che dà il calore quasi dell' acqua 
bollente, e ad aria aperta nel tempo stesso il calore era sol- 
tanto di cinque gradi. 

Il calore delle stagioni e dei climi dipende dal modo con 
cui il sole riscalda la terra. Esso è in ragione non solo della 
maggior prossimità di questo astro, ma anche in ragione della 
sua dimora più o meno lunga sull'orizzonte, e della direzione 
più o meno perpendicolare dei suoi raggi ; in estate, quantun- 
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que il gole sia più lontano da noi che in inverno, esso è nono- 
stante più caldo per queste due ultime cause. 

Da quanto (inora si è detto, facilmente" si conosco che i 
climi ed i luoghi più caldi devono esser quelli ove il calore si 
accumula più ed evapora meno. I vasti deserti dell'Asia e del- 
l' Affrica sono sempre cuocenti , perchè la scarsezza delle ac- 
que e dei fiumi fa sì che non vi sia quasi nessuna evapora- 
tone ; l' America all' opposto coperta tutta di acque e di bo- 
schi, e anche sotto 1' equatore molto meno calda. 

Sembra naturale che il calore più forte dovesse farsi da 
noi sentire al solstizio d' estate; essendo questa I' epoca in cui 
il sole resta per I nostri climi più lungo tempo sul!' orizzonte; 
ma se si fa attenzione che unire bisogna al calore attuale una 
parte del calore passato , sì comprenderà che il calore dei mesi 
ili luglio e di agosto composto esser deve di quello acqui- 
stato dalla terra per I' approssimazione del sole verso il solsti- 
zio In maggio ed in giugno, e per il suo ritorno. da questo 
punto d.' elevazione in luglio ed in agosto. Si dica di più che 
la terra prosciugata in maggio e giugno dall' evaporazione 
continua in questi due mesi, non contiene più un'umidità 
sufficiente per somministrarne alt' evaporazione necessaria che 
deve controbilanciare i calori di luglio e di agosto, fintanto- 
ché dalle pioggìe o dalle rugiade abbondanti acquistato essa 
non abbia di che formare per lo meno equilibrio. Della terra 
in generale succede lo stesso come di ogni altro corpo in par- 
ticolare, che riscaldato nel fuoco, e quindi di là ritirato, con- 
serva il calore per lungo tempo benché non si trovi più espo- 
sto al fuoco. I corpi cominciano a raffreddarsi, soltanto quan- 
do il loro calore comincia ad evaporarsi; ma se un corpo ha 
sempre un calore maggiore di quello che perde, o se ne per- 
de meno che non ne acquista, riceverne deve continuamente 
allora un accrescimento e questo è precisamente il caso della 
terra in estate: un' applicazione servirà a rendere questa dot- 
trina più intelligibile. 

Supponiamo per esempio che nei lunghi giorni di estate, 
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nel! intervallo di tempo in cui il sole è al di sopra del nostro 
orizzonte, la terra e 1' aria che [a circonda ricevano cento gra- 
di di calore , ma che nell' intervallo della notte, la quale è la 
metà circa più corta del giorno, se ne evaporino cinquanta 
gradi: vi resteranno ancora cinquanta gradi di calore ; ne! 
giorno seguente il sole agendo quasi con la medesima forza, 
ne comunicherà cento altri circa, dei quali se ne perderanno 
nuovamente cinquanta durante la notte; cosi al principio del 
terzo giorno la terra avrà circa cento gradi di calore, dal che 
ne nasce che acquistando essa allora molto più calore ne! giorno 
che non ne perde nella notte, risultar ne deve in tal caso un 
considerabilissimo accrescimento; dopo l'equinozio poi, dimi- 
nuendosi i giorni e prolungandosi mollo le notti , succedere ne 
deve un compenso, di modo che durante l' inverno si evapora 
nella notte una quantità maggiore di calore dalla terra, che 
essa non ne riceve durante il giorno, per cui si fa sentire a 
vicenda anche il freddo. 

Questa successione, si conserva perpetuamente di anno in 
anno : te estate in generale sono all' incirca le stesse; la insi- 
stenza di un vento di tramontana può renderle più fredde, 
più rigide in qualche anno, ovvero la mancanza di pioggi e 
può fare accumulare alle volte dei calori affoganti, ma que- 
sti eccessi non sono che accidentali, e soprattutto nei nostri 
climi temperati le stagioni sono quasi sempre consimili. 

Qualche autore ha fatto osservazione che la temperatura 
di molte parti d' Europa, è attualmente più calda che nonio 
era altre volte ; questo cangiamento è dovuto alla coltivazio- 
ne, ai dissodamenti, all' ab battimento delle foreste, al pro- 
sciugamento degli stagni e delle paludi. Se si vuole una pro- 
va dimostrativa di tal verità, si getti un occhiata sali' Ameri- 
ca : pertutto ove non ha prosperato la coltivazione , folte sel- 
ve non mai penetrate dalia luce, paludi non atte ad essere 
disseccate dal calore del sole, coprono la terra e rendono l'at- 
mosfera talmente fredda, che non vi si può passare la notte 
senza esser costretti di acceudere il fuoco : nei terreni all' op- 
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posto che dissodar seppe l' industria umana , una temperatura 
calda, spesso anche un' aria cocente è la sola che si respira, 
ed il più delle volte la differenza di questi due climi non ha 
che piccole distanze. 

Le posizioni locali ed i ripari influiscono molto sulla tem- 
peratura dell'atmosfera: le gole delle montagne riparate da 
tramontana provano in estate dei calori più forti, che le pia- 
nure vicine , quantunque le prime sieno molto più elevate ; 
quest' accrescimento è dovuto alla concentrazione del calore 
ed ai raggi luminosi ripercossi dalle coste delle montagne. 
Vero è che questi grandi calori non sono di lunga durata, so- 
no però significanti a bastanza per esser capaci di far matu- 
rare dei frutti e dei legumi con più facilità che nelle altre vi- 
cine posizioni. 

Ora passando a trattare dei mezzi che sono accordati al- 
l' uomo per procurarsi un calore artificiale proprio ad accele- 
rare ì' accrescimento dei vegetabili, osserveremo che questi 
mezzi sono il fuoco e la fermentazione ; vi si potrebbe anche 
aggiungere 1' accumulazione del calore solare in luoghi chiusi, 
come ne' serbatoj , stanzoni a vetriate ec. 

Secondo la maniera di vedere la più semplice e la più 
conforme ai fenomeni, il calo re" prodotto dai corpi nel momen- 
to del loro ardere, dalia combustione, per esempio, del legno , 
è quello che esisteva neh" ossigeno decomposto con l' atto della 
combustione. Questo calore deve dunque essere, e lo è in ef- 
fetto, tanto più forte quanto è più grande la massa del com- 
bustìbile, o quanto la combustione è più rapida; esso è non 
ostante limitato perfino nei vulcani, essendolo anche la massa 
stessa dell' ossigene ; d' altronde poi le fornaci non possono 
resistere alla fusione al di là di un certo termine, li primo ef- 
fetto del calore artificiale è quello di dilatare e di evaporare 
come il calore naturale, poi di fondere e di volatilizzare le so- 
stanze che non può decomporre ; finalmente di cuocere o di 
distruggere le sostanze animali o vegetabili. Gli effetti del 
calore sopra l' acqua non possono mai andare al di là del gra- 
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do dell' evaporazione ; superfluo sarà quindi di fare sotto una 
caldaja piena, un fuoco più forte di quello che è necessario per 
l'aria bollire. 

Col mezzo delle stufe costruite sotto od a lato degli 
stanzoni e serbatoj, si comunica alle piante in essi conte- 
nute quel grado di calore artificiale che può esser neces- 
sario per conservarle durante l' inverno. Per le piante rin- 
chiuse ne' serbatoj tanto il calore troppo asciutto , quanto li 
calore troppo umido , son egualmente pericolosi , quando al- 
zati sono ad un certo grado; non sarà mai troppa dunque 
I' attenzione , perchè il calore in essi eccitato si trovi in uno 
stato medio, considerato come il più vantaggioso alla loro 
conservazione; l'impressione fatta sui sensi, il termometro. 
l' igrometro , i vapori condensati che stillano dalle vetriate, 
ed altre indicazioni, servir potranno di guida in casi simili. 

Ogni fermentazione è accompagnata da produzione di 
udore, perchè ogni fermentazione si fa coli' assorbimealo del- 
l' ossigeno ; in agricoltura basterà studiare quello che si svi- 
luppa quando si accumula del letame, della paglia, del fie- 
no, delle foghe secche, ecll calore di un letamiere puè 
■ -■■>: portato lino s.l mi laminazione , come lo attesta il In- 
dù ammucchiato troppo terne u troppo umido, il quale s'in- 
fiamma spontaneamente nelle mete o nei barconi; esso è 
proporzionato sempre alla sua massa od alla natura degli 
oggetti con i quali si compone, l'oca acqua gli è assoluta- 
mente necessaria, troppa gli è sempre nociva. Ogni sostanza 
di cui composti vengono i letamieri dà un calore diverso ; 
volendo quindi una temperatura alta, sarà più opportuno il 
letame di cavallo che quello di vacca. 

Siccome il calore de' letamieri si diminuisce a poco a poco 
e li uisce coli' annientarsi completamente, quindi .incassando i 
letami sotto serre, o fissandoli in serbatoj , questo calore di- 
sperdersi deve più lentamente: e sarà più durevole ancora, se 
le materie che servono a riparare o ad incassare 1 letami, 
nino cattivi conduttori di calore, come il carbone, il legno ec. 
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RAPO II. 

Dei lampi e del fùlmine. 

Siccome i lampi indicano una soprabbondanza di elettri- 
cità, sotto qn est' aspetto, stante l'azione che ha l'elettricità 
sulla vegetazione, possono essi considerarsi come unannun- 
zio favorevole ai coltivatori. Ma quando i lampi son 1' effetto 
di un' esplosione seguita dal fragore del tuono, allora diven- 
gono terribili, non per loro stessi, poiché quando si vedono 
il fulmine ha già percosso, ma per il timore di quelli dai quali 
possono essere succeduti. Non sempre il fulmine investendo 
gli oggetti, li incendia, li decompone, li rovina. Il riportare 
in questo luogo gli straci effetti prodotti in varj casi dal ful- 
mine, sarebbe inopportuno: solo ci contenteremo di rammen- 
tare che spesso esso investe un ediiìzio non apportandovi 
che piccolo danno, percuote esseri animati senza lasciarvi al- 
tra traccia che quella di una forte contusione elettrica, ingom- 
brando bensì 1' aria circostante di un sì forte fetore sulfureo- 
fosforìco che costringe le persone ad allontanarsi precipitosa- 
mente onde non rimaner soffocate. L' intervallo che sembra 
a chi ascolta, esistere fra il lampo ed il tuono , è sempre in 
rapporto colia distanza del luogo ove il fulmine è caduto . 
quando però giunga all'ascoltante il fragore direttamente e 
non per effetto di molte ripercussioni. Per sottrarsi possibil- 
mente al pericolo di essere investiti dal fulmine sono neces- 
sarie le seguenti cautele. Per chi sia cólto dalla tempesta in 
una vasta campagna spogliata affatto di alberi, converrà 
preferire il bagnarsi totalmente, accovacciandosi in un sol- 
co, in una fossetta, piuttosto che darsi alla tuga, poiché 

10 starsene in piedi ed il fuggire sono ugualmente perico- 
losi e possono servire entrambi i casi di richiamo al fulmi- 
ne, in campagna rasa. 

Ugualmente se vi sieno alberi, sarà cosa pericolosissima 

11 refugiarsi al piede di essi, specialmente dei più alti e 

36 
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acuminati, die servono spesso di conduttori ai fulmini. E 
pure pericoloso lo starsi all' appressarsi della tempesta pres- 
sa i pozzi , le peschiere , ed in tutti quei luoghi ove sono 
raccolte delle acque ; lo starsi sull' altura delle colline , sul 
culmine dei monti, sul pendio dei medesimi quando ne ab- 
biano altri prossimi a riscontro, nelle gole e foci dei poggi ove 
nascono le correnti dol vento, nei luoghi ove la polvere gira 
violentemente in cerchio: poiché spesso le dette località sou 
fatte bersaglio alla caduta del fulmine 

E pure pericoloso il rimanersi sotto i tetti dello case, 
presso le cantonate ove ■■ più violento lo scroscio delle acque 
ed in ogni luogo ove trovansi oggetti metallici dì qualche vo- 
lume, come ferrate di finestre, ferri di pozzi ec Stando nelle 
case non saremo sicuri per questo dall' effetto del fulmine , e 
sarà necessario evitare le correnti dell' aria, e rimanersi nei 
punti più depressi del fabbricato , specialmente se le colornbaje, 
gli sfoghi dei camini ec. , sieno forniti di aste o banderuole 
di ferro. Inlìne essendo nelle chiese, converrà andare nel 
punto più lontano alla posizione del campanile, e non permet- 
tere il suono delle campane, le quali effettuando un continuo 
movimento nell'atmosfera, possono attrarre le nubi elettriche 
a scaricarsi sul fabbricato. 

L' azione del tuono accelera prodigiosamente la decompo- 
sizione dei carnami, dei commestibili : quindi conviene ascon- 
dere queste sostanze nelle cantine per minorare l' effetto della 
loro corruzione. 

Le scoperte di Franklin sull'elettricità, che lo condussero a 
procurare con mezzi artificiali lo sviluppo e la caduta del ful- 
mine dal cielo, unitamente alle sue eroiche intraprese, gli pro- 
curarono I' onore di quel bel verso : 

n Kripuit cfelo fulmen, aceprrumqne tyrannis. » 

Ma il suo maggior trionfo fu quello di avere indicato all' uma- 
nità un mezzo efficace per deviare dagli edificj 1' effetto terri- 
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bile di questa meteora ignifera- A tutti son noti i parafulmini, 
ed è generalmente ammesso che quando*, sieno grandi e ben 
costruiti possono avere azione per difendere in ogni direzio- 
ne circa trenta braccia di fabbricato. 

Può dirsi per digressione che questi parafulmini possono 
servire come motivo di ornativa nelle fabbriche monumentali , 
siccome osservasi essere stato praticato per quelli posti so- 
pra alcuni pubblici edilizi. 

Le altre meteore ignee, come le pietre meteoriche che ca- 
dono dai globi infiammati detti bolidi, le fiammelle elettriche 
che si posano sugli alberi delle navi, sugli stili delle torri ec, 
non possono direttamente interessare 1' agricoltore, onde solo 
faremo parola dei fuochi fatui in quanto si rapporta alle opi- 
nioni degli agricoltori relativamente ai medesimi. 

I fuochi fatui dipendono da due cause principali , cioè la se- 
parazione e deflagrazione del gaz idrogeno, e ia presenza di 
una sostanza del fluido elettrico. L' attuai civilizzazione ha 
dissipati quasi interamente alcuni errori superstiziosi che in 
passato dominavano non solo fra gl' idioti, ma fra una buo- 
na parte ancora delle persone di qualche cultura; cosic- 
ché se nel buio della notte si presentano al passeggero le 
fiammelle fatue, neh" alto di una torre, sulle praterie, sui ci- 
miteri ec, esso prova la sensazione che producono in noi gli 
oggetti alia cui vista non siamo abituati, ma non mai il ri- 
brezzo dello spavento che deriva dall' immaginar davanti a sé 
cosa soprannaturale e prodigiosa. Non occorre trattenersi in 
ulteriori specificazioni bu!T apparizione di queste meteore, poi- 
ché avviene rarissimamente che esse sieno ardenti ed atte ad 
abbruciare, e per lo più sono affetto innocue all'agricoltura, 
e non eran temute se non se per la natura prodigiosa che un 
tempo loro sì attribuiva. 



DELLA LUCE IN GENERALE. 



ARTICOLO SECONDO. 

DELLE METEORE LUMINOSE. 
CAPO UNICO. 
1 Della luce in generale. 

Essendo nostro scopo quello di facilitare ai coltivatori 
I" intelligenza dei principali fenomeni fisici che interessano la 
vegetazione delle piante, dovremo in conseguenza limitarci, 
parlando della luce, ad indicare quei fenomeni che stretta- 
mente riguardano il soggetto da noi preso in esame. 

Quindi accenneremo rapidamente, che essendo ancora in- 
certa la sua deli oizione, tutte io osservazioni dei Fisici si son 
dovute limitare a considerarne gli effetti. 

Sotto molte relazioni la luce partecipa delle proprietà della 
materia. 

!" Essa è divisibile, come lo prova il prisma il quale 
la decompone separando il suo colore bianco o piuttosto dia- 
fano in tre colori principali, che sono il rosso, il giallo , il tur- 
chino. IL nero è l'assorbimento o 1' assenza dì tutti i colori. Il 
bianco è la riflessione o la riunione di tutti i colori. Con il 
mescuglio dei raggi rossi, gialli e turchini, s' imitano tutti i 
colori coi mezzo del prisma. Col miscuglio dello sostanze co- 
lorate in rosso, in giallo, in turchino, in nero ed in bianco , si 
ottengono tutte le gradazioni dei colori esistenti nella natura. 

2° Essa è pesante, perchè cangia direzione quando si 
trova in prossimità di certi corpi, e fa muovere un ago collo- 
cato sopra un pernio ai raggi concentrati di una lente. Cia- 
scuna anzi delle molecole ò di una gravità dilferente, poi- 
ché è stato provato che il raggio turchino è molto più leggiero 
del rosso. 

3" Essa è elastica, e senza dubbio il più elastico di tutu i 
corpi della natura: ciò si pub sostenere con sicurezza, giac- 
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che essa riflette esattamente sotto [' angolo stesso con il quale 
essa ha colpito un corpo ; e la sua riflessione è quella che pro- 
pagandosi fino al nostro occhio produce in noi la sensazione 
della vista dei corpi. 

4° Essa si muove in linea retta, quando non trova 
ostacoli sul suo passaggio. 

5° Essa attraversa dei corpi di una certa natura , e que- 
sti corpi son quelli che si chiamano diafani o trasparenti, come 
l' acqua, il vetro ce. 

6° Essa è strettamente congiunta al calorico, in specie 
nei raggi solari. Infatti riconcentrando i raggi del sole in 
una lente della necessaria grandezza, si ottiene un calore 
molto superiore a quello dei più ardenti fornelli di fusione. 
Altresì è riconosciuto che i corpi di color nero che assor- 
bono maggiori raggi di luce , si riscaldano molto più de- 
gli altri. Essa si stabilisce nei corpi in natura di calore, 
ma ogni sorta però di corpo ha su tal riguardo una ca- 
pacità differente. 

7° La luce ha bisogno di qualche istante per propa- 
garsi. Le osservazioni sulle ecclissi del soie hanno provato 
che essa impiega otto minuti e tredici secondi a percorrere 
i trentaquattro miìlioni di leghe , distanza asserta fra que- 
st' astro e ia terra. (La lega comune di Francia di 25 a gra- 
do, equivale a miglia toscane 3 e braccia 1948 circa.) 

8" La luce ha una potente affinità con la maggior 
parte dei .corpi; molti di essi possono cangiare istantanea- 
mente il loro colore , soltanto col mezzo di modificare chi- 
micamente la disposizione dei loro principj. 

Molte ed importanti osservazioni furon fatte relativamen- 
te all'influenza della luce sulle piante: essa ritarda il loro 
crescimento in altezza, aumenta il loro vigore, assicura ia 
loro fecondità, sviluppa l' odore ed il sapore in tutte le 
loro parti; essa agisce ancora sulle radici, ma di una ma- 
niera indiretta, dando cioè una maggiore ampiezza ai rami, 
la quale risulta corrispondente ancora nelle sottoposte radici. 
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La luce Favorisce il succhiamento e la traspirazione delle 
piante, e ciò con lo stimolare probabilmente i loro organi; 
mentre un gran numero di fenomeni assicura che in que- 
sto caso essa agisce principalmente come stimolante. Le 
piante cercano la luce , e si vede comunemente che le pian- 
te ritenute in una stanza dirigono le loro cime verso la 
finestra, i rami delle spalliere si allontanano dai muri, le 
fronde degli alberi nelle foreste sono più forti dal lato più 
folto del bosco , le piantonaie tenute troppo folte danno pian- 
toni malsani , e di troppo sviluppati in altezza. 

Generalmente apporta maggior danno alla produzione, in 
specie nel sistema di cultura delle vicinanze delle città , la 
troppa ristrettezza nella disposizione delle piante, di quello 
che apportino tutti gli altri flagelli dannosi all' Agricoltura. 

Ma la luce tanto necessaria alla vita delle piante non 
lo è ugualmente alla germinazione dei semi, ed è provato 
che questi sviluppano meglio se sieno tenute le semente al- 
l' oscuro , o ad una luce nou troppo vibrata. Cosi pure gli 
agrumi piante tolti dai loro ricoveri dell' inverno ed esposti 
immediatamente ad una forte luce rimangono pregiudicati, 
onde convien scegliere un tempo coperto per effettuare que- 
sto trasporto. 

Relativamente alia qualità dei gaz emanati ed attratti 
dalle piante tanto alla luce che all' oscuro, vedasi il già detto 
allorché è stato parlato dell' atmosfera. 

In generale gli effetti della luce sulle piante si confon- 
dono in tanti e tanti casi -con quelli del calore e con quelli 
dell'aria, di modo che difficile si rende il distinguerli iso- 
latamente; quindi una perfetta conoscenza di tali circostan- 
ze non può risultare se non se dall' esaminarle separata- 
mente e quindi paragonarle e combinarle fra loro. 

A quanto abbiamo detto relativamente alla luce, con- 
viene aggiungere che le meteore luminose non hanno per 
quanto si sappia nessuna influenza diretta sugli effetti della 
vegetazione; quindi farò parola di alcuna di esse, al solo 
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oggetto di indicare agli agricoltori le cagioni da cui si crede 
che derivino. 

furore boreali. Queste meteore fra noi si osservano 
di rado; esse consistono in una zona luminosa, spesso di 
colore infuocato, che si mostra in cielo due o tre oro dopo 
il tramontare del sole dalla parte del Settentrione. Questa 
Tascia luminosa ha in se una specie di movimento oscilla- 
torio, come di baleni che rapidamente si succedono. Benché 
molto sia stato scritto su tale argomento , possiamo asserire 
che ancora i Fisici non son giunti a conoscerne con esat- 
tezza la causa. 

Parelio. Essa è una meteora che presenta all' osservato- 
re l' effetto di più Soli in cielo. Si riferisce quest' illusione 
ottica , alla combinazione di alcune nubi diacciate , che son 
situate in modo da far l' effetto dello specchio , ricevendo i 
raggi del sole e riflettendoli fino ai nostri occhi. 

Arco-baleno. È prodotto dall' effetto della refrazione della 
luce nei vapori sparsi per l'atmosfera, ed i diversi suoi 
colori risultano in ragione delle varie riflessioni e refrazioni 
della luce stessa. I raggi della luce formano un cono, del 
quale la base è la nube o i vapori, ed il vertice di rifles- 
sione perviene all' occhio dell' osservatore, il quale vedrebbe 
un' intera periferia marcata dai colori della nube , se fosse 
molto elevato sull' orizzonte: e per essere in un punto troppo 
basso, non vede che una parte di essa, o un arco. 

ARTICOLO TERZO. 

CAPO UNICO. 

Opinioni dei Filici relative all' infhicnia della Luna 
■olle meteore e «alla vegetazione. 

Sanno gli uomini per lunga esperienza, che i segreti 
dell'immensa natura non possono da essi che imperfetta- 
mente apprendersi, e che quando sono intimamente persuasi 
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un qualunque fatto, una nuova osservazione, una nuova 
scoperta, sconvolge ed annienta il risultato delle indagini 
assidue di più secoli. Questo raziocinio acquista maggior 
forza, quando in specie si tratti di soggetti, rapporto ai 
quali uomini celebri si son trovati di discorde sentimento 
per lungo decorrere di tempi, e che per la loro essenza 
son sì poco adattati alle limitate cognizioni umane. Pertanto 
scevri da qualunque prevenzione, volendo indicare che cosa 
è stato pensato circa ai rapporti fisici della Luna sulla vege- 
tazione, ci limiteremo a riportare le cose da altri osserva- 
te, confessando che sebbene molte sieno le probabilità che 
persuadono non avere il detto astro, che una minima in- 
fluenza sulle meteore e sul mondo vegetabile, puro ancora 
secondo la nostra qual siasi opinione, crediamo potere affer- 
mare che non possa stabilirsi nessun dogma definitivo su tal 
proposito. Ecco i fatti che furono osservati. 

Sono stati riuniti i raggi della Luna piena nel centro di 
un grande specchio concavo, e non furono rilevati capaci 
di fare ascendere sensibilmente un termometro collocato m 
quel eentro. Si è provato che 1' effetto di attrazione che 
produce la Luna sul mare divien mìnimo relativamente al- 
l' atmosfera; e fu rilevato che appena risulta una piccolissi- 
ma alterazione sull'altezza del mercurio nel barometro , ed 
è quindi ben lontano il caso, che la detta forza d'attrazione 
possa diminuire la gravitazione atmosferica in modo da pro- 
durre un effetto energico sulla vegetazione. Non vi son cer- 
tamente prove bastanti per fare una valevole opposizione 
allo sopracitate, ma pure si è osservato altresì da diversi 
sperimentatori, che di due recipienti ugualissimi pieni di 
acqua, uno difeso dai raggi della Luna ma liberissimo come 
l'altro al passaggio dell'aria, e l'altro- esposto ai raggi del- 
l' astro , dopo otto giorni si trovò aver perduto il secondo 
vaso molta più acqua per evaporazione di quello riparato 
dalla vibrazione dei raggi reflessi dalla Luna. Sennebier, ed ai- 
tri autori, asseriscono che la luce lunare non e morta , inerte 
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e priva affatto di calore come alcuni eredono. Sono stati 
esposti due pezzetti uguali di carne fresca all'aria, ma uno 
coperto dai raggi della Luna ; questo acquistò più tórdi un 
ugual grado dì putrefazione deli' altro. Di diverse piante d'er- 
baggi, copertene alcune dai raggi della Luna dai primo al- 
l' ultimo quarto, scuoprendoli tutti nel giorno, quelli stati 
privati dei raggi lunari rimasero manifestamente molto pre- 
giudicati nella loro vegetazione. Questi ed altri consimili falli 
che appellano ad effetti immediati, sarebbero per vero dire 
più concludenti di qualunque ingegnosissima induzione. Ma 
se voglia dubitarsi sulla verità e sul!' esattezza di queste 
esperienze, sarebbe ben facile ad ogni coltivatore, ad ogni 
dilettante di agronomia, di ripeterle e di accertarsene, poi- 
ché esse sono tanto semplici. 

Siccome è stato superiormente osservato che la Luna 
non ha nè calore nè forza d' attrazione bastante per influire 
molto sensibilmente sulla vegetazione, ne segue che se si 
volessero sostenere veridici gli effetti che le si attribuiscono 
nelle vicende della natura, converrebbe supporre in essa 
un'azione del tutto particolare sopra qualche oggetto non 
gravitante, il di cui effetto diretto, non fosse conosciuto, o 
misurato esser non potesse da nessuno dei nostri strumenti, 
com'è il fluido elettrico, per esempio, il quale potrebbe esse- 
re efficace a stabilire una corrispondenza tra i movimenti 
della luna ed i grandi movimenti dell' atmosfera ; ma prima 
ancora di credersi abilitati a presentare con qualche appa- 
renza di ragione una simile ipotesi, dimostrare si dovrebbe 
con un gran numero di osservazioni bene scelte e bene di- 
scusse, l'esistenza nei movimenti atmosferici di risultameli 
analoghi a quelli del disco lunare ; e ciò è appunto quanto 
tentarono di fare parecchi dotti : ma per procedere con or- 
dine in questa ricerca, classificare bisognerebbe quei feno- 
meni astronomici dei quali si cerca di determinare l' influen- 
za. Gli uni, come sono le fasi, si riferiscono alla posizione 
relativa della Luna e del Sole; gli altri, come il passaggio 
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della Luna per il suo apogeo, per il suo perigeo, per il suo 
nodo, e i suoi cangiamenti di posizione in relazione con l'e- 
quatore, sono particolarmente dipendenti dalla rivoluzione 
della Luna intorno alla terra. Se nel rilevare i cangiamenti 
di tempo nell' atmosfera non si perviene a distinguere la 
natura di quelli che corrispondono a ciascuno di quei fe- 
nomeni in particolare , die subisce l' astro di che si ra- 
giona, nulla si può conchiudere sulla coincidenza generale 
che incontrare per avventura si potrebbe fra il maggior nu- 
mero dei cangiamenti atmosferici ed alcuni di quei feno- 
meni relativi all' astro. Di fatto nello spazio di ventinove 
giorni che comprende la rivoluzione della Luna relativamente 
all'equinozio e relativamente al Sole, quattro fasi della Luna 
vi si succedono necessariamente, un passaggio per l'apo- 
geo , ed uno per il perigeo , due per I' equatore , due epo- 
che ov' essa cessa di allontanarsi da questo circolo per av- 
vicinarsene , e che si chiamano lunistizj ; ora se si riguar- 
dano come appartenenti a ciascuna di queste dieci epoche, 
i cangiamenti che possono aver luogo , o nel giorno innan- 
zi, o nel giorno dopo, si troverà che i punti lunari ab- 
bracceranno più di venti giorni del mese; non si ha dun- 
que bisogno di una causa particolare per fare accadere t 
cangiamenti dell' atmosfera più spessi in questi venti giorni 
che nei rimanenti altri dieci. Volendosi poi limitare alle sole 
fasi della Luna, come fare ordinariamente si suole dai villi- 
ci, applicandone l'influenza al giorno che le precede ed al 
giorno che le segue, non si perverrebbe che ad abbrac- 
ciare dodici soli giorni del mese, escludendone un numero 
tanto maggiore in cui si succedono spessissimo dei cangia- 
menti di tempo tanto importanti. Laonde fintanto che una 
lunga serie d' osservazioni non avrà provato che questi can- 
giamenti si distribuiscono con precisione rapporto all'epo- 
che dei punti lunari, in conformità della loro natura e di 
quella di questi punti, nulla si potrà sostenere affermativa- 
mente , sull' influenza della Luna nei fenomeni meteorologici. 
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e le ragioni addotte per rivocarla in dubbio continueranno v 
sussistere in tutta la iota forza. 

APPENDICE. 

Spiegazione dei principali vocaboli di chimica, che pollano 
direttamente interessare 1' intelligenza delle precedenti 

Calorico. Si dà questo nome al fuoco, o al principio 
che produce la sensazione del calore. Esso perde la sua qua- 
lità riscaldante combinandosi co' diversi corpi: i liquidi sono 
combinazioni di solidi col calorico. Tutte le volte che l' ac- 
qua limpida perde molto calorico combinandosi con gli al- 
tri corpi, si deve considerare come un solido nelle sue com- 
binazioni. Sotto questa modificazione essa porta ne' sali cri- 
stallizzati il nome d' acqua di cristallizzazione. La solidità 
della calcina, ed il calore che produce la calce viva com- 
binandosi coti' acqua, sono i risultati della solidificazione di 
questo liquido con la calce. Molte osservazioni indicano che 
i vegetabili considerati nello stato secco sono in gran parte 
formati di carbone ( carbone puro ) , e d' acqua che s' ò fis- 
sata sotto lo stato solido nel tempo 'della vegetazione. 

Allorquando il calorico, combinandosi con certi corpi, dà 
loro tutte le proprietà fisiche dell' aria, queste combinazioni 
portano il nome di gas. 

Aria atmosferica. La nostra atmosfera è principalmen- 
te formata di tre specie di gas; il gas ossigeno, il gas azoto, 
ed il gas acido carbonico, che esamineremo separatamente. 
Questi gas sono mescolati neh" atmosfera coli' acqua in stato 
di vapore, e con una moltitudine di molecole vegetali ed 
animali che la loro leggerezza vi tiene sospese , e che contri- 
buiscono probabilmente alla nutrizione dei vegetabili. 

Gas ossigeno. Questo gas, che costituisce la quinta parte 
della nostra atmosfera, è il solo che nel suo stato di pu- 
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riia sia proprio alla respirazione, e ehe conservi essenzial- 
mente la vita degli animali o delle piante. Senza la sua pre- 
senza alcun corpo combustibile non può bruciare: il gas 
ossigeno entra quasi sempre nella composizione degli aci- 
di; legandosi con i metalli, forma gli ossidi o le calci me- 
talliche. 

Gas azoto. Questo forma quasi i quattro quinti della 
nostra atmosfera: gli animali non possono vivervi quando 
è puro, e senza la mescolanza del gas ossigeno. 

Entra nella composizione della maggior parte delle mate- 
rie animali, e serve con la sua presenza in queste sostanze, h 
distinguerle dalle sostanze vegetali, che ne contengono molto 
meno. Combinato col gas ossigeno forma l' acido nitrico, o lo 
spirito di nitro. 

La combinazione dell' azoto coli' idrogeno costituisce l'am- 
moniaca , o l alkali volatile. Deriva da quest' ultimo composto 
l' odore pungente esalato spesso dagli escrementi animali in 
putrefazione. 

Gas acido carbonico. Questo gas , conosciuto in addie- 
tro da lungo tempo col nome di aria (issa, è prodotto dalla 
combinazione di 63 parti in peso d'ossigeno, con 27 parti 
<li carbone o carbonio puro; sembra che non sia conte- 
nuto che pe/ un millesimo nella combinazione dell' aria 
atmosferica. Si sviluppa abbondantemente dai tini in fer- 
mentazione, ed in generale da tutte le sostanze animali e 
vegetali costituite in questo stato. Tutte le acque di sor- 
gente ne contengono una maggiore o minore quantità. Al- 
cune minerali, dette acidulo, come l'acqua di Seltz, gli 
debbono delle particolari virtù. Gli animali e le piante 
non possono vivere in questo gas allorquando è puro; raa 
e uno dei primi agenti nella nutrizione vegetalo, quando è 
unito in tenue quantità all'aria atmosferica. Le piante de- 
compongono questo gas , si appropriano il carbonio o il car- 
bone dal quale è eomposto, e rigettano una parte dell'altro 
principio , che dicemmo essere 1' ossigeno. 
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I sali die risultano dall'unione del gas acido carbonico con 
diverse basi, portano il nome di carbonaii. 

Gas idrogeno o aria infiammabile. Questo gas si distin- 
gue dalie proprietà che egli ha d' infiammarsi combinandosi 
col gas ossigeno, e la combinazione di questi due gas forma 
l' acqua pura. 

Cento parti in peso d' acqua , son l'ormate da 88 parti 
d'ossigeno, e da 12 d' idrogeno. Esso s'ottiene soltanto ar- 
tificialmente nello stato di purità ; ma si trova frequente- 
mente in natura, unito al carbone, o in tripla combinazio- 
ne coli' ossìgeno e col carbone. Secondo la natura di que- 
ste combinazioni porta il nome d'idrogeno carburato o d' t- 
drogeno ossi-carburato. Le materie vegetali ed animali in 
putrefazione, e le acque stagnanti ne producono una gran- 
de quantità. Il gas idrogeno si trova spesso unito allo zollo, 
e porta allora il nome d' idrogeno suifurato. 

Acidi. Si dà questo nome ai corpi che si distinguono 
per un sapore acre, per una proprietà d'arrossire molti co- 
lori bleu vegetali, per una tendenza ad unirsi alle terre, 
agli alkali ed agli ossidi metallici. La maggior parte degli 
acidi sono combinazioni d' ossigeno con una base. L' acidt. 
solforico, l'olio o lo spirito di vetriolo, è una combina- 
* zione dell' ossigeno con lo zolfo. I sali do' quali quest'acido 
è un elemento, portano il nome di solfati. V acido nitrico, 
o acqua forte o spirito di nitro, è una combinazione del- 
l' azoto coli' ossigeno. I sali che quest' acido forma con di- 
verse basi, portano il nome di mirati. L' acido fosforico è una 
combinazione dell' ossigeno col fosforo; i sali di cui quest'a- 
cido è un elemento, si dicono fosfati. 

V acido muriatico conosciuto col nome di acido marino 
o spirito dì sale, e uno degli acidi i più abbondanti ed i 
più diffusi nella natura, poiché entra nella composizione del 
sale marino. I sali che quest' acido forma, si dicono muriaL. 
Non SÌ conosce ancora la composizione dell'acido muriatico. 

Alkali. Sono delle sostanze caratterizzate da sapore acre, 
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caustico, urinoso; dalla proprietà di colorire in verde certi 
colorì bleu vegetabili, ricombinarsi facilmente con gli acidi, 
disciogliersi nell'acqua, formare dei saponi nelle loro com- 
binazioni cogli olj, e d'alterare, o di sciogliere le sostan- 
ze animali, quando sono in uno stato di concentrazione. Si 
conoscono tre specie d'alkali: la potassa, la soda, e l'am- 
moniaca. 

La potassa può estrarsi colla lissiva delle ceneri di 
quasi tutte le piante che crescono ne' luoghi distanti dai 
mare. Essa forma con alcuni acidi , de' sali che sono di un 
grand' uso nelle arti. Tale è la sua combinazione coli' acido 
nitrico che costituisce il salnitro, o nitrato di potassa. La 
soda o alkali minerale che serve di base a! sai marino 
o muriato di soda , si trae dalla lissiva delle ceneri delle 
piante marine. L' ammoniaca o alkali volatile si distingue 
eminentemente da' precedenti per la proprietà che ha di ri- 
dursi in istato di gas, pel suo odore piccante e per la faci- 
lità con cui si separa da tutto le sue combinazioni. 

Il zolfo si lega cogli alkali, e forma de' composti rimarche- 
voli, per 1' odore fetido d'uova marcite: queste combinazio- 
ni sono conosciute col nome di solfuri lUkalini, o fegati di 
zolfo. Quando questi sulfuri sono disciolti nel!' acqua si dicono 
idtvsìdfun. 
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AL LETTORE 



Ognuno sa che lo studio delle principali massime d' eco- 
nomia agraria ha per oggetto Y investigazione delle leggi che 
dirigono l'origne, la distribuzione e l'esaurimento delle ric- 
chezze impiegate nell'agricoltura e da questa derivanti. Ma 
queste leggi pertanto possono utilmente classarsi in due di- 
stinte categorie: la prima riguardante i pnncipj generali ed 
immediati che formano la base dell' industria agraria; la se- 
conda concernente i rapporti e le modificazioni che esse 
ricchezze ricevono nelf andamento sociale. La prima parte 
di tali ricerche deve necessariamente interessare chiunque 
sia posto alla direzione delle intraprese industriali d'agri- 
coltura. È necessario che questa classe tanto utile di per- 
sone, con la minor difficoltà possibile, giunga a compren- 
dere la sostanza di ciò che hanno insegnato su tal proposito 
quei sommi filosofi, che tant' oltre portarono la conoscenza 
delle scienze economiche. - 

Non cos'i della seconda parte accennata, la quale oltre a 
non poter rendersi intelligibile ad ogni qualità d' uomini, né 
poter esser definita con principj generali applicabili a qua- 
lunque situazione sociale, rilevasi altresì di un'importanza 
indiretta per l' uomo che cerca di utilizzare le proprie for- 
tune promovendo la fertilità del suolo; e soltanto lo studio 
di essa appartiene a quella classe di persone che vien pre- 
posta a dirigere le sorti delle nazioni. Per queste cagioni 



iralasceremo affatto di far parola di tutto ciò che a tal se- 
conda categoria potesse riferirsi , « vorranno sostituite in 
luogo della medesima, e come formanti la seconda parte di 
questo lavoro, alcune conseguenze ed applicazioni gene- 
rali economico-agrarie. 
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ARTICOLO PRIMO 

Definii ioni principali. 

La sostanze tutto utili all' uso dell» vita possono ge- 
neralmente definirsi un dono gratuito del cielo, depositato 
nel vasto emporio della creazione. Qualunque specie di ma- 
teria, mediante le cure dell'uomo, può servire ad utilità 
ed anche a diletto per sodisfare ai bisogni clic gl'individui 
riuniti in società si son formati. Varie di queste sostanze, 
in questo gran depuBilo del crealo, si ullrono nel loro stato 
bruto, quasi naturalmente ai desiderj dell'uomo, come l'a- 
ria, l'acqua, le piante spontanee di prato, di |>adule, di 
mare, e queste produzioni non richiedono che un piccolo la- 
vorò per essere come materie brute suscettibili di un de- 
terminato valore. Altre sostanze reclamano oppostamente 
inauditi sforzi per essere strappate dalla comun conserva 
della materia, come appunto i metalli che stanno nelle viscere 
della terra, le flemme che per lo più trovaosi iti luoghi 
quasi inaccessibili, e son celate da involucri pietrosi. Ma 
tulle le sostanze possono ingentilirsi, moltiplicarsi e ren- 
dersi unii, mediamo le assidue cure del lavoro dell'uomo, 
il quale suole impiegare ancora I" elficacia di altre produzioni 
onde ottenere, o il perfezionamento, o la riproduzione delle 
prime Ora pertanto, da questa general contemplazione delle 
sostanze naturali, rivolgendo le nostre idee all'esame dei 
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principj g en<Jra '' cn,J direttamente o indirettamente interes- 
sano l'agricoltura, osserveremo che l'opera dell'uomo, co- 
munque si unisca e s' identifichi con la terra, sarà sempre un 
capitale, e solo questa formerà soggetto di calcolo. Opposta- 
mente 1' opera della natura , ossia la fecondità naturale del 
suolo, non forma che un dono gratuito prodigato dal Creatore 
a vantaggio dei viventi; cosicché non è la materia che si 
compensa col prezzo, ma solo si premia la fatica impiegata 
Jail' uomo per ottenere dalla terra le sostanze utili alla vita. 
Ma impiegandosi del pari la fatica dell' uomo, -tanto per ot- 
tener dalla terra le sostanze brute da un lato, e dall' altro 
per formarne il perfezion amento, utilizzazione e cambio ne- 
gli usi della vita, è necessario formarci un'esatta idea di 
ijucsta importante demarcazione, esaminando attentamente 
l'andamento sociale nelle suo progressive fasi. 

L'idea di un principio in tutte le cose, ci conduce a 
supporre che i primi uomini trovassero il mondo incolto e 
deserto; ma pure bisogna del pari convenire, che per essi 
era sufficiente l'acqua che dal fonte ottenevano, mediante 
il lavoro tenue d' immergere in esso la concava mano e por- 
rata alla bocca onde dissetarsi. Le alghe coprivano la loro 
nudità e gli acri frutti delle spinose piante ne saziavano la 
lame, cosiccliè per la loro esistenza era sufficiente la sola 
creazione. Ma 1' uomo ben presto si avvide, essere in suo 
potere di migliorare il proprio stato, dando sistema ed in- 
cremento a ciò che esisteva confuso ed indistintamente am- 
massato. A tale oggetto si unirono gli uomini in famiglie, 
e ponendo ognuno la propria forza ed intelligenza a con- 
tributo, pervennero ad assegnare un limite alle acque, a re- 
movere mediante il loro uniforme sforzo le grandi pietre 
che imbarazzavano il suolo, ad atterrare lo vaste piante ar- 
boree che con la loro ombra rendevano frigido ed infrut- 
tifero il terreno. Il sudore della loro fronte fu premiato 
con ottimi risultati. Distrutte le piante nocive ed ogni altro 
impedimento, poterono sviluppare quelle utili e proficue alla 
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conservazione della vita, e cosi I' uomo ebbe di che nutrirsi 
e vivere meno infelicemente. Di più è necessario ammette- 
re, che in progresso di tempo ottennero gli uomini un 
avanzo di prodotto in esuberanza a quello occorrente al 
loro mantenimento ; questo avanzo fu efficace per chiamare 
alla fatica nuovi individui, pascendoli perchè procurassero 
nuovo sviluppo ed ampliazione di prodotti. Indicata cosi V o- 
rjgi ne del lavoro dell'uomo, diretto a procurarsi un comodo 
sostentamento estraendo dalla terra i prodotti bruti di prima 
necessità, passiamo a tratteggiare rapidamente l' origine del 
lavoro impiegato dall' uomo , per procurarsi col mezzo delie 
manifatture i comodi occorrenti a render più agiata e piace- 
vole 1' esistenza. 

L'intelligenza umana, spinta naturalmente alla ricerca del 
proprio utile, trovò ben presto disagioso il riposo sulla nuda 
terra, miserabili le vesti intrecciate di vegetabili, rigido e 
pernicioso il freddo e l' aere della notte. Pensarono a procu- 
rarsi dei riposi più comodi , giacendo sopra le pelli degli ani- 
mali selvaggi o sulle spoglie della mansueta pecora, pensarono 
ad intessere minutamente alcune piante filamentose per co- 
prirsi ed ornarsi, pensarono a por pietra sopra pietra onde 
costruire dei posti chiusi da ricoverarsi per difesa dalle 
piogge e dal gelo. Questa classe industriosa d' uomini che spen- 
deva la propria fatica in tali lavori, aveva bisogno di essere 
alimentata a spese di chi voleva procurarsi i comodi della vi- 
ta, ed ecco che 1' esuberanza al consumo dei prodotti ottenuti 
dal suolo era rivolta a premiar l'industria. Così procedendo 
con l' ordine naturale delle cose, siamo condotti a rilevare, che 
il capitale, o venga anticipato per i lavori di produzione agra- 
ria, o serva per acquistare i prodotti bruti e per ridurli in 
manifatture, altro non è che il prodotto dell'antecedente lavo- 
ro avanzato al consumo ed accumulato; ed altresì si vede, che 
l' uomo che fatica per ottenere dalla terra i prodotti bruti nel 
loro primo stato, ritrae da questa più di ciò che consuma, e 
che questo sopravanzo è gradatamente maggigre, in ragione 



668 DEFINIZIONI PRINCIPALI. ' 

della moltiplicai! ed efficacia dei mezzi o capitali impiegati 
nello sviluppo della produzione: e che inoltro questo sopra- 
vanzo al mantenimento di coloro che si occupano ad estrarre 
dalla terra 1 detti prodotti bruti , serve a premiare ogni altra 
classe di uomini che agiscono per il benessere dell' umana fa- 
miglia. Dunque, abbcnchè un prodotto bruto, considerato nel 
suo primo stato appena estratto dalla gran conserva della na- 
tura, sia suscettihile variando forma, amalgamandosi con al- 
tri o comunque combinandosi, di ottenere un valore molto su- 
periore al suo primitivo, non è per questo che resti aumentata 
neppur d'un atomo la ricchezza o capitale sociale, conside- 
rato nel suo modo di esistere il più generale, non ostante 
tutte le cure, fatiche e sudori delle classi mauufatturiere. In- 
fatti se il mio prodotto bruto, mediante un lavoro di perfe- 
zionamento, assuma un valore maggiore, e divenga oggetto 
di ricerca, il richiedente mi potrà sempre compensare con al- 
tro prodotto aumentato anch' esso di valore coli' esser ridot- 
to in manifattura: allora ognuno cederà il proprio prodotto 
migliorato . cosicché il prezzo della manifattura resterà con- 
guagliato nei cambio, ed il capitale dei contraenti rimarrà 
altresì sempre lo stesso. Ossivvero uno degli individui ce- 
derà all' altro una maggior quantità del suo prodotto an- 
cor bruto ritraendone una minore di quello manufatturato. 
ed in tal caso verrà a diminuire il capitale del primo, e- 
ad aumentarsi quello del secondo. Dunque l'effetto dell'in- 
dustria manifatturiera si è quello di attirare i capitali ap- 
presso la classe operosa diminuendo quelli della classe inerte, 
per cui conviene concludere che tali operazioni rompono 
I' equilibrio ma non alterano le quantità. 

Peraltro è vero che l' aumento di valore che assumono 
mediante l' industria gli oggetti da reciprocamente cambiar- 
si, determina il prezzo dei generi di prima necessità, por- 
cile 1' operajo spende pel proprio mantenimento quasi tutlo 
ciò che guadagna; ed ecco che l'industria col fare assumere 
o.i prodotti di lusso un maggior valore, favorisce la con- 
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correoea dei capitali, sebbene indirettamente, verso lo svi- 
luppo delle sostanze della natura, da ottenersi nel primo 
stato di prodotti bruti e da vendersi ad un più alto prezzo 
per il sostentamento del popolo. 

Quindi osserveremo in generale che l' emporio della na- 
tura è il fomite di ogni umano bene, che il capitale non è 
che il sopravanzo all'esaurimento dei beni nccessarj od utili 
alla vita, ossivvero il risultato d'un antecedente lavoro rap- 
presentato dalla misura della ricompensa che è il denaro , 
e che quindi il lavoro è quella virtù che solo pub dar di- 
ritto all' uomo per 1' onesto possedimento dei beni della vita, 
comunque questo sia o di mente o di mano. 

Fu rilevato in addietro che il lavoro dell'uomo, o tende 
ad ottenere dalla terra i prodotti nel loro primo stato bruto, 
o tende ad aumentare i medesimi di valore, riducendoli in 
manifatture per mezzo della mano d' opera. Le leggi naturali 
relative alle due citate categorie di lavoro, consistono in ciò, 
che le variazioni e vicende del prezzo necessario della prima 
classe di lavori, risultano proporzionali al grado dei pro- 
dotti sempre minori da ottenersi con frazioni uguali di ca- 
pitali impiegati successivamente; ed il limite di questa de- 
gradazione d'impiego di capitali, vien precisato dalla quantità 
della popolazione e dei prodotti consumati dalla medesima. 
Avvertasi che queste massime, che in seguito verranno piti 
estesamente sviluppate, appellano specialmenle siccome è no- 
stro assunto, ai prodotti che si ottengono dall'agricoltura. 

In seconda ipotesi il prezzo necessario doli' altra cate- 
goria di lavori, ossia delle manifatture, aumenta in ragiono 
proporzionale di quello delle materie brute, perchè la somma 
delle spese per l'acquisto del vitto, e per ogni altro man- 
tenimento del manifattore, determina in generale il prezzo 
del salario. I profitti poi sono determinati dal rapporto che 
il concorso di queste circostanze stabilisce fra il prezzo ne- 
cessario, o detcrminato dallo stretto bisognevole al fatican- 
te, e quello contingente, ossia quello che risulta dalla ge- 
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neral concorrenza, o che Difettivamente si paga in una data 
contrattazione. 

Prima di dar termino a questi principi generali è utile 
avvertire che i più celebri economisti vanno d'accordo nella 
massima, che non v' è industria che metta in movimento 
una maggior quantità di lavoro produttivo quanto l'indu- 
stria agricola, mentre in essa, la natura associa con lo svi- 
luppo dei prodotti l'opera sua a quella dell'uomo; come 
altresì gli economisti di unanime sentimento asseriscono, che 
le operazioni più importanti dell'agricoltura sembrano avere 
per scopo principale di dirigere la fecondità del suolo, per- 
chè dia i prodotti più utili. 

Intanto nel progresso di questo- ragionamento abbiamo 
compreso ciò che valgono a significare le frasi: lavoro, pro- 
dotto, capitale, danaro, fecondità, manifattura, profitti di 
capitali, prezzo necessario, prezzo contingente, ec; per lo 
che quando in seguito saremo obbligati a servirci di queste 
frasi, non riuscirà nuovo o non compreso il loro significato, 
da chi volesse qualificarsi affatto ignaro di ogn' idea di studj 
economici. Pertanto in grazia dello scopo a cui tendono le 
presenti esercitazioni , crediamo di poterci emancipare da 
quel rigoroso procedimento che converrebbe ad un trattato 
elementare, senza correre pericolo d' incontrare la disappro- 
vazione di chi è in grado di giudicare della giustezza ed uti- 
lità dì questi studj. 

ARTICOLO SECONDO. 

Capitali circolanti ed equilibrio economico. 

Rigorosamente parlando, i capitali non consistono nei 
metalli monetati, mentre tali metalli non sono che segni pre- 
scelti solamente a rappresentare i capitali , ed esserne i' e- 
quivalente nel giro dei cambj. Ma non ostante che i veri 
capitali sieno i prodotti che dal suolo emergono, dall'uomo 
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ai combinano e perfezionano, e quindi si distruggono e ven- 
gono consumati più o meno lentamente, noi referiremo, come 
conviensi, le nostro osservazioni al numerario monetato, che 
serve a precisare e rappresentare i capitali stessi che per 
ottenere lo sviluppo delia fecondità del suolo si anticipano, 
e moltiplicati poi si percipono. 

È legge naturale ed invariabile che i capitali sieno sem- 
pre attirati ove si ravvisa maggior convenienza o speranza 
di utile; ma d'altronde dall'affluenza dei capitali spesso ri- 
sulta una produzione soverchiamente moltiplicata e superiore 
ai bisogni, ed allora scondendo il prezzo venale delle cose 
al di sotto del prezzo naturale, e forza che diminuisca l'utile 
degli speculatori, i quali sono costretti a rivolgere i loro 
mezzi a quei rami d' industria ove tuttora la produzione è 
rimasta inferiore al consumo. Di qui si vede quanto sia im- 
portante di sceglier bene i tempi e le occasioni nelle intraprese 
d' economia, evitando il dannoso ed afferrando I' utile, e ciò 
con dar giusto valore alle varie probabilità. 

I primi capitali, come altrove dicemmo, nacquero dall'aver 
risparmiato i. lavoranti una certa quantità dei prodotti bruti 
ottenuti dalla terra con la loro fatica, e dall' esser questi ri- 
sultati superiori al loro consumo; quindi ripetendo i lavoranti 
la primitiva operazione, ma associandovi l' efficacia dei ca- 
pitali già utilizzati ed a loro disposizione posti, aumentarono 
e resero più proficuo il lavoro stesso; e quella frazione ap- 
punto che resta, tolto il capitale anticipato, con più il man- 
tenimento dell' operajo , sta a rappresentare ciò che chiamasi 
profitto o interesse dei capitali, con più un discreto avanzo, 
ma sempre superiore a quello che si sarebbe ottenuto dal- 
l' impiego della sola fatica , senza l' incremento ed il soccorso 
dei capitali associativi. Quindi ogniqualvolta sia stato con- 
venientemente impiegato un capitale a soccorrere e rendere 
maggiormente proficui gli effetti della fatica del coltivatore, 
si dovrà poter sempre a risultato finale, rivendicare il capitale 
ctesso, accresciuto di un profitto, e dovrà risultarne al coltiva- 
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lore, altresì un avanzo di prodotto oltre al proprio consumo, 
e questo avanzo sarà maggiore o minore in ragione della pi» 
a meno opportunità e convenienza dell'intrapresa effettuata. 

Ma per necessaria legge d'equilibrio, i profitti dei capitali 
impiegati in qualunque intrapresa, sebbene di meschino ri- 
sultato, non potranno esser mai perseverantemente inferiori 
profitti correnti, perchè se oltre questi profìtti, non rima- 
nesse un prezzo per il salario o mantenimento dell' operante, 
tale da supplire allo strettamente necessario per i suoi bisogni, 
allora i capitali prontamente verrebbero sottratti e distolti da 
quel dato ramo d' industria. Dunque nè il salario del colti- 
vatore può esser tanto alto da diminuire i profitti correnti 
del capitale, nè tanto basso da non bastare al mantenimento 
del medesimo, cosicché il prezzo medio del salario, ossiv- 
vero lo stato economico del coltivatore, indicherà ancora la 
ricchezza o povertà della provincia e la misura dell' utile 
sperabile dalle intraprese d'agricoltura da effettuarsi nella 
medesima. 

Già vedemmo che la produzione è necessario che sia 
sempre proporzionata ai bisogni, perché se questa è mag- 
giore dei bisogni di un paese, il prezzo venale diventa 
minore del prezzo naturale: e se è minore, succede il con- 
trario. Un indizio deli' ordine fra la produzione ed il con- 
sumo, si ravvisa allorquando il prezzo venale o contingente, 
non differisce dal prezzo naturale o necessario. Questo equi- 
librio appunto è il vero fomite di prosperità nazionale, poiché 
nel!' ordine sta la quiete ed il ben essere generale; ed ogni- 
qualvolta questa uguaglianza economica cessa di esistere, i 
rapitali ricevono una diversione e son traslocati in altri 
rami d' industria che offrono un profitto o utile maggiore. 
A proporzione che in un paese cresce la popolazione o il 
bisogno, è necessità aumentare la produzione; per aumen- 
tare questa produzione è d' uopo ottenerla, o forzando la 
fecondità dello prime classi di terre, o. ritrae nd ola dalle classi 
di fecondità inferiore secondo che più. conviene ; quindi le 
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frazioni de' capitali occorrenti in questi impieghi di minore 
efficacia, daranno prodotti minori, ed il minorare i prodotti 
rapporto ai capitali impiegati, equivale a minorare i profitti. 
Ciò produrrà l'aumento del prezzo venato dei prodotti stessi, 
cosicché, se la produzione agraria sarà scarsa in un date 
paese al mantenimento della popolazione da cui è abitato, 
converrà che i prodotti di prima necessità costino più di 
quelli che pervengono per estera importazione, ma la con- 
correnza di questi livellerà i prezzi, e sarà eagione che il 
possidente e 1' agricoltore debbano contentarsi di una rendita 
minore ; quindi il complesso di tutte queste cagioni produrrà 
un proporzionale raffredda mento delle intraprese agrarie ca- 
gionato dall'alterazione dell'equilibrio economico. 

Le varie vicende dei capitali circolanti ed il complesso 
di tutte le circostanze economiche, possono da un' epoca 
all' altra operare il cambiamento totale delia rendita dei beni, 
ed in conseguenza produrre l' alterazione sostanziale del va- 
lore dei fondi. Fu detto che il prezzo venale dei prodotti 
aumenta in ragione del bisogno dei medesimi, ma tale au- 
mento conviene che infine si riduca al suo giusto stadio, 
perchè so perseverasse superiore, ìl maggiore concorso dei 
capitali il farebbe presto diminuire col supplirò ai prodotti 
mancanti, e lo ridurrebbe in qirel giusto sistema che resta 
prescritto dalla totalità delle circostanze economiche del paese, 
e che deve nominarsi profitto necessario ossia profitto cor- 
rente. Ma se un' esuberanza di prodotti relativamente al con- 
sumo, facesse scendere i prezzi dell'agricoltura al di sotto 
dei profitti correnti, i capitali per questo non verrebbero 
altrove diretti, con la medesima prontezza con cui sarebbero 
attirati in situazione contraria di cose, perchè non conver- 
rebbe mai ai possessori dei fondi terrieri, di ritirare i proprj 
capitali dalla cultura dei medesimi, e sarebbe allora neces- 
sario che si adattassero a ritrarre da questi an profitto 
minore e permanente. Ma siccome il profitto contingente non 
può non trasformarsi a lungo andare che nel profitto corrente 
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o necessario, ne avviene che appunto il profìtto corrente è 
quello che da la misura del valore dei beni, e non deve 
perciò il possessore far corrispondere ai propri fondi lo stesso 
capitale che stava a significarli in altri tempi, quando i pro- 
dotti di prima necessità avevano un valore maggiore, spe- 
cialmente se allora la massa della produzione si fosse trovata 
inferiore alla massa della popolazione del paese. È certo 
che non può ragionevolmente argomentarsi, che siccome 
sessant' anni indietro un podere poteva esser venduto mille 
scudij perchè fruttava al netto di spese, scudi cinquanta al- 
l'anno, rendendo all'attualità soli scudi trenta, non può 
razionalmente sostenersi, che ancora il podere cos'i; mille 
scudi, e che i suoi profitti sieno alla ragione del tre [ier 
cento; ma bensì la vera ragione o rapporto del suo fruttato 
sarà da desumersi, non più sulla proporzione di scudi mille, 
ina su quella di scudi seicento, ossia con quel capitale con 
cui può essere cambiato il fondo all' attualità, compatibilmente 
a ritrarne il frutto corrente del denaro. Questo frutto cor- 
rente, consideralo altres'i nella sua proporzione con quella 
di altri paesi, verrà ad indicare lo stato di generale prospe- 
rità della provincia. Infatti se l'incremento di popolazione 
produce incremento di lavoro, l'incremento del lavoro genera 
quello dei capitali perchè facilita una maggior quantità di 
risparmi; quindi l' impiego di maggiori capitali va seguito da 
un profitto sempre minore , ed un profìtto sempre minore 
è indizio di prosperità crescente. E chiaro che il decrescere 
di questa prosperità, viene indicato e dipende da una serie 
di cagioni opposte a quelle che abbiamo descrìtte. 

ARTICOLO TERZO. 

Lavoro e prodotto. 

Si distingue col nome di prodotto tutto ciò che per 
mezzo di una fatica o di una cura, ha acquistate quelle 
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qualità che possono soddisfare ai bisogni dell' uomo o del 
corpo sociale. 

I prodotti si dividono in materiali ed immateriali, in bruti 
e maiuifatturati. Si dicono materiali quelli che possono essere 
accumulati e conservati nel loro stato regolare, senza soffrire 
alterazione uè per corso di tempo, ne per cambiamento di 
luogo. Sono immateriali quelli che non possono essere con- 
servati ad accumulati sotto date forme. Ad esempio, il la- 
voro del sapiente che fa sperienze e libri, è produttivo ; il 
lavoro dell' intraprenditore, abbenchè non ponga immediata- 
mente la mano all' opera, ò produttivo; in line il lavoro del 
villano che zappa la terra, del marinaro che manovra sopra 
il naviglio , è parimente produttivo. Sono bruti i prodotti che 
non hanno ricevuta 1' ultima forma nella quale vengono messi 
in consumo ; bruto ò 1' oro nella miniera, manufatturato nelle 
monete, negli utensili di lusso, nelle bigiotterie ; bruta è l'aria 
dell' atmosfera, manufatturata se produce armonia; se in in- 
verno è ridotta tiepida nell'interno dei gabinetti. Bruta ò l'ac- 
qua del fonte, ma diviene manufatturata quando in forma di 
ghiaccio è conservata nelle ghiacciaie per servire a rendere 
nella estate più graditi e freschi i cibi e le bevande. Ma in 
generale conviene avvertire che tutte le. forme che precedono 
quella che riceve la materia allorché è messa in consumo, 
non bastano a darle il carattere di manufatturata. Ad esempio, 
il cotone in rama è bruto, ridotto a filo è manufatturato; ma 
se il filo si destina ad uso di tela, sotto questo rapporto, 
malgrado la forma ricevuta dalla mano d'opera, segue il co- 
tone filato ad essere considerato come bruto, 

II valore dei prodotti è proporzionale alla diilìcoltà di 
ottenerli ed alle spese occorrenti per renderli atti alla loro 
destinazione. Infatti net loro vaJore, o primeggia la ricom- 
pensa per la difficoltà di rintracciarli, o primeggia quella 
della fatica, onde farli nascere e ridurli atti ad esser ven- 
duti. Ad esempio, per il primo caso, si risguardi all' acqui- 
rente di una cava di pietre. In tale intrapresa lo speculatore 
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basa le sue speranze più soli' acquisto della cava che sulla 
probabilità di estrar le pietre con minore spesa che non po- 
trebbe fare un altro speculatore. Per il secondo caso, si prenda 
in osservazione il compratore di un terreno fertile ; esso più 
posa le sue speranze sulla probabilità favorevole di ottenere 
dal terreno, con uguale spesa, maggiore prodotto di quello 
che potrebbe sperare il possessore di un terreno dotato di 
minor fecondità, che sulla speranza di ritrarre utile dal sem- 
plice pregio commerciale del terreno stesso. 11 primo riceve 
un prodotto già formato, il secondo compra la sola facoltà 
di promuovere la fertilità della produzione, onde neli' uno 
maggior rarità, nell'altro maggior fatica ha parte nella for- 
mazione totale del valore. Fermandoci a parlare dei prodotti 
che dall'agricoltura ottengonsi, e particolarmente dell'anda- 
mento e ricompensa de! lavoro, siccome è nostro assunto 
in questo articolo, avvertiremo che per bene scandagliare 
l'utilità delle intraprese di agricoltura, conviene portar ri- 
flesso alla maggiore o minor carezza delle mercedi o salarj, 
come del pari al modo con cui vengono queste regolate ed 
equilibrate con i resultati della produzione. Il salario degli 
operaj si distìngue in necessario e contingente ; il primo è 
quello che fornisce ad essi il mezzo di sussistere, e di per- 
petuare la loro specie senza accrescimento o diminuzione. 
Questo salario non si calcola dalla quantità del denaro che 
l' operajo riceve, ma dalla quantità degli oggetti necessari od 
utili che con quel denaro osso può acquistare, ossivvero se- 
condo il valore delle cose necessarie ad una discreta sussisten- 
za per sé e per la propria famiglia ; quindi il salario o mer- 
cede dell' operajo, deve alzare o ribassare come il prezzo di 
questi oggetti s'inalza o ribassa. Ma il prezzo contingente det 
lavoro, è quello corrente, ossìa quello reale che si paga: que- 
sto aumenta e diminuisce secondo la proporzione nella quale 
il lavoro dell'operante è offerto o domandato. Il lavoro c 
caro quando le braccia mancano al bisogno, è a buon mer- 
cato quando soverchiamente abbonda la classe degli operami. 
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Non è raro che in alcune circostanze il prezzo contin- 
gente, anche nei lavori di agricoltura; differisca dal neces- 
sario; ma qualunque possa essere la deviazione, il primo 
tende sempre a ravvicinarsi all'altro; quando quello contin- 
gente si eleva sopra quello necessario, l'operaio trovasi 
nell'opulenza e nel benessere; quando cade al di sotto, la 
sua sorte è deplorabile. 

ARTICOLO QUARTO. 

Del preuo. 

Il prezzo suol definirsi la ricompensa del lavoro per otte- 
nere un prodotto idoneo agli usi della vita; dunque il lavoro è 
l'origine del prezzo, e perciò esso sta sempre in proporzione 
con la quantità e qualità del lavoro. Il prezzo è naturale e 
venale: naturale è quello proporzionale alla quantità di lavoro 
per ottenere il prodotto; venale o di mercato, è la propor- 
zione stabilita nel cambio fra due prodotti. Questa proporzione 
viene determinata dal grado reciproco del bisogno di cam- 
biarsi i prodotti, per cui chi ha più bisogno dell'altrui pro- 
dotto, è costretto a cedere in cambio una maggior quantità 
del proprio. Ma il prezzo venale, ove la concorrenza non è 
impedita, immancabilmente tende ad equilibrarsi col prezzo 
naturale, per la ragione che quanta più ricerca vi è di un pro- 
dotto, tanti più speculatori compariscono ad olì'nre II prodotto 
ricercato. Oppostamente ovo la concorrenza è impedita da cir- 
costanze o naturali o legislative, diminuendo la quantità di un 
prodotto per le continue ricerche, e rimanendo vietato il for- 
nimento del prodotto stesso in ragione del consumo, deve 
questo necessariamente ascendere ad un prezzo venale molto 
superiore del naturale, ma il prezzo naturalo o permanente 
dei prodotti del suolo, resta determinato dal solo lavoro, 
ossia dal capitale necessario per tutte le anticipazioni, o per 
mercede dei lavoratori o per altre spese occorrenti per otte- 

37 



;i7S del phezzo. 

nere i prodotti, comprensivamente ai profitti di questi capitali, 
non che di quello occorso per P acquisto del suolo, e la 
;'econdilà non v' interviene affatto come elemento di calcolo. 
11 rapporto fra questo complesso di spese ed il prodotto 
risultante ne! periodo di un anno, determina il prezzo dei 
prodotti. Più precisamente, qualunque sia 1' estensione del 
terreno, se con un capitale 300, erogato in tutte le accen- 
nate spese, si ottiene un prodotto 100, è chiaro che il prezzo 
di ciascuna unità di prodotto, sarà 300, diviso per 100, 
ossivvero 3. 

Ma se con un capitale 300 impiegato a modo d' anti- 
cipazione, su qualunque estensione di terreno, posta per 
altro in pi fi sfavorevoli circostanze, non è possibile ottenere 
clie un prodotto 90, il prezzo di ogni unità di prodotto in 
tal caso sarà 3 '/s- Da ciò no sogue che la qualità e quan- 
tità di prodotto, nel primo caso potrà essere rilasciata per 3, 
mentre nel secondo caso non potrà essere rilasciata ehe 
per 3 7i- Ma essendo per ipotesi 3 '/„- il valore dell'unità 
di prodotto, risultante come prezzo naturale o necessario, 
liall' abrogato <• conguaglio di tutte le circostanze econo- 
miche di un paese, ne deriva che quel coltivatore che può 
cedere la sua unità di prodotto per 3, otterrà i' avanzo '/ s 
a puro incremento del suo stato economico, poiché il valore 
3 del suo prodotto rappresentava il total risultato della 
industria complessivamente ad ogni qualità d' anticipazioni 
rappresentate da un corrispondente capitale. Oppostamente 
colui che non potrebbe cedere che per 3 1' unità del 
suo prodotto, essendo necessariamente costretto a cederla 
per 3 '/j è forzato a compensare lo scapito di 7 6 col ren- 
dere più miserabili le mercedi della mano d' opera e della 
fatica, e col contentarsi di ridurre il profitto dei capitali 
impiegati nel!' intrapresa, inferiori ai profitti correnti. 

Ecco che in tal modo il favore delia fecondità del terreno 
viene a manifestarsi neh" esatto suo modo d' esistere, e seb- 
bene nelle intraprese agrarie sembri quasi affatto indifferente, 
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e non venga assoggettato alle leggi del calcolo, risulta inne- 
gabile che esso è appunto il vero archetipo industriale, sul 
quale P avveduto cultore deve informare ogni sua intrapresa 
di miglioramento. Si vede comunemente che il coltivatore della 
montagna è afflitto dalla miseria, il proprietario ritrae pic- 
coli profitti dai proprj capitali, oche tutto all'opposto succede 
nelle pianure ben coltivate. La cagione consiste appunto in 
ciò, che nella fusione generale dei mezzi economici, la steri- 
lità del monte è soverchiata dalle abbondanti risorse della 
pianura, per cui ne risulta nel complesso delle produzioni 
agrarie, un prezzo naturale o necessario dei prodotti, che 
è più favorevole aile circostanze del cultore di piano, che di 
quello di montagna. 

Di qui si vede che la rendita di un fondo terriero, conside- 
rata nei suoi risultati economici, deve basarsi sul rapporto fra 
le spese di anticipazione ed i prodotti risultanti, e che il risul- 
tato di questo calcolo deve esser posto in armonia con le leggi 
generali economiche del paese, appurando ancora, ove ne esista 
il bisogno, il valore dei fondi, dalla perdita annua che è co- 
stretto a soffrire il proprietario , per livellare i suoi risultati 
economici con quelli generali e nccessarj. Mi studiorò di 
schiarire questa verità ripetendo le cose esposte, e renden- 
dole maggiormente sensibili con un'applicazione di calcolo 
più specificato, perché in altro modo non potrei rendermi 
cosi chiaro espositore, da essere dalla maggior parte delle 
persone inteso. 

So si prenda in esame il principio superiormente enuncia- 
to, e si supponga che un proprietario di terre di pianura, 
con un' anticipazione di lire dugento, ottenga in un'annata 
dalla terra Staja cento di grano, e che un proprietario di 
terre di monte, con lo stesso capitale di lire dugento, ottenga 
nel medesimo spazio di tempo staja novanta di grano, si 
vede che il primo potrà cedere il suo prodotto ad un prezzo 
minore del secondo. Supponendo che il primo produttore 
possa rilasciare il grano a lire tre lo stajo, e che il secondo 
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non possa rilasciarlo a minor prezzo dì lire tre ed un terzo , e 
di più se sia ii prezzo naturale o necessario del grano lire tre 
ed un sesto lo stajo, ne avviene che il primo possessore, rim- 
borsate tutte le spese sofferte per ottenere il suo prodotto, 
complessivamente ancora ai profitti del capitale anticipato e 
per 1' acquisto e per la cultura, dovrà di più ritrarne un 
avanzo di un sesto dì lira per ogni stajo, a puro incremento 
ed aumento delia sua fortuna. Oppostamente il secondo pos- 
sessore, a cui costa il grano lire tre ed un terzo lo stajo, 
ed è costretto a cederlo per lire tre ed un sesto, perde 
necessariamente un sesto di lira per ogni stajo. Ma siccome 
il costo di lire tre ed un terzo lo stajo, deriva: 1" dalle 
anticipazioni in semi e sughi; 2" dalla ricompensa o salario 
per tutti i lavori agrarj; 3" dai profitti di tutti questi ca- 
pitali anticipali in ragione della durata del disborso, come 
altresì dal profitto costante del capitale primitivo, si vede 
che le prime spese non possono essere diminuite senza di- 
minuire ancora il prodotto, ed è perciò, che lo scapito di 
un sesto di lira per ogni stajo, come ò stato avvertito, do- 
vrà necessariamente esser compensato col diminuire e ren- 
dere più misere proporzionalmente le mercedi , e col sot- 
toporre il proprietario a ritrarre dei profitti minori ai profitti 
correnti del denaro. 

Ma d'altronde, essendo assurda l'ipotesi di ritrarre dai 
denaro profitti minori dei consueti, per la ragione che ve- 
rificandosi un tal caso ben presto i capitali si volgerebbero 
altrove, ne deriva che tranne un piccolo risparmio che 
può nascere in alcune circostanze locali dal sottilizzare le 
mercedi, ogni altra perdita che risente il capitale annuo 
d' anticipazione, bisogna che venga equilibrata e compensata 
dalia riduzione del capitale primitivo, quale necessariamente 
dovrà essere precisato, tale quale la ragione del frutto ne- 
cessario del denaro lo comporta. Facendo l'applicazione nu- 
merica di questo principio, rileveremo: 
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Primo caso. 

Prodotto totale in un anno, staja cento grano 
al supposto prezzo corrente di lire tre ed un 
sesto lo stajo L. 317 

Detrazioni per ii capitale di anticipazione an- 
nua, nell'acquisto di semi e sughi, nel salario 
dei lavoratori, nei profitti correnti di questi ca- 
pitali, non clie di quello del valore del fondo 
rilevato in previsione » 200 

Utile annuo, o fruttato netto L. 117 

Aumento dì uu sesto di lira, per ogni sta- 
jo, proveniente dall' ottenere il coltivatore di 
pianura il suo grano al prezzo netto di lire 
tre lo stajo, ed esitarlo a lire tre ed un sesto. « 17 

Entrata annua esprimente il frutto del de- 
naro per l'acquisto del terreno L. 134 

Suo fondo ragionato al frutto corrente . - I- 2680 
Secondo caso. 

Prodotto totale in un anno, staja novanta 
di grano al supposto prezzo corrente di lire tre 
ed un sesto lo stajo L. 28b' 

Detrazioni per il capitale d' anticipazione 
annua, nell'acquisto di semi e sughi, nel sala- 
no dei lavoratori , nei profitti correnti di que- 
sti capitali, non che di queìio del valore del 
t'ondo rilevato in previsione » 200 

Utile annuo, o fruttato netto L, So 
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Riporto . . . L. 85 
Defalco di un sesto di lira, per ogni stajo di 
prodotto , proveniente dall' ottenere il coltivatore 
di monte il suo grano al prezzo netto di lire . 
tre ed un terzo lo stajo » 15 

Entrata annua esprimente il fruttato corrente 
del capitale, per l'acquisto del terreno . . . L. 70 

Suo fondo ragionato al frutto commerciale . L. 1400 

Nei riportati esempj sì vede che il prodotto ben poco 
differisco, nell'uno e nell'altro caso, rapporto ai capitale 
impiegato; questa circostanza può facilmente succedere, per- 
chè non ostante che le terre, nella seconda ipotesi, sieno 
di qualità inferiore , il difetto può rimanere compensato dal- 
l' estensione maggiore del terreno ingombralo per ottenere 
il prodotto, sebbene questo venga preparato con un me- 
desimo capitale. Comunque però ciò sia per succedere, Je 
differenze di prodotto con l'impiego di uno stesso capitale, 
risultano esattamente precisate dal calcolo, e non hanno che 
un'influenza indiretta su ciò che abbiamo impreso a dimo- 
strare con i superiori esempj. Essi sono rivolti a far com- 
prendere l'influenza esercitata dalle vicende del prezzo delle 
cose, sui produttori posti in differenti circostanze, e sulla 
misura del prezzo dei fondi. Ma rapporto a quest' ultima 
avvertenza bastino i brevi cenni riportati, giacché essendo 
tal materia quasi estranea al nostro assunto, ci rimarremo 
dal parlarne più estesamente. 

Riprendendo pertanto il nostro ragionamento diremo, che 
t sistemi indicati sembrano strettamente coerenti alle leggi 
di giustizia distributiva, e producono l'effetto di allivellare 
e porre in equilibrio le circostanze economiche del coltivato- 
re, qualunque sia la situazione di cose che lo circonda, ed 
altresì esso rende alla sua naturai significazione l'efficacia o 
il danno della maggiore o minore fecondità del suolo, fa- 
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cendone risentire al complesso della società un risultato mag- 
giore o minore di produzione, senza che rimanga punito del 
suo zelo il cultore che suda per rendere più profìcui t ter- 
reni sterili, o premiato quello che con poca fatica sfrutta Ì 
terreni più fecondi. Ma se alcuno può essersi qualche volta 
persuaso, ed in pratica pur sussista, che debba esser più 
disgraziato il cultore di poggio che quello di piano, non è 
per questo che l'ordine naturale, nelle sue leggi giuste ed 
immutabili, non perseveri nel sito imparzial sistema di uni- 
versale equilibrio , e solo T illusione d' esser più compensate 
le spese e fatiche del cultore nei paesi fertili che negli ste- 
rili consiste in questo, che il possessore delle campagne 
ubertose crede di far fruttare un capitale inferiore all'ef- 
fettivo, o diversamente il possessore dei fondi sterili è nella 
persuasione di ritrarre i suoi frutti da un capitale fondiario 
superiore a quello che di fatto corrisponde ai proprj beni : 
aberrazione che reagisce potentemente sullo stato economico 
dei coltivatore , rendendone o soverchiamente agiata o so- 
verchiamente gravosa la condizione. 

Da tali utopie sulle basi della stima, e siili' influenza 
delle vicende del prezzo delle cose, nasce l'effetto che i com- 
pratori rivolgono le predilezioni ed affollano i capitali ad in- 
cremento dei terreni fertili, trascurando la cultura dei ter- 
reni di minor fertilità , che forse porterebbero un utile netto 
superiore a quello che apporta la forzata vegetazione dei 
primi, e che altresì col loro sviluppo e miglioramento sa- 
rebbero efficaci ad aumentare in un dato paese la massa 
della produzione. Questo aumento peraltro ha un limite de- 
signato dalla convenienza della cultura, por cui le terre 
d' infima qualità saranno coltivate fintantoché da esse possa 
ottenersi tutto il capitale consumato alla produzione, accre- 
sciuto dei suoi profitti necessarj con più un avanzo. Se que- 
sto avanzo sarà piccolissimo, dovrà essere pure minimo il 
corrispondente valore fondiario o prezzo per l'acquisto e 
godimento delle terre; ed a misura che esso sarà maggiore. 
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proporzionalmente aumenterà il prezzo per l'acquisto della 
proprietà delle terre. Ma siccome il prezzo d'acquisto di un 
dato terreno è il contrassegno de) suo pregio , la total de- 
ficienza di un tal pregio accenna al cultore che egli si trova 
sul!' ultimo limitare di convenienza per la cultura di tali ter- 
re, oche qualunque disastro, benché di piccola importanza, 
può rendere di un risultato negativo la sua intrapresa; non 
essendo però dìITìcilc incontrare condizioni migliori , e per 
conseguenza procurando ognuno di ritrarsi da tal fallace si- 
tuazione, ne segue die tali terre designate come prive quasi 
di valor fondiario rimangono per lo più incolte. 

ARTICOLO QUINTO. 
Rendita della terra. 

La rendita, in un modo generale esprimendosi, è il ri- 
sultato delle operazioni della natura unitamente a quelle 
dell'uomo, cosicché la natura lavora insieme con l'uomo 
per produrre la rendita. E opera della natura tutto ciò che 
rimane dopo che si è dedotto o compensato quello che si 
può' riguardare come 1' opera dell' uomo. Quindi un prodotto 
qualunque risulta dalle forze combinate del proprietario delle 
terre, del capitalista e dell' operaio. Il primo vi concorre 
con la virtù produttiva del suolo, il secondo con i capita- 
li, il terzo col lavoro. Siccome senza anticipazione di capi- 
tali non si può né organizzare lavoro né ottenere per con- 
seguenza lo sviluppo della virtù produttiva del suolo, cosi 
si vede che 1' elemento principale della produzione è il ca- 
pitale. Date queste idee generali sui mezzi necessari on( ^ e 
ottenere dalla terra una rendita, e passando ad esaminare 
i mezzi per utilizzare e render maggiore la rendita stessa, 
diremo che la fecondità o forza inerente alla terra di mol- 
tiplicare, se opportunamente preparata, i germi die vi si 
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seminano, non e opera del lavoro umano ma della natuia; 
il lavoro è necessario acciocché questa si sviluppi e pro- 
duca i suoi effetti; ed uno stesso lavoro produrrà maggiori' 
effetto, quanto più sarà energico la forza che deriva dalle 
proprietà naturali del suolo. 

Per altro supponendo tre terreni della medesima fecon- 
dità, se al primo applico un lavoro espresso da 5. al se- 
condo da 6. al terzo da 7, e che dal primo ottengo un 
prodotto So, dal secondo 36, dal terzo 36, nel primo caso 
avrò a mio scapito impiegato un lavoro insufficiente a con- 
seguire il maggior risultato possibile , nel secondo caso avrò 
impiegato il lavoro necessario esattamente al mio intento, 
e nel terzo caso avrò impiegato un lavoro esuberante nei 
quale !' eccesso sul secondo lavoro sarà a puro scapito. 
Dunque il cultore avveduto deve rivolgere ogni suo studio 
a rintracciare il giusto equilibrio fra il lavoro e la fecondità. 
Ora essendo variabilissima da un luogo all' altro questa fe- 
condità del terreno, sì vede la necessità di ripetere inces- 
santemente ed in ogni luogo tali ricerche, onde giungere ad 
ottenere la maggior possibile utilità. lì tanta la importanza 
di questo principio, che ci studieremo di ripetere in altri 
termini il medesimo ragionamento, dandogli ancora maggiore 
estensione e sviluppo. 

Si supponga che un qualunque terreno A abbia una fe- 
condità uguale a 100. Suppongasi altresì che impiegando un 
lavoro equivalente a 1000, sì ottenga un prodotto di 1500; 
aggiunto un altro lavoro 1000, dall'aggregato 2000 dei la- 
vori si ottenga il prodotto di 3500. Poiché raddoppiando il 
lavoro, si è più che raddoppiato il prodotto, è indizio che la 
cultura non è giunta ancora ad oltrepassare quel punto che 
e idoneo a trar partito di tutta la fecondità del terreno. Se 
aggiungendo altri 2000 di lavoro, il prodotto rimane lo 
stesso 3500, ciò sarà riprova sicura che il 2000 di lavoro 
aveva sviluppata la total fecondità del terreno. Che se con 
4000 di lavoro si ottenesse poi 3800 di prodotto, ne po- 
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tremo dedurre die l'ulteriore applicazione del lavoro, ol- 
tre 2000, non era compensala dalla produzione, e che per- 
ciò fino d' allora incominciava la progressione sfavorevole, e 

10 scapito del cultore per esuberanza di lavoro, rapporto a 
quello necessario per ottenere in quel dato grado d' inten- 
sità della forza produttiva ii totale sviluppo della produ- 
zione. 

Inoltre conviene avvertire, che siccome un terreno a 
cui sia somministrato per un numero di anni l'ingrasso ed 

11 lavoro che più gli conviene, giunge ad ottenere un pe- 
riodico incremento almeno nelle suo qualità meccaniche, ne 
seguo che dopo un certo spazio di tempo , potrà essere au- 
mentata ìa sua fecondità in modo da compensare un mag- 
gior lavoro di quello a cui era stato riconosciuto atto in 
passato. 

Dn terreno fecondissimo per il quale non sia stato rin- 
venuto il giusto equilibrio fra la fecondità ed il lavoro ne- 
cessario a completamente svilupparla, può dare un utile 
finale inferiore a quello offerto da Un altro terreno di molto 
minor fecondità e per il quale sia stato ritrovato questo equi- 
librio. Cioè se date duo eguali estensioni di terreno, col 
lavoro 10 ottengo dal più fertile il prodotto 50, e col la- 
voro 5 da quello di minor fertilità ottengo 30 , si vede che 
il lavoro o capitale impiegato pel primo, mi dà la ricom- 
pensa del !> per 1, ed il capitale impiegalo pel secondo quella 
di 6 per uno, nonostante che il terreno meno fertile non 
possa per qualunque lavoro giungere mai ad eguagliare il 
prodotto =50 del primo. In generale la terra di maggior fe- 
condità o di prima classe, sarà quella che nel suo giusto 
equilibrio fra lavoro e fecondità darà il maggior prodotto. 
Le terre di seconda, di terza, di quarta classe, saranno 
quelle che con i giusti lavori ad esse relativi, daranno pro- 
dotti gradatamente inferiori. Cosicché senza la sicurezza di 
avere impiegati i lavori e gli ingrassi esattamente richie- 
sti, ossia equilibrati alle esigenze dello qualità naturali del 
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terreno, non potremo giammai fare paragone di fertilità 
relativa fra un suolo ed un altro, che non sia nei suoi prin- 
cipi soggetto a riuscire fallace -ed erroneo. Potrebbe darsi 
che un'estensione Ì0, con un lavoro 5, mi desse il prodotto 
50, e che un' estensione 2, con lo stesso lavoro o, mi desse 
ugual prodotto 50; nel caso indicato osservato nella sua ge- 
neralità, 1' estensione maggiore o minore dei terreno rapporta 
all'utile del proprietario sarebbe affatto indifferente, ma 
peraltro le cagioni di questo ugual risultato possono esser 
diverse, ed al coltivatore interessa d'investigare se nel ter- 
reno esteso maggiormente, aumentando il lavoro in propor- 
zione del primo, cioè da 2 a 10 ossia cinque volte, l'osse per 
ottenersi ancora il prodotto quintuplicato. In tal caso non 
sarebbe indifferente la quintupla estensione del suolo, poiché 
nonostante die il proprietario venga ad ottenere il suo gua- 
dagno nella stessa proporzione, il prodotto annuo di quel 
suolo viene ad essere quintuplicato, e nel medesimo campo 
ove si ottenevano 5 staja di grano se ne otterrebbero 25. Se 
poi quintuplicando il lavoro e l'ingrasso, il prodotto rima- 
nesse lo stesso, allora ciò indicherebbe che il grado di fe- 
condità di tal terreno dovrebbe determinarsi cinque volte 
inferiore al primo, e solo per cagione della maggiore esten- 
sione ne restano equilibrati i risultati della maggior fertilità 
dell' altro. 

Abbiamo veduto in addietro il modo di rintracciare la 
precisa quantità di lavoro sufficiente per sviluppare da un 
terreno qualunque il massimo grado di fecondità, ed esami- 
nati i rapporti d' utilità per il proprietario che possono sus- 
sistere nell' impiegare i capitali nello sviluppo della fecondità 
per i terreni di diversa specie; ora è necessario fermarsi ad 
osservare le leggi economiche a cui immancabilmente risul- 
tano subordinate le speculazioni agrarie. 

Se in ogni paese la popolazione fosse piccola ed d ter- 
reno vasto, come succede nelle colonie di recente attivazione. 
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ii nelle Provincie che hanno ottenuto una moderna caratteri- 
stica rigu ne razione agraria, ogni cultore procurerebbe d' impie- 
gare i proprj capitali nello sviluppo della maggior fecondità, 
in primo luogo delie terre di prima classe; dopo occupate 
tutte queste, in quelle di seconda, o così di seguilo: ma sic- 
come la popolazione aumenta sempre in ragione dei mezzi 
possibili di nutrimento, cosi ne segue che i coltivatori non 
si rimangono a procurare per ogni terreno il solo sviluppo 
della massima fecondità, ma procedono ad incrementare, fin- 
tantoché la convenienza porta un maggiore sviluppo di fecon- 
dità nei terreni, ancorché questo maggiore sviluppo non dia 
un utile, rapporto al maggior lavoro impiegato, competente 
al primo. In altri termini, non ostante l'aver riconosciuto 
per una data classe di terreno, che il lavoro 10 basta a svi- 
luppare il maggior prodotto possibile 50, può darsi caso che 
convenga nello stesso terreno impiegare 20 di lavoro, non 
per ottenere il prodotto 100, ma per ottenere quello 90; c 
quindi ne consegue, che la seconda porzione 10 di lavoro, 
non offre come la prima SO di prodotto, ma soltanto 40. 
Quindi converrà al cultore forzare la produzione nei terreni 
di prima classe, fintantoché il risultato non sia tanto piccolo, 
da trovarsi inferiore a quello che ò possibile ottenere ricer- 
cando lo sviluppo della maggior produzione nei terreni di 
seconda classe. Così progressivamente il medesimo criterio 
potrà applicarsi per ogni classe di terreno coltivabile fino alle 
infime, e tutto ciò otterrà uno sviluppo proporzionale all' esi- 
genze dei consumatori, ed all'equilibrio con i prezzi delle 
importazioni estere. 

Tutto quanto è stato detto è subordinato alle leggi na- 
turali d'equazione fra la popolazione ed i mezzi dì nutrirla, 
poiché la convenienza d'impiegare un lavoro dato, in qua- 
lunque classe di terreni, per ottenere un prodotto infimo, 
sart sempre misurata dal prezzo venale dei prodotti, e se 
questi nella loro totalità sono insufficienti a nutrire la massa 
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dei consumatori, allora il loro prezzo venale aumenterà m 
modo, benché precariamente, da permettere anche nello svi- 
luppo degl'infimi gradi di fecondità dei terreni la ricompensa 
o profitto corrente dei capitali impiegati; ed appena die questi 
profìtti correnti dei capitali più non potranno ottenersi, suc- 
cederà naturalmente, che lo speculatore si asterrà da tali in- 
traprese e volgerà il suo lavoro o capitale ad operazioni di 
maggiore utilità. Da tutto ciò si vede che in generale non 
sono te terre più fecondo, ma lo meno feconde, che determi- 
nano il prezzo necessario. 

È utile avvertire che la penuria d'un prodotto, e l'alto 
prezzo venale del medesimo, possono essere equilibrati dal!» 
concorrenza del genero stesso importato da paese estero; al- 
lora il prezzo del genere importato darà la legge o la mi- 
sura del grado di convenienza per l' impiego dei capitali 
nello sviluppo degl'infimi gradi di fecondità dei terreni. Ma 
V esperienza dimostra che quei paesi che posseggono nel to- 
tale un discreto grado di fecondità, preferiscono lo svi- 
luppo della medesima ancora a condizioni tenui, piuttosto che 
aflidare i proprj mezzi di sussistenza alle risorse di paesi 
più fertili ed alle incerte fortune del mare. Questa cagione 
è cosi efficace quantunque a primo aspetto non sembri di 
molta importanza, che rende tenaci i possessori dei fondi 
rustici nella cultura ed incremento dei terreni, ancorché 
questi non offrano in molti casi che una ricompensa o profitto 
dei capitali impiegati tenuissima, e quasi la metà inferiore a 
quella dei capitali resi attivi mediante l' impiego nelle intra- 
preso commerciali. 

È da osservarsi in fine, che la rendita delia terra a fer- 
tilità eguale di suolo, varia secondo la situazione di esso, nel 
modo stesso che a situazione eguale varia secondo il grado 
dt fertilità. I campì che sono vicini alle città popolose, danno 
più rendita di quelli che sono lontani, perchè il prezzo con- 
tingente dei prodotti, perla maggior concorrenza dei com- 
pratori, è maggiore presso le grandi città che nelle campa- 
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gnc ove i grandi centri di consumo sono molto lontani; nei 
primi, i concimi si accumulano in maggior quantità, ed il 
prezzo per trasportare i prodotti è molto minore; noi se- 
condi succede precisamente l'opposto. 
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ED APPLICAZIONI 
ECONOMICO-AGRARIE. 



ARTICOLO PRIMO. 

Dei perfezionamenti d' agricoltura. 

A nostro sentimento, e per la generalità dei casi, er- 
rano egualmente in Agricoltura, e quelli che tutto vorrebbero 
variare, e quelli the asseriscono che nulla di nuovo debbe 
farsi. In quei paesi che godono da discreto tempo i vantaggi 
della civilizzazione e della tranquillità sociale, sarehhe cosa 
assorda il pretendere che il sistema agrario di una provin- 
cia, considerato, nelle sue masse di divisione e sparti- 
mento di cultura, fosse erroneamente organizzato; poiché 
i successivi proprictarj di un fondo, procurando a gara 
d'incrementare il proprio interesse, o raziocinando da per 
loro, o esaminando ciò che di meglio hanno veduto farsi 
dai più illuminati agronomi delle vicinanze, devono ne- 
cessariamente, e con il progresso del tempo, che tutto 
modifica ed opportunamente dispone, avere ottenuto il mi- 
gliore stato di generai cultura dei loro possessi. Ma non è 
così per i perfezionamenti parziali, che tendono a ravvi- 
vare le piante languenti, a saper prescegliere quelle più 
idonee alle varie località , a dirigere 1' ordine e la qualità 
delle semente e del loro avvicendamento, a conoscer bene 
i tempi ed i modi pei varj lavori campestri. Queste opera- 
zioni importanti, e tante altre a queste identiche , meritano 
per certo un continuo studio, affine di poter secondo I 1 in- 
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dole e varietà delle stagioni, ed in generale secondo le di- 
verse circostanze dei l'ondi, progressivamente modificare l' in- 
cremento di cultura, per ottenere Dell' assieme un perenne 
miglioramento, conducento a porre Ì terreni nel loro vero 
stato di regolare organizzazione agraria. Questa tendenza a 
migliorare sta veramente nell' ordine naturale, ed è di un' im- 
mensa importanza, perchè l'adottare dei sistemi erronei, e 
perseverare nei medesimi , equivale in agricoltura a subire 
un prossimo deterioramento, e ad abbracciare sostanzialmente 
un principio che importa sterilità e distruzione. Infatti osser- 
veremo col gran Beccaria, che per moltiplicare i frutti della 
terra gli uomini per lungo tempo ebbero a lottare con molte 
difficoltà : doverono diboscare il terreno, mondarlo dai sassi, 
muoverlo, irrigarlo, fecondarlo, avanti che fosse reso atto a 
ricevere le prime semente in quella copia che abbisognava 
onde nutrire le aumentate popolazioni. Ora tutte queste ope- 
razioni esigevano fatica e tempo, strumenti atti a lavorare la 
terra, materie capaci a fecondarla e semente già da quelia 
prodotte, per riconsegnarle di nuovo a lei, onde ie riprodu- 
cesse e le moltiplicasse. Ma durante tutto questo tempo e 
questa fatica, dovettero gli uomini nutrirsi, vestirsi ed abi- 
tare vicino al luogo del lavoro, ed avere in proprietà quelle 
cose che dovevano servire per perpetuare sulla terra la ripro- 
duzione. Dunque noi chiameremo capitale fondatore la som- 
ma di tutte queste cose, preliminarmente necessaria a rendere 
una terra d' incolta fruttifera, ed osserveremo che senza que- 
sto capitale fondatore la terra sarehbe rimasta inutile e de- 
serta. Di più, preparata la terra ad esser coltivabile e frulli- 
fera, era d' uopo conservarla tale, perche consumati i prodotti 
di un anno, bisognava metterla in stato di riprodurli per il 
seguente. Ma questa riproduzione esige nuove semente da 
gìttar sul terreno; e come prenderle se non dai prodotti pre- 
cedenti del passato anno? Esige braccia che coltivino, ed 
animali, che. come cagioni naturali di fecondità, fertilizzino la 
terra con gì' ingrassi; come mezzo d'applicazione dell'arie 
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dell' uomo , ajutino il lavoro. Bisogna a questo effetto nutrirsi, 
abitare, conservarti gli strumenti rurali e pascere questi ani- 
mali. Tutto ciò richiedo una spesa continua ed una ricchezza 
da non destinarsi ad altro uso, fuori che a quello della ripro- 
duzione. Dunque noi chiameremo capitale di mantenimento 
annuo queste ricchezze necessarie a continuare la riproduzione, 
ed osserveremo che scemate queste, mal dirette o toltu dei 
tutto, proporzionalmente si scema, si deteriora o si toglie la 
riproduzione; quindi la terra ritorna quale era incolta e dis- 
serta, rimanendo esaurito e distrutto il capitale fondatore 
della coltivazione. A quanto è stato detto conviene aggiungere 
un' altra osservazione, ed è, che volendo variare all'alto il 
sistema di cultura di una provincia , è necessario distruggere 
per la maggior parte il capitale fondatore della coltivazione 
che vuoisi espellere, e ciò mediante una spesa. Allo stesso 
efletto è necessaria l' erogazione di un altro capitale per fon- 
dare la nuova coltivazione, la quale mancando della salda 
sanzione dell'esperienza, avrà molta probabilità per riuscire 
erronea e di risultato negativo. Ma ancora che voglia am- 
mettersi la sicura riuscita della nuova coltivazione, converrà 
che nell' esame sul tornaconto abbiano il primo luogo e sieno 
ben ponderate le circostanze superiormente avvertite. Non 
così rapporto ai semplici perfezionamenti, perchè in tale ipo- 
tesi non si tratta che di conservare l'efficacia del primitivo ca- 
pitale impiegato a dirigere la terra nel modo il più atto a for- 
nire un frutto corrispondente. Dunque astenendoci dell'asserire 
che quasi sempre a" incontrino somme difficoltà sulla conve- 
nienza delle riforme caratteristiche di coltivasene , solo ci 
contenteremo di avvertire, che tali riforme presentando molto 
spesso un aspetto lusingante, vanno poi a risolversi in effetti 
contrarj: mentre i perfezionaménti ben intesi quasi mai man- 
cano di offrire una corrispondente utilità. 
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ARTICOLO SECONDO. 

De mare ai ione Fra i perfezionamenti « le grandi diversioni 
d' agricoltura. 

Le vie che conducono ai ben intesi miglioramenti dei 
fondi possono essere varie, e con mezzi diversi può giun- 
gersi a risultati quasi coincidenti. È necessario per ciò, die 
il possessore percorra con tutto il rigore e diligenza lo strade 
opportune per conseguire il suo intento, evitando tutto ciò 
che possa avere influenza ad alterarne il risultato. Altrimenti 
qualunque deviazione, anche incidentale, da un regolare e ben 
inteso procedimento, potrà produrre effetto, che il risultato 
non sia corrispondente alla previsione, abbenchè questa fosse 
effettivamente con giustezza e precauzione dedotta. 

I miglioramenti dei Eondi da ottenersi mediante 1' appli- 
cazione dei mezzi ordinar], possono considerarsi come divi- 
sibili in due diverse e ben distinte categorie, siccome è già 
stato avvertilo. La prima di queste è relativa a quelle mo- 
dificazioni o miglioramenti, che non alterano, né trasformano 
essenzialmente lo qualità del fondo, e non richiedono una 
forte anticipazione di capitali, ma solo consistono nel porre 
in giusta correspettività con le circostanze locali la distribu- 
zione degli avvicendamenti agrarj, e la fertilizzazione del ter- 
reno, con l'impiegare la qualità e quantità degl'ingrassi che 
più le convengono, con tener nette e ben concimate le piante 
arboree : in somma con l' adottare tutte quelle misure con- 
ducenti ad ottenere l' intento , che dopo 1' esaurimento an- 
nuo prodotto dalla vegetazione, avanzi qualche cosa che 
vada in aumento della feracità dei fondi. Della medesima ca- 
tegoria sono le operazioni tendenti a determinare quella quan- 
tità e qualità di sementa e di piantazione, che risulti prefe- 
ribile nel confronto di molte altre, come pure la cura di 
proporzionare la quantità delle braccia occupate per la cui- 
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tura del fondo nel suo giusto rapporto con le esigenze del 
t medesimo. Ma la seconda categoria appella a quei cambia- 
menti caratteristici delia cultura e del modo di esistere di un 
predio, quali operazioni contengono in modo superiore a 
quelle gii) mentovate grandissima difficolta, specialmente nella 
loro preventiva valutazione, per cui non deve indursi un sa- 
gace cultore ad olìett tiare tali intraprese, se prima non siasi 
assicurato dell' esito mediante le più scrupolose e diligenti 
riprove. E questo giudizio sull'opportunità di espellere la 
cultura esistente nel predio per surrogarne altra nuova af- 
fatto diversa, deve emergere dal complesso degli esami dili- 
genti sulle spese da incontrare, e dal grado di probabilità, per 
ottenere I" effetto che i nuovi prodotti sieno nel tempo della 
loro vegetazione meno offesi dalle vicende del clima ove 
sono posti i fondi, e nel tempo del loro smercio possano 
esser più vantaggiosamente e speditamente esitati. 

Ma la previsione per le intraprese di miglioramento, po- 
tendo riferirsi a dati più certi, offre maggior probabilità di 
riuscita favorevole, in quanto che l' esempio, le insinuazioni 
altrui e le esperienze dei risultati, offrono al coltivatore avve- 
duto tanti soccorsi per giudicare dell'esito, che basta che fi 
sia animato dallo spirito d'osservazione, per esser facilmente 
fornito, rapporto alla speculazione intentata, di tutte quelle 
notizie che trovansi necessario per giudicarne rettamente. Non 
così accade nelle grandi diversioni d' agricoltura , poiché I' esito 
di queste più particolarmente deve riferirsi alle precise circo- 
Stanze del fondo in cui è posto il predio; e male e con molta 
incertezza vi si applicano i risultati delle esperienze e intra- 
prese operato in altre località, principalmente per causa della 
gran connessione e dipendenza di una circostanza locale dal- 
l' altra, per cui una sola che sia differente pub render fal- 
laci e negative tutte lo previsioni fatte sull'esito favorevole 
dell'intrapresa. Nei lavori della prima categoria si tratta di 
modificare e correggere, guidati dall' insegnamento dell' espe- 
rienza: in quelli della seconda si tratta di distruggere ciò 
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che esiste, e questo con l' impiego di un lavoro; si tratta di 
organizzare delie nuove operazioni con l'impiego di altro 
lavoro, e con il pericolo di dovere erogarne ancora un terzo 
per ripristinare 1' antica cultura , o formarne una migliore, se 
quelle nuove introdotte risultassero in fatto erronee. Dunque, 
mentre che da un lato non dovrà mai ristarsi il cultore dal 
promuovere i miglioramenti dei fondi, dall' altro non saranno 
mai troppe le precauzioni e lo ricerche da effettuarsi da es- 
so, prima di lasciarsi indurre a far man bussa sulle piante 
già educale e fruttifere di un fondo, per supplirne delle 
nuove, attendendo molto tempo i risultati del loro sviluppo, 
u comunque addandosi alla cultura di piante annue di nuova 
attivazione, che non essendo per lo loro corta durata co- 
state un capitale primitivo di spesa di educazione, daranno 
quasi sempre un tenue annuo profitto. 

ARTICOLO TERZO. 




T miglioramenti dei fondi e le variazioni di cultura dei 
medesimi non possono essere subordinati a leggi generali, 
essendo continuamente variabili in ragione delle circostanze 
locali. Infatti, ancora una breve distanza può esser sufficiente 
a determinare un diverso ed anche opposto principio sul- 
l' utilità e convenienza dei miglioramenti. Noi non potremmo 
meglio esporre l' andamento che suole essere adottalo nel- 
l' esaminare , determinare e valutare Ì miglioramenti e le 
nuove intraprese d'agricoltura, se non die riportando ad un 
esempio pratico le nostre indicazioni; cioè descrivendo ed 
analizzando le circostanze diverse di un latifondo terriero ; e 
tutto ciò dietro la scorta di combinazioni rilevate dall' osserva- 
zione e dailo studio del vero. 

Il podere che ci proponghiamo di prendere in osservazio- 
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ne, si suppone, aì momento di pervenire nella proprietà di un 
nuovo coltivatore, essersi trovato composto di terre in parte 
di situazione pianeggiante, in parie montuosa. Le terrò poste 
in pianura erano alla loro estremità limitato da un esteso tor- 
rente, quelle di collina confinavano con i dirupi alpestri dei- 
l'arduo poggio. Queste terre, nel piano furono trovate pro- 
fonde, di qualità sostanziosa, di giusta tenacità, non atte a 
ritenere più del necessario I' umidità, né troppo pronte a dis- 
seccarsi. Ma i terreni del poggio si videro sassosi, sterilì, for- 
mati da una tenace argilla, ed esposti ai venti che spirano dal 
lato del Nord. La qualità di cultura riscontravasi però imi- 
forme in lutto il predio, poiché si nel piano che nei terreni 
in pendio, era adottato lo stesso avvicendamento di grano e 
biade, vegetava in ambedue le situazioni la vite sul pioppo, 
vedevasi ugualmente il bosco ceduo, tanto sulle piccole pen- 
dici dei piano , che siili' arduo dorso del colle. Tali erano le 
qualità generali del fondo , allorché il nuovo intelligente pos- 
sessore applicava l' animo ad esaminare se esistessero o non 
esistessero occasioni vantaggiose onde promuovere perfeziona- 
menti utili alla coltura dell' osservato possesso, come ancora 
ad investigare sevi esistesse l'opportunità di operare delle 
diversioni e cambiamenti caratteristici di cultura. Vide il 
nuovo possessore, che relativamente ai perfezionamenti sulla 
cultura del fondo, doveva in seguito preferirsi una nuova di- 
stribuzione d'avvicendamento, astenendosi dalla successiva 
sementa di tre grani, riducendo la rotazione a due grani, 
poi foraggi, poi biade nei terreni di piano; altresì vide che 
nelle successive surroghe e nuove piantazioni di viti , conve- 
niva molto più largheggiare nelle distanze, onde non rimanes- 
sero di troppo aduggiate e> pregiudicate le semente. Ma per i 
terreni del poggio riconobbe che era da preferirsi la cultura 
dell'ulivo e della vite nelle località di migliore esposizione, tra- 
scurando le semente che davano un incorto e miserabile pro- 
dotto. Relativamente poi alte diversioni e cambiamenti di cul- 
tura, prendeva in attento esame i risultati della passala am- 
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minia trazione, ponderava ì prodotti dei terreni vicini posti 
nello stesse circostanze e veniva a desumerne la necessità di 
troncare affatto io alcune posizioni scoscese del poggio, e di 
maggiore sterilità, la cultura dei cereali e delle biade, per 
surrogarvi il bosco ceduo. Giustamente poi rilevava, che an- 
cora aumentando la concimazione di tali terre non si sarebbe 
mai aumentato il prodotto, a cagione della inopportuna qualità 
del terreno, molto tenace e poco profondo. All' opposto osser- 
vava che gli appezzamenti di bosco ceduo situati nel poggio 
stesso, sebbene non fossero della miglior qualità, non recla- 
mando che piccolissima spesa di mantenimento , venivano ad 
offerire col loro prodotto un utile certo e superiore a quello 
rilevato dalle semente. E con molta facilità ciò veniva ad ot- 
tenersi, in quanto che era la posizione favorevole, a motivo 
della vicinanza di un' estesa pianura e di una citta popolosa : 
circostanze che rendevano di certo e lucroso esito il legname 
da rilevarsene. Ma d' altro lato portando la sua osservazione 
alle terre del podere poste nel piano, dovè rilevare che era 
cosa inopportuna di tener qualche parte di quel profondo e 
sostanzioso terreno ingombra dal bosco ceduo, tanto per 
1' ombra che apportava ai terreni da sementa, quanto per il 
suo scarso prodotto in confronto di quello offerto dalla cul- 
tura del grano e delle biade. Cosi vide che in piccol tratto di 
paese si verificava l' opposta convenienza , di distruggere in 
una località il bosco, per installarvi la cultura delle piante 
annue; ed in un' altra, quella di espellere le piante da sementa 
per educarvi il bosco. Rilevava il possessore , utilissima una 
nuova diversione di cultura per quei terreni posti presso i 
margini del torrente, perchè riconobbe per propria esperienza 
" per le indicazioni dei pratici del paese, che un profondo 
strato di terra arenosa rendeva stentata la vegetazione delle 
viti e delle piante annue. Inoltre le nebbie ehe rendonsi sta- 
zionario lungo i torrenti, attaccavano la sanità delle gra- 
naglie e delle viti ; le facili inondazioni di tali terreni facevano 
spesso perdere ancora la sementa; tantoché scarso ed incer- 
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tissimo era il prodotto di tali terre , sebbene esse fossero ;i 
breve distanza di altre in apparenza quasi simili, ma che 
di fatto erano molto più ubertose e feraci. Tutte queste circo- 
stanze ben calcolate persuadevano il possessore ad estirpare 
le viti, ed a ridurre a praterie naturali i detti terreni, tra- 
mezzandoli con uno spartimento di fossette onde potessero 
essere alla opportunità adacquati, e da questa nuova-cultura 
veniva a ripromettersi un aumento di rendita , rimanendo di 
ciò persuaso mediante l' osservazione del fruttato di altre pra- 
terie posto in prossimità. Ma non sempre presentano tanta 
convinzione di riuscita le operazioni agrarie, quanto quelle 
superiormente indicate; ed allorquando nelT esame sulla con- 
venienza si rilevano quasi in egual numero le circostanze 
favorevoli e quelle svantaggiose, allora il prudente proprie- 
tario dovrà rimanersi dall' intrapresa , poiché è meglio atte- 
nersi a migliorare ciò che realmente esiste, guidati dai det- 
tami della esperienza, che entusiastati da una speranza non ben 
fondata andare incontro a tutti Ì pericoli di un futuro evento. 

ARTICOLO QUARTO. 

Opinioni sulla convenienza dell' impiego decapitali 
nelle intrapreie agrarie. 

Se il denaro del capitalista impiegalo nelle intraprese di 
commercio frutta il quattro e mezzo per cento ogni anno, 
ed impiegato nelle operazioni d' agricoltura non rende che 
il tre per cento, sembra che esso capitalista debba attenersi 
al primo partito ed astenersi dal secondo. Ma tal massima 
che in astratto appare giusta, su dì fatto lo fosse, dovrebbe 
completamente risultarne l' effetto in pratica; quindi dovreb- 
bero esser sottratti i capitali all'impiego delle speculazioni 
agrarie e rivolti alle intraprese bancarie e commerciali. Prima 
di tutto ammessa l' ipotesi che ciò venisse a succedere, si ve- 
drebbe ben presto per 1' affluenza degli offerenti, diminuito il 
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prezzo del eambio e ridotto corrispondente a quel profitto, 
che offre Ì' agricoltura. Ma ciò non ]>uò mai succedere per- 
chè allora verrebbe alterato 1' equilibrio economico, quale in 
un paese tranquillo tende sempre a ristabilirsi, indicando 
mediante lo stato di permanente quiete la vera posizione na- 
turale delle cose. Per persuadersi che i capitali non potreb- 
bero esser mai sottratti alle esigenze dell'agricoltura, an- 
dremo facendo alcune osservazioni in proposito. In primo 
luogo conviene avvertire che siccome l' impiego dei denaro 
con assicurazione di corrispondente valore di fondi ipotecati, 
non presenta una quantità e continuità tale di operazioni 
da assumere un alto grado d' importanza nel giro de' cambj. 
cosi considereremo questo modo d'impiego, come relativo a 
casi eccezionali, ed aventi lo scopo di apportare un precario 
compenso ai patrimonj in qualche disordine, con operazioni 
per lo più di un utile preponderante a vantaggio di chi offre 
il denaro; ciò rimano provato dall' essere in questo ramo di si- 
cure speculazioni spesso maggiore il numero degli offerenti, 
di quello dei richiedenti, lo che premesso, è chiaro che per 
l' impiego e rapido giro dei capitali circolanti, noi non pos- 
siamo prender di mira, se non se la branca delle intraprese 
r.ommorciali, considerate di fronte alle intrapreso di agricoltura. 

Se lo operazioni commerciali apportano un utile maggiore 
all' intraprendente, ossia un abbondante frutto del denaro im- 
piegato, questo avviene per cagione della dillicollà ed incer- 
tezza di esito che presenta il commercio; difficoltà che ri- 
chiede per esser superata un gran numero di cognizioni, 
corrispondenze e notizie del giorno, senza di che, chi s' in- 
trica in speculazioni di commercio, altro non fa che servire 
all' utile di coloro, che per lungo costume e con molta intel- 
ligenza di commercio si occupano. Quindi tutti coloro che 
non avranno già stabilita un' organizzazione regolare di corri- 
spondenze e di eredito commerciale, opereranno saviamente.se 
impiegheranno i loro capitali in acquisti di fondi, e se procu- 
reranno di porre i medesimi nella miglior possibile attitudine 
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ìi produrre u» frullo sicura c permanente, assi e unii] dosi pre- 
ventivamente con calcoli bene organizzati dell' utilità dei mi- 
glioramenti da intraprendersi. Tali sono infallìbilmente i rap- 
porti di convenienza del capitalista non versato nelle cose 
commerciali, perchè appunto al medesimo più deve interes- 
sare la sicurezza del proprio capitale con un frutto discreto, 
che f azzardo del medesimo con tanla incertezza di esito, seb- 
bene con la speranza di un frutto maggiore. 

Queste ragioni che militano per ii piccolo possidente, 
molto più eminentemente devono valutarsi dal dovizioso e 
perspicace possessore di latifondi, ai quale la maggior possibil 
sicurezza delle proprie fortune presenta una importanza tale, 
da l'are equilibrio al piccol frutto che può possibilmente dai 
medesimi ritrarre, e lo aliena dalle incertezze delle vaste in- 
traprese commerciali, che bene spesso trascinano irresistibil- 
mente nei loro vortici la fortuna di coloro, che mal pratici o 
mal diretti vi s' ingolfano. Non dico che il commercio e le sue 
intraprese non possano apportare un ulile immenso alle popola- 
zioni man u fa II urie re ed agricole, ma bisogna che esso sia trat- 
tato da coloro che ne conoscono le vie recondite, e che oltre 
la vastità dei capitali impiegativi , possono fare ancora asse- 
gnamento di un gran capitale di credito e di opinione presso 
i corrispondenti, opinione che neppure con l' impiego di grandi 
ricchezze si acquista in breve tempo, e che pure è la molla 
più attiva del commercio, ed è quella appunto che produce 
i risultati e le combinazioni di grande utilità, ed i grandi 
guadagni. 

Credo che queste opinioni sulla convenienza dell'impiego 
dei capitali, conterminate dalla sfera che può interessare l'eco- 
nomia agraria, sieno per fa loro natura tali, da esser consi- 
derate come corollarj e conseguenze derivate dall' attento 
esame di fatti succeduti, e di risultanze ottenute dall' osserva- 
zione della stona economica di quei paesi che son favoriti 
dalia natura e dalla loro situazione, de! pari di risorse agrì- 
cole e commerciali. 
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ARTICOLO QUINTO. 

Esami «olla valutazione del fruttato dei fondi. 

La valutazione del fruttato dei fondi deve sempre rife- 
rirsi a quella situazione dei medesimi che è ia più identica 
e naturale. Che monta che il possessore di un predio di tra- 
sandata cultura, dica: io mi contento così, e non voglio pro- 
cedere a quei miglioramenti che vengono indicati, nonostante 
che io non possa opporre suli' utilità dei medesimi? È certo 
che esso allora volendo il suo peggio, potrà conseguirlo come 
più gli aggrada, ma solo relativamente ai beni suoi proprj . 
poiché ne è il padrone; ma non potrà ugualmente costrin- 
gere con giustizia altrui a valutare col suo inesatto sistema 
il fruttato dei beni, che per mezzo di una contrattazione gli 
dovessero esser ceduti o che egli ad altri dovesse cedere. 
Ogni qualvolta si verifica un vero e proprio dissesto nello 
stato di un fondo, non deve dedursene il fruttato medio nel 
suo stato vizioso, ma correggerne il difetto, riducendolo al 
vero stato di possibil naturai perfezione. Infatti se esiste in 
un dato fondo un qualche difetto nella sua organizzazione, 
questo verrà a risolversi in cattiva direzione ed in manca- 
mento od esuberanza di anticipazioni. Ambe queste circo- 
stanze producono a calcolo finale una diminuzione di ren- 
dita, riducendo questa, inferiore a quella media che perma- 
nentemente dal fondo potrebbe ottenersi. Ora perchè rilevasi 
una gran difficoltà nelT effettuare e precisare tutte quelle in- 
vestigazioni conducenti a rintracciare il punto eminente 
d'equilibrio economico, non ne segue per questo, che men 
vera e generale sia la massima, che prescrive la tendenza 
alla ricerca di quello. E ben vero che tanto se non giungasi 
a un tal punto o se si oltrepassi per desiderio immoderato di 
migliorare, spesso otterremo 1' effetto contrario, peggiorando 
le condizioni economiche del fondo piuttosto che miglioran- 
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(Iole. Però, nonostante tutto questo, piuttostochè per tema 
di errare, indursi inconsideratamente a rinunziar per mas- 
sima alla ricerca del meglio, converrà occuparsi caldamente 
di ogni dottrina conducente a giudicare con rettitudine delle 
cose, e corredarsi di tutte le cognizioni necessarie a chi 
deve emetter giudizio sul vero equilibrio economico dei fon- 
di, e de! modo di procurarlo. Seguo da questo, che colui 
il quale si azzarda a giudicare del pregio e valor dei fondi, 
dovrà esser perito e versato nelle teorie delle massime eco- 
nomiche, e dovrà per eccellenza possedere tutte le cognizioni 
che si addicono a valente agronomo, perchè come abbiamo 
veduto, in tali investigazioni non si tratta puramente di 
operazioni materiali, di sole applicazioni geometriche e di 
calcolo: ma altresì di difficoltosi raziocinj necessitati da un 
complesso di circostanze economiche particolarmente relative 
all'industria, al commercio ed all'agronomia. Valendo dare 
qualche idea generale sulla complicanza delle osservazioni da 
farsi per scandagliare e correggere lo stato economico di 
un fondo, tenteremo di esprimere le nostre idee con la 
possibil chiarezza, presentando una concisa immagine del- 
l' ordine e reciproca dipendenza a cui sono subordinate le 
qualità economiche speciali dei fondi, non che il loro partì- 
colar grado d' importanza. 

Dopo rilevate tutte le qualità principali tanto estrinseche 
che intrinseche, che costituiscono 1' essenza di un fondo ter- 
riero, come sarebbe per le prime, il clima, Ì mezzi di smercio; 
per le seconde, l'indole del terreno, le piante dì cui èri- 
vestito; dovremo osservare che ognuna di esse qualità sarà 
designata da proprietà o favorevoli o contrario alla miglior 
possibile sitnaziono del fondo. Sarà ugualmente in situazione 
sfavorevole tanto su si rileva atta a poter esser migliorata, 
quanto se vedesi tale da temere che ben presto resti esau- 
rita o distrutta. Per esempio, coinciderà col primo caso una 
piantazione di pioppi e viti, che per mancanza di concimi 
e di custodimento sia rimasta arrostata nel suo sviluppo; 
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con il secondo, se questo sviluppo sia soverchio, c con i 
rami e le fronde dei pioppi produca troppa ombra al terreno 
ed impedisci! alle uve di pervenire a maturità. Ma tutte queste 
qualità che formano l'essenza del fondo, devono come ognuno 
vede aver separatamente in loro stesse una significa zi orni 
di prima, di seconda, di terza importanza relativamente il! 
total risultato. Altresì possono esservi più qualità di prima 
importanza, più di seconda, più di terza ce. Ecco che non 
solo « necessario scandagliare tali qualità per loro stesse, 
ma ancora valutarne i risultati in rapporto ai paragone del- 
l' una con !' altra ; per cui può darsi caso che convenga tra- 
scurare l'incremento di qualche qualità secondaria, per dar 
luogo al completo sviluppo di quelle principali e di un grado 
d' importanza superiore. Quindi dalla general fusione di tutte 
le dette analisi devono risultarne i varj stadj di convenienza 
ii noti convenienza, che concorrono col loro aggregato a 
persuadere efficaci o a dissuadere i lavori di miglioramento, 
ossivvero ad offrire gli elementi del calcolo onde rilevare il 
giusto fruttato medio permanente di un fondo. 
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COMPENDIO PRÀTICO-ISTRUTTIVO 

SULLA STORIA , COMH E RIABILITA' ED APFRAKAZIOHS DEI LIVELLI TOSCANI 

COMPILATI) 
DALL INGEGNERE ORLANDO OBLANDfNt. 



AL LETTORE. 



11 Compendio che ti viene presentato, o benevolo Letto- 
re, è fatto per servire di Manuale al perito onde ritornargli 
alla memoria quelle disposizioni legislativo sopra i Livelli 
Toscani che possono interessare la compilazione delle ope- 
razioni di stima; è. fatto in secondo luogo per ridurre a 
popolare intelligenza lo stato attuali.- delle Knliteusi, e f uti- 
lità indotta per le affrancazioni di gran parte di (meste, dal 
provido Sovrano Motuproprio de' 25 aprile 1845. Ed a mag- 
giore dimostrazione di* tale utilità, vengono presentati in 
ultimo dei pai-nielli tra le operazioni tanto di riconduzione 
che di affrancazione, operate secondo il perento sistema, 
jioste di confronto a quelle eseguite, sotto l'influenza del pre- 
citato Motuproprio. 

La grande opportunità dell' intrapreso lavoro renderà 
scusato il compilatore appr esso i Giureconsulti, dall' essersi, 
non Legale , azzardato a parlare di materie che presentano 
tante dillicoltà, e delle quali è stato trattato in antecedenza 
al detto Motuproprio, con tutta la forense dottrina, e con la 
più esemplare eloquenza. 
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STORIA, COMMERCIABILITÀ ED AFFRANCAZIONE 
LIVELLI TOSCANI. 



Generali osservazioni sul Contratto d' Enfiteusi. 

L' attento esame della Storia dei popoli, costa iitemeii te 
insegna, die quando una nazione o per via di conquista, o 
per altre accidentalità, è pervenuta a riunire in pochi indi- 
vidui una gran massa di proprietà terriere, hn trovato nel- 
l'Enfiteusi un efficace mezzo onde evitare che l'agricoltura 
rimanesse in uno stato di languore, per eausa di quella 
inevitabile inerzia che le grandi masse di beni risentono, an- 
che a dispetto della più attiva direzione ed operosità neh' im- 
primer loro un movimento di progresso e di miglioramento. 

Il progredire dei tempi che tutto modifica ed opportuna- 
mente dispone, operava che i possessori di tali grandi masse 
ili beni andassero in traccia di un sistema, che conservando 
ad essi la proprietà dei beni fondi, fosse d'altronde adattato 
a situare la classe operativa e laboriosa in una condizione 
naturaimente atta a promuovere in essa l'interesse perso- 
nale e l'energia dell'azione, che solo può essere attivata 
nell'uomo dalla speranza di migliorare la propria condizione. 

Ed in fatti ci persuaderemo che appunto il contratto di 
Enfiteusi fosse eminentemente elh'cace ad operare il ricercato 
«Metto, quando ci faremo a considerare che il medesimo, ri- 
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Sguardato in un modo generale, tende ad affidare una quan- 
tità di beni fondi ad uno o più individui riconosciuti analoghi 
a coltivarli e migliorarli, con quell'assiduità e quell'amore 
che è esclusivo di coloro che posseggono la certezza di ve- 
dere assicurate le utili risultanze della loro straordinaria fa- 
tica, non solamente per la durata della loro vita, ma ancora 
por quella dei loro figli e nipoti; quando essi sanno in so- 
stanza, che il loro utile è per divenire maggiore, appena 
che i beni s' inoltrauo nella via del miglioramento, e ven- 
gono tolti da quello stato che ha servito di misura al quan- 
titativo dell'annua responsione che essi devono pagare al (la- 
drone dei fondi a loro affidati. 

Ma mentre questo contratto sperimenta vasi efficace ad 
infondere una nuova vitalità nei prescelti operanti, non meno 
esso rilevavasi consentaneo all'interesse del proprietario di 
vasti dominj, il quale perveniva ad assicurarsi una rendila 
scevra da qualunque cura, tranne quella di sorvegliare sul- 
l'esatto mantenimento dei patti stabiliti con coloro che te- 
nevano in consegna i boni, sui quali l'annua rendita di esse 
proprietario posava. 

Volendo formarsi una generale idea dei patti che servi- 
vano di base al contratto di Enfiteusi, fino da epoche lon- 
tano, racconteremo le disposizioni ordinate al tempo degli 
imperadori Romani, da Zenone e Giustiniano. Essi coman- 
darono che dovessero essere osservate le condizioni stipu- 
late fra i contraenti, rispetto specialmente al pericolo dei casi 
fortuiti, alla risoluzione del contratto, od alia facoltà di alie- 
nare. E nel caso che non esistessero condizioni stipulate, 
decretavano che rapporto ai casi fortuiti, quando questi por- 
tassero alla deperizione quasi totale del fondo, si soffrissero 
dal domino diretto; ma so tali casi fortuiti apportassero un 
danno particolare, leggero e non sostanziale, allora questo 
si risentisse dall' enfiteuta. 

Relativamente alla risoluzione del contratto od alla ca- 
ducità, fu stabilito che si verificasse allorquando per tre anni 
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Hvessc mancato l'enfitetrta al pagamento dell' annuo canone, 
e d'altro lato elio l'enfiteuta i n forza dell'esatto pagamento 
oppure del deposito dei canone ( nel caso che il padron di- 
retto non volesse riceverlo} rimanesse esente da qualunque 
pericolo di caducità. 

In quanto poi alla facoltà di alienare , fu stabilito che 
non fosse lecito all' en (ite uta senza il consenso del padrone, 
di vendere o trasferire ad altri i miglioramenti o il gius En- 
(iteutico. Che però l'enfiteuta potesse intimare il padron di- 
retto a dichiarare dentro due mesi se intendeva di acquistare 
i detti miglioramenti per il giusto loro valore. E nel caso che il 
padron diretto ricusasse o rimanesse in silenzio, spirati i due 
mesi, potesse l'enfiteuta vendere a qualunque persona i detti 
miglioramenti, purché il compratore fosse persona solvente e 
non eccettuata nel contratto di primitiva concessione, e che 
dopo adempite le preindicate condizioni, il padrone dovesse 
riconoscere personalmente il nuovo acquirente come suben- 
trato nei diritti dell' Enfiteusi. 

Altresì venne ordinato che il padrone diretto non potesse 
pretendere per il fatto di tali alienazioni, che la quinquagesima 
parte de! prezzo o della slima del fondo. E che qualunque 
contravvenzione alte predette distribuzioni sul modo e forma 
delle alienazioni portasse alla caducità. Era peraltro alle parti 
contraenti per la formazione di un'Enfiteusi, permesso di de- 
rogare alio surriferite istituzioni, purché vi concorresse la re- 
ciproca volontà delle parti medesime. 

Ma se la storia delle passate generazioni, dimostra etii- 
cace il contratto di Enfiteusi allorché le nazioni trovatisi co- 
stituite in certe particolari circostanze, fa palese altresì con 
non minore evidenza il fatto della naturai risoluzione del con- 
tratto medesimo, allorché la forza di un ottimo regime sociale 
ha restituite alle popolazioni quelle leggi di universale equili- 
brio e prosperità, che da una qualunque prepotente cagione 
erano slate alterate e sconvolte. 

Allora il contratto di Enfiteusi naturalmente e prontamente 
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s'incammina a prendere un carattere individualo, e rimane 
collocato in schiera con tutti gii altri modi di commerciare le 
proprietà , senza ritener traccia di quella esclusiva importanza 
sociale, che lo distingueva nelle epoche di transizione già da 
noi accennate. Anzi può ritenersi che l'Enfiteusi in forma an- 
tica , nelle fiorenti e civili società , non stia a rappresentare 
che un'alterazione del contratto di compra e vendita; altera- 
zione ereditata da' tempi di minor civiltà , e che merita di es- 
sere rispettata solo in vista di quel riguardo che deve annet- 
tersi, e che di fatto si annette ai diritti sociali di coloro che 
ne godono la proprietà, come di coloro che nei passati secoli 
le hanno istituite. ■ 

Particolari osservazioni sulle Enfiteusi Toscane. 

Quando Pietro Leopoldo il gran legislatore della Toscana 
imprese ad organizzare il sistema di svincolamento delle pa- 
trie Enfiteusi, queste si trovavano affette da tutte quelle di- 
sposizioni di inceppamento, che le generazioni antecedenti nel 
loro perseverante principio di signoriale preminenza, avevano 
saputo immaginare. 

Per quanto Egli sia al disopra di ogni lode, rendesi im- 
possibile di intrattenersi sulle riforme da Esso operale, senza 
ripetere che le sue istituzioni sui livelli toscani furono e sono 
riverite da ogni civilizzata nazione, come quelle che opera- 
rono un miglioramento sociale d'immensa utilità, rispettando 
il passato, correggendo l'avvenire, ed ovviando quegli istan- 
tanei inconvenienti, che nella sua prima applicazione ogni ca- 
nil.Leri.stica riforma suol produrre. 

Un rapido cenno dei principali caratteri delle antiche En- 
fiteusi Toscane, sarà vantaggioso a far risaltare viemeglio i 
provvedimenti presi dal legislatore, per correggerne i difetti, 
e prepararne lo svincolamento. 

Quasi tutte le organizzazioni sociali italiche dei remoti 
'empi, essendo forniate dai risultati della conquista, si trova- 
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vano, come altrove dicemmo, disposte in modo, che una pic- 
cola parte degli individui che le componevano, era proprie- 
taria d'immensi beni fondi, i quali potevano con difficoltà es- 
sere amministrati ed utilmente coltivati , a causa della grande 
estensione dei possessi, mentre l'altra parte più numerosa 
delle popolazioni trovavasi per lo più ridotta ad una asso- 
luta miseria ed inattiva dipendenza. 

Perciò l' inevitabile necessità-di promuovere eiheacemente 
il movimento industriale, insegnò che abbisognava in qualche 
modo abilitare le classi meno facoltose della società a pos- 
sedere ed amministrare i beni fondi ; al quale scopo venne 
applicato il sistema delle Enfiteusi, organizzate e modificate 
nella loro essenza, a norma dello stato in cui trovavasi la 
situazione sociale dei popoli. 

La principai divisione dei livelli per cui assumevano un 
diverso carattere fino dalla loro formazione, era quella che 
distingueva i livelli impropri! dai livelli proprii. 

I primi si formavano concedendo ad Enfiteusi un pos- 
sesso terriero ben coltivato, e già ridotto ad uno stato di 
permanente floridità, e per un canone corrispondente alle 
rendite effettive del predio, e soltanto minorato del valore 
competente ad indennizzare il livellano di quella classe di 
casi fortuiti, ai quali esso era tenuto a far fronte; che e 
quanto -dice. -che il canone era dedotto dalle vero rendite 
annue medie permanenti del fondo. Cosicché tutte le Enfi- 
teusi stabilite con questa approssimativa proporzione fra il 
catione e le rendite, formarono la numerosissima classe dei 
livelli improprii. 

I secondi detti livelli proprii , erano quelli nei quali il 
domino diretto concedeva in Enfiteusi un fondo qualunque, 
por una corresponsione, o canone annuo molto inferiore alle 
rendite di cui sarebbe stato suscettibile il predio, considerato 
nullo stalo di buona cultura: ed è perciò che queste Enfi- 
teusi danno indizio o dello slato di non ancora otlenuta pro- 
sperità, oppure di quello di inoltrata decadenza dei beni che 
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ne formavano il soggetto, e non di rado ancora dell'intera 
provìncia. 

Quindi devono tali Enfiteusi, che l'ormano la più gran 
parte di quello ecclesiastiche, presumersi concesse dai do- 
mini diretti con un tenue canone a persone adatte a mi- 
gliorare io stato dell' agricnltura a generale utilità; e di tali 
concessioni, i livellari ne risentirono un premio, mediante 
lo svduppo della suscettività del suolo a maggior produzione 
utilizzato a loro vantaggio per tutta la durata del livello. 

Un' altra causa può avere avuta l' Enfiteusi propria : 
alcune volte i piccoli possidenti rimanevano esposti alte 
usurpa/ioni dei signori dei feudi, ed ai danni delle scorre- 
rie militari; ed essendo pervenute in quei tempi le Abba- 
zie ed Ì Vescovadi in potenza tale da farsi rispettare ancora 
sui campi di battaglia, ne seguiva che i detti piccoli possi- 
denti erano costretti a mercare la protezione delle Chiese. 
Ciò facevano cedendo la proprietà dei loro beni alla Chiesa, 
e riprendendo immediatamente i loro stessi beni a livello 
dalla medesima, con l'onere di pagarlo un piccolo canone, 
che apparentemente rappresentava la corresponsione per l'ot- 
tenuto livello, ma in sostanza altro non era che la mercede 
pagata alla Chiesa per l'accordata protezione. Di questo ge- 
nere di Enfiteusi dette Appodiatizie, offrono esempio parte 
dei livelli delle mense vescovili. Oltre alle enunciate cause, 
un'altra non meno potente producova in altri tempi la for- 
mazione dei summentovati livelli. Siccome i beni ecclesia- 
stici erano esenti dalle pubbliche gravezze, cos'i il fatto della 
detta appodiazione sottraeva i possessori appodiati dal paga- 
mento delle medesime. 

Nella legislazione di Pietro Leopoldo, e particolarmente 
con ta legge del 2 marzo dell'anno 1769 furono tutte le 
pubbliche società o corporazioni indefettibili, tanto laicali 
che ecclesiastiche, dichiarate di mano morta, cioè incapaci di 
possedere beni Tondi senza il beneplacito della grazia So- 
vrana. 
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La legge distinse queste mani morto in due grandi classa 
la prima designata manomorta non esente dalla legge di am- 
mortizzazione, e che comprendeva ìivelli di chiese, di per- 
sone e corporazioni ecclesiastiche religiose, ed in generale 
tutti quei corpi e slahilimenti che non vennero dalla legge 
espressamente eccettuati. 

La seconda designata mano morta esente, comprendeva 
specialmente i livelli delle comunità, delli spedali, delle re- 
gie e pubbliche amministrazioni e di quasi tutti i pubhlici 
stabilimenti di beneficenza, ossivvero in generale di tutte quelle 
corporazioni che furono dalle legai espressamente eccettuate 
dall'incapacità di possedere heni fondi. 

E dispose ugualmente l'Imperante, che tutti i livelli per- 
venuti a quell'epoca (secondo il loro modo di esistere) 
contemplata dalla legge, dovessero essere inevitabilmente ri- 
condotti a tenore dei moderni regolamenti, cioè a forma 
delle prescrizioni legislative del 2 marzo 1769. 

La detta legge eliminò sapientemente la complicanza in 
futuro dello Enfiteusi, ma non poteva assolutamente operare 
sull'eliminazione delle complicanze delle cose contrattate in 
passato. Per questo assumevano un grado non indifferente 
di difficoltà ed incertezza, le perizie, per commerciare, af- 
francare o ridurre in forma moderna i livelli di antica isti- 
tuzione. 

Ora queste difficoltà ha tolte in gran parte la patria 
legge del 1845, come mi propongo in seguito di dimostrare: 
ma frattanto perchè non sembrino esagerate le preavvertite 
difficoltò, porrò sott' occhio del lettore la definizione dei prin- 
cipali titoli e diversi modi di esistere dei livelli toscani, in- 
dicando sommariamente cosi, il gran numero dei casi in cui 
la stima dei medesimi è variabile. 

Enliteusi ecclesiastica — è quella che si concede dalle mense 
vescovili, dalle chiese e dai luoghi pii ecclesia- 
stici. 
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Enfiteusi laicale — è quella che viene concessa dal Prin- 
cipe, dagli stabilimenti di pubblica beneficenza; 
spedali, e luoghi pii che esistono sotto il go- 
verno della podestà secolare. 

— nuova — è quella che ha origine dalla persona 

dello stesso enfiteuta, e che da esso è stata 
istituita, cosicché tale espressione si riferisce al 
primo acquirente. 

— antica — è quella che ha origine da qualche ascen- 

dente, cosicché tale espressione si riferisce ai 
successivi chiamati e compresi. 

— a titolo oneroso ■ — - è quella il di cui acquisto è di 

valore correspettivo alle rendite del fondo che no 
forma il soggetto. 

— a titolo lucrativo — è quella il di cui acquisto, 

è di valore decisamente inferiore alle rendile del 
fondo che ne forma il soggetto. 

— propria — è quella nella quale un fondo sterile . 

deserto ed incolto, fu consegnato all' enfìteuta 
per essere coltivato. 

— impropria — è quella nella quale un fondo fertile, 

fruttifero , o almeno già posto in un certo stato 
di produzione, fu consegnato all' enfiteuta. 

— pubblica — è quella che vien concessa sui fondi ap- 

partenenti allo Slato, ed a qualunque pubblico 
stabilimento. 

— privata — è quella che vien concessa da un pri- 

vato ad altro privato. 

— di mano morta non esente, o soggetta alla censura 

delle leggi di ammortizzazione, vale a dire resa 
incapace di qualunque acquisto , è quella ili 
chiese , di persone e corporazioni ecclesiastichi 1 
e religiose; e generalmente parlando, anche di 
tutti quei corpi e stabilimenti laici, i quali non 
sono stati con espressa e speciale eccettuazione 
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sottraiti all' impero della legge, o vi sono siati 
nominatamente sottoposti dal legislatore. 
Enfiteusi di mano-morta esente, o libera dalla censura di 
detto leggi, dicesi quella che riguarda le regie 
amministrazioni , e quasi tutti i pubblici stabili- 
menti di beneficenza, ì quali per l'oggetto e lo 
scopo della loro istituzione erano stati dichia- 
rati capaci di qualunque acquisto. 
ereditaria — è quella che è stata concessa a tutti 
gli eredi ( anche estranei ) del primo acquirente , 
senza restrizione ai discendenti o eredi del san- 
gue, di qualunque Specie o natura siano i beni . 
laicali o ecclesiastici. 

— pazionata ■ — ossia di patto e provvidenza , è quella 

che l'acquirente ha stipulato perse e suoi lìgli e 
discendenti, non fatta alcuna menzione degli 
eredi ; questa passa ai lìgli o discendenti, ancor- 
ché non siano eredi, senza far distinzione alcuna 
ira l' Enfiteusi ecclesiastica o privata. 

— mista — è quella che partecipa della natura di 

ambedue. Tale sarebbe quella che il primo acqui- 
rente avesse stipulata per i lìgli e gli eredi, poi- 
ché in essa il figlio non può succedere e rispettiva- 
mente l'erede, se non sia liglìo o discendente; 
richiedendosi cumulativamente questa doppia 
qualità di erede del sangue e dei beni, senza al- 
cuna distinzione, tanto se f Enfiteusi sia laicale . 
od ecclesiastica. 

Tuli sono Je principali caratteristiche che in un modo o in 
un altro l'anno variare le operazioni di stima che si riferiscono 
alle Contrattazioni sui livelli, le quali operazioni possono es- 
sere designale dalle seguenti quattro classi: > 

l a Stima di un effetto libero da darsi in Enfiteusi. 

'ì* Stima del dominio utile di un livello, per l'effetto di 
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passaggio, o vendita del medesimo . perdurante il diritto degli 
investiti nella conduzione. 

'4' Stima per l'affrancazione del canone ed altri oneri . 
formanti il complessivo valore del dominio diretto, nel caso di 
linea finita. 

Idem per la riconduzione in forma moderna del detto li- 
vello. 

4" Stima per l' affrancazione del canone ed altri oneri, 
formanti il complessivo valore del dominio diretto, nel caso 
che uno dei compresi voglia procedere all'affrancazione me- 
desima , prima dell' estinzione dei chiamati. 

Idem per la riconduzione del detto livello a nuova linea. 

E chiaro che ognuna delle dette classi di stima varia ca- 
ratteristicamente , secondo che si tratti di livelli ereditar)', pa- 
zionati o misti, e che ogni varietà di ciascuna di tali classi 
rimane modificata nei suoi calcoli, e nelle sue deduzioni, 
secondo che i livelli sono affetti da una o da altra delle di- 
stinzioni summentovate di ecclesiastici o laicali, nuovi o an- 
tichi, onerosi o lucrativi, proprii o impropri], ec. 

f.' applicazione di esempj adeguati, per ognuno dei issi 
possibili a verificarsi, sarebbe opera di molta dillieoita, non 
rapporto alla materialità dei calcoli, ma alla complicanza del 
soggetto. 

Termineremo queste generali indicazioni con far rimar- 
care die il presente lavoro è particolarmente diretto a porre 
sott' occhio di ogni classe di persone l' utilità ed influenza 
del Motuproprio de' 24 aprile 1845 sulle affrancazioni e ri- 
conduzioni dei livelli, e che in conseguenza tutti coloro che 
dovessero prendere parte attiva nelle varie sistemazioni livel- 
lane, non possono esimersi di studiare ripetutamente l'opere 
immortali degli avvocati Gregorio Fierli e Girolamo Poggi. 

Tutto ciò premesso , passeremo ad esporre per modo di 
racconto congniamente organizzato lo più importanti pre- 
scrizioni che regolano l'esistenza dei livelli dì manomorta, 
tanto non esente che esente, riferendo tali indicazioni al pe- 
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riodo antecedente, e fino all'epoca della loro riduzione in 
t'orma moderna. 

Dei livelli di mano morta non esente formati anleriormenti' 
alla le g3 e del % marzo 4769; — e della loro riduzione 
ni forma moderna, in ordine alle prescrizioni anteriori 
al Motuproprio del 25 aprile 4S4S. 

Dispose la legge che ogni qualvolta per linea lìnila . o 
pur qualunque altra causa naturale o colposa, dovesse pro- 
cedersi dalla mano morta non esente a nuova concessione 
del livello in forma moderna, allora avesse a l'arsi ciò per 
via di stime; e che i miglioramenti estrinseci ed intrinseci 
esìstenti nel fondo da concedersi a coloro che avevano il 
diritto di domandarne l' investitura, dovessero separarsi in 
due parti, la prima concernente i miglioramenti tutti fatti 
anteriormente all' epoca del 2 marzo 1769, i quali devono. ri- 
manere a total vantaggio de! domino diretto e formar corpo 
con la sostanza del livello onde desumerne il nuovo canone 
da pagarsi in seguito; mentre tutti i miglioramenti posteriori 
alla detta epoca debbono rimanere nel libero patrimonio del 
possessore delle ragioni utili. Queste disposizioni peraltro noti 
riguardano il caso sebbene remoto, in cui non esistano le 
persone che hanno diritto di domandare la nuova conces- 
sione, mentre allora tutta la sostanza del fondo ricade na- 
turalmente a vantaggio del domino diretto, e per conce- 
dersi a livello a persone estranee, siccome sarà detto ni ap- 
presso. 

Tanto il primo acquirente dello ragioni utili di uno ilei 
detti livelli, quanto ogni altro possessore di quelli successi- 
vamente compresi, può disporre delle dette ragioni ancora 
in pregiudizio dei chiamati, cedendo anche a persone estra- 
nee i miglioramenti che gli competono, correlativamente n 
quanto è stato superiormente indicato. 

E questo passaggio dell' util dominio in persone estranee 
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deve farsi a condiziono di notificare il padrone diretto della 
succeduta alienazione, il quale potrà prestare il consenso sen/.a 
che sia necessaria la celebrazione di un pubblico istrumento 
di ricognizione in dominimi, e per mezzo di semplice di- 
iterazione, dietro la sola esibizione dell'atto di cessione 
delle ragioni livellarle; e dovrà pagarsi al medesimo padrone 
diretto il laudemio di passaggio, tutte le volte che le delle 
ragioni utili vengano vendute a qualche individuo non com- 
preso fra quelli chiamati nell'originario contratto. Questo lau- 
demio dì passaggio deve essere eguale a quello pagato nel- 
l'ultima alienazione o cessione; e se mai si trattasse delta 
prima alienazione fatta dai compresi ad un estraneo, debba 
regolarsi dalla consuetudine del luogo: ed in mancanza di 
essa, debba tassarsi nel rapporto dei due per cento sul va- 
lore delle ragioni utili. Altresì deve notarsi essere invalsa la 
consuetudine per lutti i livelli perpetui dei quali le ragioni 
utili fossero presso qualche corpo indefettibile, che dovesse 
tassarsi il compenso alla perdita che veniva a soffrire il do- 
mino diretto, di ogni probabilità di laudemj di passaggio e 
di nuovo grosso laudemio, nell' equivalente del pagamento 
dei quindennj. o del due per cento da pagarsi ogni quindici 
anni sul valore delle ragioni utili al domino diretto stesso. 
E questa consuetudine medesima estendevasi in alcuni casi 
altresì a quei livelli che fossero palesemente concessi per un 
canone modico, sembra, con lo scopo di compensare in parte 
il domino diretto, assicurandogli una corresponsione certa da 
pagarsi a regolari intervalli siccome sono i quindennj, in 
vece della rendita eventuale dei laudemj , alle rispettive sca- 
denze. 

Però queste alienazioni delle ragioni utili, con il solo 
pagamento del laudemio di passaggio, possono effettuarsi fin- 
tantoché sussista la linea delle persone chiamate nell' origi- 
nario ultimo contratto di concessione, e la durata di tal li- 
nea serve a demarcare il periodo dell'Enfiteusi, qualunque 
sia l'estraneo o gli estranei, a cui successivamente furono 
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vendute le ragioni utili dei livello; ed appena si verifica la 
cessazione della linea contemplata, ha diritto di procedere il 
domino diretto a nuova investitura ex integro, da effet- 
tuarsi a forma dei moderni regolamenti e con quel canone 
cho sia per resultare dal canone antico accresciuto del frutti) 
dei miglioramenti tutti, avvenuti nel fondo livellare antece- 
dentemente all' epoca del 2 marzo 1769, siccome è stato già 
altrove indicato, e con un laudemìo, secondo che prescrive 
il modello contrattuale, non minore di un'annata di canone. 

Conviene peraltro avvertire che ancora nelle Enfiteusi di 
che si tratta, la legge non vieta che possa devenirsi alla 
rinnovazione del livello in forma moderna, ogni qualvolta al 
possessore delle ragioni utili piaccia di richiederlo, nono- 
stante l'esistenza della linea investita, ed ogni qual volta il 
domino diretto non abbia cagione di dovere opporsi alla sol- 
lecitazione della nuova investitura; la quale e anzi per lo più 
di suo interesse che succeda più prontamente che sia possi- 
bile. Inoltre deve notarsi che verificandosi la devoluzione 
naturale o colposa delle ragioni utili di uno di tali livelli 
al padron diretto, rimane a benefizio di questo il laudemio 
come qualunque spesa fatta dai conduttore, e nasce nel do- 
mino diretto l' obbligo della rinnovazione necessaria del li- 
vello a favore dei parenti prossimiori che hanno il diritto di 
domandarla; ed ìn mancanza di questi richiedenti, potrà la 
mano morta non esente rientrare in possesso dei beni ca- 
ducati, salvo l'assenso Regio da implorarsi, per operare la 
riammensazione, onde procedere dentro il termine prescritto 
dalla legge alla nuova concessione del livello a persone estra- 
nee, da farsi a tenore dei regolamenti in proposito, e per 
quel canone che verrà a risultare dalle slime eseguite al 
giorno della nuova concessione, desunte dal total fruttato 
dei fondi, ottenibile all'epoca stessa. 

L' affrancazione dei livelli summentovati non è coattiva 
ner il padron diretto a richiesta del livellano, almeno per- 
durante la pazione, ma mentre non rimane vietata dalla 
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leyge, deve però dipendere dalla libera convenzione delle 
parti, e deve farsi quando sussista questa convenzione, ca- 
pitalizzando il canone accresciuto del frutto dei migliora- 
menti, anteriori al 2 marzo 1769, ed alla ragione di cento 
per ogni tre di canone. 

Dei. livelli di mano morta esente, formati anteriormente 
alla legge del 2 marzo 1769; e della loro riduzione 
in forma moderna, in ordini' alte prescrizioni anteriori 
al Motuproprio del 25 aprile 1845. 

Abbiamo nell'antecedente racconto osservato, che quando 
il possessore delie ragioni utili di un livello di mano morta 
nuli esente, perdurante la linea contemplata nel primitivo 
contratto , vende le ragioni medesime ad un estraneo, il su- 
bentrato assume il carico di dovere decadere dal livello, e 
ili ricondurlo in forma moderna, appena che viene a veri- 
ficarsi la cessazione della linea dei chiamati nell'originario 
ultimo contratto. Questo sistema, in vigore tanto per i li- 
velli di mano morta non esente posseduti dalla Chiesa, che 
|ier quelli del genere Stesso passati nel patrimonio degli sta- 
bilimenti di beneficenza, sperimenta vasi necessario onde con- 
servare inalterate per tutta la loro naturale (Idrata le con- 
dizioni stabilite nel contratto di concessione, e quindi ordi- 
navasi che non fosso necessario di devenire alla ratizzazione 
dei miglioramenti del fondo, né al correlativo aumento del 
canone, fintanto che non fosse rimasta esaurita la linea dei 
chiamati al godimento del livello, indicata nell'ultimo antece- 
dente contratto di concessione onliteutica. 

Non cosi peraltro fu necessario ordinare relativamente ai 
livelli di mano morta (sente, dei quali attualmente deve trat- 
tarsi, mentre per (mesti non deve aver luogo la separazioni; 
dei miglioramenti anteriori al 1769 da quelli posteriori al- 
l'epoca medesima; ma tutta ! a sostanza del fondo concesso 
in Enfiteusi deve ricadere alla cessazione (Iella linea investita. 
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o per il caso di caducità colposa, a vantaggio del domino di- 
retto, e ciò in tutte lo occasioni ove non esista nel contratto 
d' investitura una dichiarazione esplicita che disponga il con- 
trario; cosicché per questa principal cagione ordinavasi re- 
lativamente a questi livelli di mano morta esento dallo leggi 
di ammortizzazione, che spettasse la facoltà di disporne non 
solamente al primo, ma ancora alli mlermedj investiti , npti 
meno che all'ultimo di essi, alla condizione però che ogni 
qualvolta si verificasse il passaggio delle ragioni utili di tali 
livelli ad un estraneo, anche perdurante la pazione concor- 
data nell'antecedente contratto, potesse procedere la mano 
morta esente alla coattiva riallivellaziono del fondo, a favore 
del nuovo investito e sua linea, a forma dei moderni regola- 
menti (1); e che ogni qualvolta venisse a vellicarsi questa 

1) In passalo non era raro il coso elio il possessore delle ra- 
gioni utili di tali livelli, trovandosi nella necessità di tirar partito 
•lall' avanzo del fruito del fondo, dopo pagato il canone, il quale 
gli competeva fino alla durata della lineo di cui era uno dei com- 
presi, rivolgesse le proprie dimande al domino diretto onde deve- 
nirne ad una transazione, e ritirare un prezzo, rinunziando al li- 
vello, e procedendo alla cessione dei propri! diritti. Ma d' altro lato 
non era neppur raro, die gli agenti dei domini diretti preiendes- 

rieusassero da trattarle, non essendo tenuti di fronte al livellarlo, 
se non se n ricondurre il livello in forma moderna a cessazione di 
linea, lìa ciò ne conseguiva die i livellari per ottenere il proprio 
intento, erano costretti di cedere per via indiretta le proprie ra- 
gioni sili fondo livellare ad un estraneo, perdurante la linea dei 
compresi nella conduzione, ritirandone un prezzo in tacilazione, 
sul sopravanzo delle rendite per detta durata, e proseguendo a pa- 
gare il canone in proprio nome ed a conservare di fronte al do- 
mino diretto la qualità di livellari , nonostante la fatta rcs- 

II sistema costante e generoso d' indennizza zione . proposto dalle 
moderne savissime leggi ai possessori delle Enfiteusi, ha affatto eli- 
minati tali Inconvenienti, mentre produce l'effetto che ogni livella- 
re può ridurre senza verun sacrifizio, in forma moderna, ed in ogni 
tempo, il proprio livello, e se ha ragione di sperare un alile, perle 
maggiori rendite, considerate di fronte al canone, potrà liberamente 
-W 
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circostanza si dovesse per ognuno di tali casi avanzare sup- 
plica al Regio Trono, acciò fosse proceduto, previo l'inter- 
vento e decreto del Giudice, tanto per l' approvazione e per 
la nomina dei periti, quanto ancora per I' autenticità e con- 
validazione delle Stime da eseguirsi: che il risultato di tali 
Stime dovesse sottoporsi alla Sovrana sanzione, per atten- 
dere T approvazione, e che trattandosi di dovere procedere 
all'afì'rancazione, dovesse essere decifrato, se le Stime sul 
valore attuale dei beni da affrancarsi, fossero inferiori al 
capitale sul quale si ragguaglia il canone : ehe non dovevano 
essere ammesse quelle perizie, nelle quali dai periti non ve- 
niva dato discarico delle regole praticate per formarle, e spe- 
cialmente sulle detrazioni che essi periti avevano credute di 
ragione: che succedendo per le cagioni summent ovate , o per 
colpii del livellarlo, la devoluzione del fondo al domino diret- 
to, ricadessero i beni al medesimo insieme con tulli i miglio- 
ramenti ancorché grandiosi ed eccessivi, col laudemio e spese, 
per quindi nconcedersi a livello per quel laudemio e canone 
che t'osse giudicato conveniente, salvo l'assenso Regio, a 
quelle persone che avessero il diritto di domandarlo: e solo 
allorché noti esistano tali persone privilegiate, ricadano i beni 
nlln mano morta, che ha l'obbligo di riallivellare, previa la 
grazia Regia, sull' ammortizzazione, dentro un anno ed un 
giorno dal di della succeduta caducità. 

Il diritto o gius di rinnovazione per la linea finita, com- 
pete al consanguineo prossimiore dell'ultimo investito, ancor- 
ché questo lo sia per titolo oneroso; mentre al consanguineo 
prossimiore dell' ultimo chiamato nella pazione. non compete 
diritto alcuno. 



percìpere quest'utile, vendendo le proprie raglimi del livello gi.ì 
riddilo io forma moderna, e tirando cosi partilo dal capitale degli 
abbuoni accordatigli dai domino diretto, proporzionalmente ni tempo 
che aarelilie dovuto decorrere, prima di raggiungere I' esaurimeni> 
della linea contemplata nell'antecedente conduzione . 
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Dei livelli stipulati a tenore dei moderni regolamenti, con- 
siderati in ordine alle prescrizioni anteriori al Motu- 
proprio de' 25 aprile 1845. 

Ogni concussione livellarla in l'orma moderna 6 ti favore 
dei conduttore o conduttori, ed a, loro lìnea mascolina di 
maschio in infinito: ed estinta questa, a favore delle femmine 
nate immediatamente dall'ultimo maschio, vita naturai du- 
rante solamente e non più oltre, ed esclusi sempre i di- 
scendenti dalle medesime, e col gius accrescendi fra tutti i 
chiamati e compresi; e devono tali concessioni, tanto che 
provengano da mano morta esente, quanto non esente, con- 
siderarsi ad ogni effetto, come contratti analoghi a quello 
della compra e vendita, con il prezzo rilasciato in mano 
dell' acquirente, o reputarsi i beni che ne formano il soggetto 
come appodiati e quasi allodiali dei possessori, i quali perciò 
possono disporne, ed alienare il dominio utile, in tutto 0 
in parte, per atti tanto tra i vivi, che di ultima volontà; b 
si intende che ne abbiano disposto, non solo quando hanno 
dei medesimi fatta una speciale menzione, ma ancora me- 
diante una istituzione universale di eredi. 

Deve essere computato a favore degli acquirenti a li- 
vello, oltre le detrazioni che sono di ragiono e di stile in 
detti contratti per rilevare la rendita netta permanente dei 
beni, ancora l' importare dei pesi ed aggravj che vengono 
lasciali a carico del livellano, eccettuala però sempre la de- 
trazione della Sesta , la quale non può aver luogo nei livelli 
di che si tratta, ed altresì l' importare di quei pesi ed ag- 
gravi dei ^ ua '' ven g a a sgravarsi l'azienda del patrimonio, 
con la collazione di quei rischi e spese che possono meritare 
di essere compresi nelle operazioni di detfalco e di abbuona- 
mcnto: quindi fatte tutte le opportune detrazioni, e lissate 
le condizioni del livello, deve intercedersi l' assenso dell' au- 
torità competente. . 
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Ottenuto L'assenso, procederà il livellano, immediata- 
mente dopo la stipulazione del contratto, ad effettuarne 
lutti i pagamenti e ad operare tutte le sistemazioni che ap- 
presso. 

Deve pagare il valore dei bestiami e stime, die forme- 
ranno corredo al possesso allivellato, in mano a chi di ra- 
gione, e per l'effetto di quanto compete ai domini diretti, 
nativamente a tali somme, in ordine alle leggi vegliami. 

Deve pagare il laudemio d'ingresso, non minore di 
un'annata del prodotto del fondo da allivellarsi, il qual lau- 
demio deve sempre essere considerato come parte di fondo, 
soggetta a rinvestimento, né mai i rettori dei luoghi pii pos- 
sono considerarla come una rendita eventuale ad essi dovuta. 

Deve pagare l'annuo canone, stabilito nelle private of- 
ferte, o per 1' effetto dell' asta pubblica, obbligandosi solidal- 
mente per l'esalta annua sodisfaztone del canone stesso, 
nella sua integrità, ed alle scadenze convenute, ancorché i 
beni venissero ad essere spartiti o divisi in diversi dei chia- 
mati e compresi nel livello, senza poter dimandare diminu- 
zione o deffalco alcuno per qualunque caso o accidente anche 
fortuito, tanto pensato che impensato e non solito accadere, 
rome più latamente verrà in seguito indicalo. 

Deve assumere il carico ed obbligarsi al pagamento di 
tutte le gravezze ordinarie e straordinarie, e nominatamente 
anche della tassa di accollo, sostituita a quella della de- 
cima. 

Dove assumere il carico delle spese di contrailo, gabella, 
incanti, e di quella dì una copia autentica gratis del contratto 
al padrone diretto. • * 

Deve assumere il carico di consegnare dentro il mese, 
dal di della stipulazione del contralto, al padrone diretto la 
fede autentica gratis della fatta Voltura, come pure di con- 
segnare al medesimo le rispettive .piante dei beni presi a 
livello, con l'inventario delio stato di cultura, affissi, edi- 
ti/.] ec. ' . , 
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Deve assumere il carico, ed obbligarsi alle recogniziom 
ventinovennali, le quali dovranno essere eseguite per pubblico 
istrumento, con la confessione di essere 1 beni di diretto 
dominio della mano morta che di ragione, produrre la de- 
scrizione dello stato e grado vigente dei fondi e della loro 
moderna confinatone, e oon dovere consegnare al padron 
diretto in tal tempo, una libbra di cera bianca, o il suo 
giusto valore, non che eseguire a propria spesa e carico 
tutte le surriferite identificazioni ed il relativo pubblico istru- 
mento, consegnando pure al padrone diretto una copia gratis 
di tale istrumento. 

Deve assumere l' obbligo di lasciar visitare i fondi alli- 
vellati in qualunque tempo dalle persone pratiche che fossero 
inviale dal rappresentante il domino diretto, onde riconoscere 

10 stato e grado dei beni allivellati, e per prendere dipoi quei 
provvedimenti che fossero di ragione. 

Deve assumere l' obbligo di fare ai beni tutte quelle 
riparazioni che potessero essere necessarie, e di migliorare 
i beni medesimi, servendosi di quelli ad uso di buono e Te- 
dele livellare, ed anzi dovrà essere a di lui carico, come a 
carico dei compresi pervenuti al possesso di parte o di tutti 
i beni formanti il livello, ogni danno e deteriorazione al 
fondo enfiteiilico , ancorché cagionata da caso fortuito ed in- 
solito , e benché riguardi la sostanza di detto fondo ; ed ap- 
parterrà ai medesimi livellari il peso della riparazione dì tali 
danni e deteriorazioni accadute alla sostanza dei fondi, es- 
sendo ciò ragionevole specialmente sul riflesso che nelle re- 
lative stime dovevano, siccome è di stile, essere stati calco- 
lati tutti questi fortuiti a favore del livellano, nella deter- 
minazione del canone che doveva emergere dalla rendita 
media permanente dei beni. Quindi inforza di tali riflessi. 

11 padrone diretto dovrà unicamente risentire la sola peren- 
zione o parziale o totale del fondo, prodotta da qualunque 
caso fortuito, di cui le conseguenze non possonone preve- 
nirsi né ripararsi, e che in questo solo caso debba il con- 
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duttore conseguire mia proporzionata diminuzione di canone, 
relativa alla perdila dell' annua entrata : ben inteso però che 
I' eccezione delta perenzione totale o parziale del fondo, non 
autorizza il conduttore o compresi a sospendere il pagamento 
dell' annuo canone alle convenienti scadenze, ma darà loro 
soltanto diritto a reclamare il rimborso, dopo le compe- 
tenti verificazioni. 

E tutti i sopraddetti carichi devonsi sopportare dal li- 
vellano, senza diritto a domandare alcun rimborso, ed anzi 
dovranno i primi conduttori, per il pagamento dell'annuo 
canone, e per l'osservanza degli altri patti, prestare idonea 
cauzione, sia con ipotecare tanti beni liberi, sufficienti, di loro 
proprietà, sia col dare on' idonea mallevadoria, sin col pa- 
care a fondo perduto una somma adeguata, che non potrà 
essere inferiore al quadruplo del laudemto semplice, nel qual 
caso sarà abbuonato suli' importare di questa somma pa- 
gata in luogo di mallevadore, il fruito a ragione del quattro 
per cento, in def laico dell' annuo canone. 

In qualunque concessione livellaria, spirato che sia il 
tempo voluto dalla legge , ove non sia stato pattuito diver- 
samente, o quel termine più lungo o più breve che sia sta- 
bilito nel contratto, nel quale il livellano resti debitore del- 
l' importare di due o più annate di canone, come pure de- 
teriorando notabilmente i beni, a dichiarazione e giudizio di 
uomo prudente , l' elezione del quale dovrà essere concor- 
dala dalie parti, o dovrà rimettersi al giudice competente 
nel caso di discordia (per il quale oggetto hn bensì facoltà 
il padrone diretto di fare in qualunque tempo, per suo pro- 
prio diritlo e col mezzo di persone di sua sodisfazione , ri- 
conoscere lo stato e grado dei beni allivellati ) ; e venendo a 
ventarsi una delle cagioni summenlovate, potrà il padron 
diretto, mentre voglia, intentare la caducità, con ricorrere 
al giudice competente, il quale dovrà assegnare al livellarlo 
il termine di due mesi ad avere purgata la mora, con l'ef- 
fettivo pagamento, dichiarando che altrimenti, ora per allora. 
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s'intenderà decaduto dal livello, e riconsolidato l'utile col 
diretto dominio. 

Se però nel contratto di concessione il livellano avrà 
rinunziato all'intimazione, ed alla purgazione della mora, 
ancorché una tal rinunzia non sia avvalorata dal giuramen- 
to, dovrà il giudice sull'istanza del padron direno dichia- 
rare incorsa la caducità, e senza altra assegnazione di ter- 
mine avrà facoltà il padron diretto di considerare l'enG- 
teuta per decaduto dal livello. Tanto nel primo quanto nel 
secondo caso, dichiarata ed incorsa la caducità, potrà T istesso 
padron diretto prendere di propria autorità il possesso dei 
beni, senza bisogno di far precederò alcuna intimazione o 
assegnazione di termine ad aver purgata la mora , dovendo.*! 
intendere che l'enfiteuta abbia rinunziato, conforme dovrà 
rinunziare, alla intimazione non meno che alla purgazione 
della mora, alla restituzione in intiero, e ad ogni altro be- 
nefìzio ed equitativo rimedio, dalle leggi introdotto a favore 
dei livellari; o ciò non ostante i conduttori e compresi sa- 
ranno sempre tenuti , e potranno essere solidalmente astretti 
al pagamento dei canoni decorsi e non pagati. 

Conseguentemente a tutto ciò, non avrà più luogo al- 
cuna proroga, restituzione in integro, o altro equitativo ri- 
medio, ancorché la cosa sia intiera, ed il- padron diretto 
non abbia proceduto a nuova concessione, ma sarà in ar- 
bitrio del medesimo ritenere i beni, in quanto le leggi ed 
ordini veglianti glielo permettono , o procedere a nuova con- 
cessione. 

I pupilli, minori, sottoposti, e gli altri solamente che 
dipendono dall'altrui necessaria amministrazione, volendo li- 
berarsi dal pregiudizio della caducità già incorsa o dichiarata, 
dovranno prima dirigere le loro azioni per indennità contro 
i tutori, curatori ed amministratori, ed escuterli efficacemente; 
e solo nel caso che non possano ottenere l' intento o perche 
non concorrala loro colpa o negligenza, o perchè siano insol- 
venti, avrà luogo il rimedio della restituzione in integrum a 
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loro favore, ai termini di ragione, fermo però sempre stan- 
te, clie deve essere indennizzato il padron diretto di qua- 
lunque deteriorazione dei suoi diritti, e di qualunque pregiu- 
dizio venga a soffrire. 

Finalmente nel caso rarissimo ma possibile, che succeda 
la devoluzione alla mano morta, per causa naturale o col- 
posa. — naturale cioè quando non sia stato disposto del li- 
vello da alcuno dei compresi, e nei caso della estinzione della 
linea mascolina e delle ultime femmine, — colposa quando 
siasi dalla persona investita mancato alle condizioni del con- 
tratto; e quando in ognuno dei predetti casi non esistano 
quelle persone a cui competesse di ragione la rinnovazione 
per l'istesso canone claudemio, convenuto nella prima in- 
vestitura, e che oltre il vincolo del sangue fossero anche 
eredi intestati dell' ultimo compreso, o che generalmente non 
sia stato disposto dei beni del livello o per atti fra 1 vivi 
u di ultima volontà, o che esistendo le persone a cui com- 
peta la rinnovazione, non profittino di questo diritto dentro 
i! termine legale; dico che verificatosi uno di questi casi, al- 
lora ricadrà tutto il soggetto de! livello insieme con lutti Ì 
miglioramenti, ancorché grandiosi ed eccessivi, alla mano 
morta esente, i quali cederanno al fondo, senza che il padron 
diretto sia tenuto di pagare la stima nè di restituire la spesa 
in essi erogata, e nascerà in esso domino diretto l'obbligo 
della riallivellazione coattiva, da farsi dentro il termine di 
un anno ed un giorno, a favore del migliore offerente, e 
col mezzo delle perizie autenticate dall' assenso Regio, e per 
quel canone e total laudemio che sarà riconosciuto di ragione; 
ed in sostanza, tranne la circostanza della concorrenza dei 
richiedenti, dovrà farsi col modo stesso praticato nella prima 
investitura ex integro, fatta allorquando fu per la prima 
volta ridotto il livello a tenore dei moderni regolamenti. 

Quando per caso straordinarissimo succeda che mancando 
le persone a cui competea la rinnovazione, ricada, come già 
dicemmo, alla mano morta non esente un fondo già da essa 



SUI LIVELLI TOSCAM. 



633 



allivellato, e che la medesima domandi la grazia di poterlo 
riammensare per qualche particolare util circostanza, tal gra- 
zia ordinariamente le viene accordata a condizione che non 
esista persona che abbia diritto alla rinnovazione necessaria . 
ed a condizione che essa debba nel termine di un anno con- 
cedere a livello un fondo di egual valore. 

E generalmente, quando la mano morta non esente tro- 
vasi per casi speciali, e sempre in forza della grazia Sovrana, 
tome già dicemmo, abilitata ad acquistare, ovvero si trova 
in uno di quei casi di eccezione, in cui per determinati mo- 
tivi la legge stessa ha sospesa la di lei incapacità, e le ha 
ugualmente conferita la facoltà di acquistare, tanto nel primo 
che nel secondo caso, è ugualmente obbligata ad allivellare, 
dentro il termine di un anno ed un giorno, i beni da essa 
riammensati. 

Ma quando proceda uno dei compresi a vendere o co- 
munque cedere lo sue ragioni livellane ad un estraneo, ciò 
dovrà soggiacere sempre alla condizione che il nuovo acqui- 
rente proceda ad una nuova investitura ex Ìntegro a di lui 
linea in infinito, non facendo più conto della linea dell' alie- 
nante, e per 1" istesso canone, patti e condizioni convenuti 
nel primo contratto d' investitura succeduto dopo il 1769, a 
riserva però del laudemio, che dovrà essere in questo caso 
la quarta parte del laudemio stabilito nella prima investitura 
suddetta fatfa dopo i! 1769, e che suole equivalere ad 
un'annata di canone. E nel caso che detto canone sia stabi- 
lito in generi, dovrà essere desunta la quarta parte, me- 
diante la tassazione dei generi che scaderanno nell' anno in 
cui ha luogo la contrattazione. Ogni qual volta le dette ra- 
gioni utili saranno vendute ad un indivìduo non contemplato 
nella linea di quelli a cui favore fu fatta l'investitura, do- 
vrassi procedere al solito ad una nuova investitura ex integro 
a favore dell' alienatario e sua linea, e con lo stesso canone e 
quarta parte del primitivo laudemio. 

Nel caso di alienazioni parziarie, dovranno restar ferme 
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e nella loro pienezza, vigore ed efiicacia a favor del padron 
diretto, tutte le ipoteche, anteriorità e privilegi, sopra tutti 
i beni compresi nella originaria investitura, per I' esazione 
dell' intero canone e per la piena osservanza e adempimento 
di tutte e singole le condizioni ed oneri accollali ai primitivi 
conduttori. 

In qualunque caso di alienazione, tanto volontaria che 
necessaria a Favore di persone estranee e non comprese 
nella concessione livellarla , tanto l'alienante clic l'alienata- 
rio saranno tenuti ed obbligati d'impetrare, nel tempo e 
termine di mesi duo dal giorno delle rispettive alienazioni. 
I' assenso del padron diretto, il quale non può negarlo né im- 
pedire che sia proceduto alla stipulazione del contratto con 
i nuovi acquirenti; e tale assenso ottenuto, dovrà il cessio- 
nario procedere con esso padron diretto alla rinnovazione 
livellarla per sé e per la sua linea mascolina in infinito, come 
nel primitivo contratto in l'orma moderna; e se nel termine 
.-sopra stabilito sarà stato omesso di richiedere V approvazione 
del padron diretto, per la seguila cessione, e di devenire 
con esso al contratto di rinnovazione, non solo sarà nullo 
l'atto di alienazione quanto ai contraenti, ma ancora deca- 
deranno i medesimi da tutte le ragioni livellane e 1* utile si 
riconsoliderà col dominio diretto, escluso il benefizio della 
restituzione in intiero, della purgazione della mora, e qua- 
lunque altro rimedio equitativo accordato dalla legge o in- 
irodotto dall'uso anco a favore delle persone privilegiate, a 
cui il conduttore per sè e per lutti i successori dovrà espres- 
samente e formalmente rinunziare. 

L'obbligo di richiedere l'assenso nelle forme suindicate 
riguarda tutti i livellar) di beni di diretto dominio della re- 
ligione di Santo Stefano, delle comunità, di spedali, mona- 
steri di monache e regolari, di co user va t or j , di benclìzj di 
padronato Regio, pubblico, e privato, che dovranno in cia- 
scuna alienazione impetrare il detto assenso dal rispettivo 
padrone diretto, con il pagamento da farsi al medesimo dei 
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consueti diritti, nel tempo e termine di mesi due da decorrere 
dal giorno della alienazione. 

In. caso di caducità come pure in ogni altro caso di ri- 
consolida zione, fermo stante l'obbligo alle mani morte non 
esenti d' impetrare la licenza prima di prendere possesso dei 
beni ricaduti, debbono i detti patrimonj, non escluse le co- 
munità, procedere a nuova alienazione dei beni caducati nel 
termine di un anno ed un giorno. 

E che i cancellieri commutativi non debbano eseguire 
le volture a estimo dei fondi di diretto dominio di detti' 
pubbliche aziende, prima che venga loro rilasciata fede au- 
tentica dell' assenso legittimamente riportato. 

Avranno i conduttori e compresi nelle conduzioni livella- 
rle, non escluse le enfiteusi di mano morta non esente, ap- 
partenenti per il dominio diretto alle comunità od altre pub- 
bliche amministrazioni, la facoltà di affrancare i beni livellari, 
pagando al padron diretto il capitale dell' intero canone, per 
il quale sarà stato rilasciato il livello, sul ragguaglio del tre 
per cento, senza poter ripetere il laudemio e qualunque altra 
somma pagata in principio dal conduttore, quale deve ri- 
manere a benefizio del padron diretto, in cor respetti vita dei 
diritti che ad esso competono dorante il livello. 

Sarà ancora permesso di affrancare una parte solamente 
del livello, ma in questo caso rimarrà sempre obbligata ed 
ipotecata per la sodisfazioue del canone residuale e per il 
pieno adempimento degli altri oneri, oltre la porzione del 
fondo sempre livellare, anche l'altra affrancata; e fintanto 
che non sia interamente redento ed affrancato il livello, munii 
porzione del fondo, una volta livellare, sì avrà per alienata 
liberamente a favore degli acquirenti, e liberata dalle azioni 
ed ipoteche già infisse a favore del padron diretto. E poiché 
nel caso della stipulazione de! canone ingeneri, potrebbero 
emergere causo di diflicoltà e controversie, in pregiudizio 
della libera e facile contrattazione ditali beni, perciò viene 
stabilito, che nel caso di affrancazione di livelli aventi il 
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canone pagabile in generi, pei primi venti anni immediata- 
mente susseguenti alla stipulazione dei primo contratto, il 
prezzo dei generi medesimi sarà ragguagliato da un perito 
concordato dalle parti contraenti, ed in loro discordia eletto 
dal tribunale competente. Dopo che saranno decorsi vent'anni, 
il canone da affrancarsi si desumerà dal coacervato dei canoni 
pagati per il fondo in contrattazione, nel corso dei venti anni, 
immediatamente precedenti. 
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DELLE 

DISPOSIZIONI LEGISLATIVE 

•S'iiWa riconduzione ed affrancazione dei livelli non ridotti 
in forma moderna, considerate correlativamente al 
Motuproprio dei 25 aprile i8ii>. 

Tutti i livelli spettanti per il dominio diretto al patri- 
monio Regio , ai regj spedali ed altro pubbliche ammini- 
strazioni i e alle comunità , speduli e luoghi pii da esse 
dipendenti , ancorché provengano da mano morta non esente, 
creati prima dei nuovi regolamenti e non peranche ridotti 
in forma moderna, potranno in ogni tempo affrancarsi a! 
ragguaglio di cento per ogni quattro di canone, determi- 
nando a spese di chi richiede l'affrancazione il giusto 
prezzo della medesima, sul nuovo canone che a giudizio di 
un perito concordato , o di periti parziali, potrebbe esser do- 
vuto in caso di riconduzione, fatte le detrazioni di ragione . 
ed osservato il disposto delle seguenti istruzioni. - 

Quando si tratti di livelli di mano morta esente, creati 
]wima dei cosi detti nuovi regolamenti, e spettanti per il 
dominio diretto al patrimonio Regio, pubblico e comuni- 
tati vo, i periti dovranno determinare il giusto canone del 
quale i fondi livellari sarebbero suscettibili al giorno della 
domandata affrancazione. 

Questo canonu dovrà essere stabilito in una sumiiiH 
eguale alla giusta rendila nella, rilevala a regola d'arte se- 
condo che si pratica nelle slime a compra e vendita, esclusa 
ogni detrazione per le spese dell'atto di affrancazione . .-li- 
ma e registro, come quelle che in ordine agli articoli IV 
o XII del motuproprio del il aprile 1845 debbono far 
carico all' affranca la rio. 
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E neppure per titolo dì laude-min magno sarà fatta al- 
cuna detrazione, non essendo luogo al pagamento di un 
tal laudemio, quando sulla rilevanza suddetta, e nei modi 
che in appresso, si proceda immediatamente ah" affranca- 

Quando poi si tratti di livelli di mano morta non esente 
ereati prima della legge de' 2 marzo 1769, e pervenuti per 
il dominio diretto nel patrimonio Itegio, pubblico e comu- 
nitativo, i periti stabiliranno il nuovo canone che sarebbe 
di ragione dovuto, aumentando il canone antico del frutto 
dei miglioramenti naturali e industriali che esistevano nel 
l'ondo eniiteutico alla detta epoca del 2 marzo 1769, e 
ciò in coerenza del disposto degli articoli 18 e 19 della 
legge sopra citata, e altri ordini in vigore, e secondo i si- 
stemi praticati in simili casi; ferma stante per altro 1' ora- 
missione dello detrazioni di che nei precedenti articoli 
2 e 3. 

Neil' eseguire le stime onde rilevare la rendita netta del 
tondo (trattandosi di livelli di mano morta esente), deve 
ritenersi che il valore locativo ossia la rendita nella delle 
fabbriche costruite sul suolo livellare dopo l'ultima conces- 
sione, siano esse isolate, aderenti, o soprapposte alle anti- 
che, non dovrà computarsi per la determinazione del nuovo 
canone, se non quando tali costruzioni siano state imposte 
aircniitcuta per patto speciale della rispettiva concessione. 
» quando la linea investita sia estinta ; venendo esse con- 
siderate piuttosto come un aumento, che come un semplice 
miglioramento del fondo; e in tutti gli altri casi, fuori di 
quelli sopra espressi, che cioè le eseguite costruzioni siano 
state imposte per patto nella relativa concessione, o elicsi 
tratti di livelli per cui sia venuta a mancare la lìnea inve- 
stita , dovrà soltanto tenersi conto della renditn di cui sa- 
rebbe capace il fondo occupato, e dell'utilità che il livel- 
lare avesse incontrata profittando delle costruzioni antiche. 
Se poi si tratterà di livelli originariamente formati da mano 
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morta non esente, e passati in seguito per il dominio di- 
retto nel patrimonio llegio, pubblico u comunitativo . do- 
vrà osservarsi in questo rapporto quanto è stato praticalo 
tinora in ordine al disposto delia sopra citata legge de' 2 
marzo 17C9, e altri ordini in vigore. 

Se i livellari avessero avuto l'obbligo di eseguire nel 
fondo enlìteutico determinati lavori o miglioramenti, e 
questi non fossero sliili portali ad eifetto, la loro presumi- 
bile utilità dovrà ciò non listante essere tenuta a calcolo 
nelle stime. 

Se nel fondo livellare si riscontreranno deteriorarmeli 
imputabili a colpa o negligenza dell' enfiteli ta. la stima rela- 
tiva, e la corrispondente determinazione del canone, dovrà 
farsi come se tali deterioramenti non esistessero. 

Stabilito il nuovo canone con le norme sopra indicate, 
d capitale di esso al ragguaglio del quattro pur cento de- 
terminato dal motuproprio del 24 aprile 1845 , sarà il 
prezzo dell' alì'rancazione in tutti i casi nel quali siano estinte 
le linee o generazioni investite. 

Qualora poi al giorno della domandata alì'rancazione. le 
linee o generazioni investito non siano estinto, si dovrà 
esaminare se il canone determinato con le precedenti regole 
sia minore, eguale o maggior del canone stabilito nell' ulti- 
mo contratto. 

Se il canone nuovamente determinato come sopra sarà 
minore o eguale al canone antico, l' affrancazione al fissato 
ragguaglio de! quattro per cento dovrà farsi su questo . cioè 
sul canone antico senza veruno abbuono o defalco non 
ostante In continuazione delle linee o generazioni inve- 
stite. 

Se il canone come sopra nuovamente determinato sarà 
maggiore dell'antico, e durino tuttora le lince e generazioni 
investite, il capitalo corrispondente a detto nuovo canone 
dovrà decomporsi in due elementi, ritenuto sempre il rag- 
guaglio del quattro per cento; uno fisso ed invariabile, e 
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questo consisterà nel capitale, corrispondente al canone pri- 
mitivo; l'altro variabile, perchè sottoposto agli abbuoni e 
defalchi da farsi, come sarà detto in appresso, e questo 
consisterà nel capitale corrispondente all'aumento di cui fu 
ritrovato meritevole il suddetto canone primitivo. 

Se al giorno della domandata affrancazione saranno su- 
perstiti le sole persone con la vita delle quali sarebbe per 
estinguersi il livello, in questo caso il capitale corrispon- 
dente all' aumento del canone dovrà esser ridotto a fa- 
vore -dell' alfraucalario, dell'importare dello sconto compo- 
sto, al frutto del i sopra 104 all'anno, per la vita pre- 
sunta del minoro di età fra gli ultimi compresi, la quale 
agli effetti di che si tratta resta determinala come appresso, 
e non curate le frazioni si farà quindi luogo agli abbuoni 
seguenti. 

Per lo persone in età da anni i a 35 , anni 30 di vita 
presunta; e quindi abbuono del 69 per cento. 

Da anni 35 a 45 — anni 26 — abbuono del 64 pei 

Da anni 413 a 55 — anni 49 — abbuono del 52 per 
cento. 

Da anni 55 a 65 — anni I 2 — abbuono del 38 pei 

Da anni 65 a 75 — anni 7 - abbuono del 2i per 
cento. 

E da anni 75 in poi, anni 4 — abbuono ilei 14 



4 sopra 104 all' anno, per il tempo che mancherà ancor 
a compire la durata presunta delle rispettive concessioni 
la quale resta determinata, come è di stile, — - in anni cent 
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per i livelli a terza generazione, — in anni duccnto per i 
livelli a iìnea in infinito, ovvero perpetui, oreditarj o tran- 
sitorj in qualunque successore, — ed in anni cento cin- 
quanta per i livelli che avendo una durata maggior di tre 
generazioni non appartengono alla seconda specie ante- 
Qualunque però, nel caso del quale si tratta , sia per es- 
sere al giorno delia richiesta affrancazione la prossimità del 
termine della rispettiva presunta durata, questa non potrà 
mai- essere considerata per un tempo più breve di anni 
trenta, e in conseguenza l'abbuono non potrà mai essere 
minore del 69 per cento. 

Se infine al di della domanda di affrancazione il li- 
vello non sia per estinguersi con la sola vita .degli attuali 
investiti, ma restino da consumarsi altre linee 0 genera- 
zioni, non ostante die dal giorno della rispettiva conces- 
sione siano trascorse le sopraddette durate presunte, di anni 
100, 200 e 150 , in tal caso sul capitale corrispondente 
all' aumento del canone, sarà fatto a favore dell' affrancatane 
r abbuono die appresso : 

Per i livelli a terza generazione, del (39 per cento. 
Per i livelli a linea in infinito, ereditar) , perpetui, del- 
l' 82 per cento. 

E per i livelli della terza specie, dei 77 per cento. 
Qualora in vece dell' affrancazione sia richiesta la ricondu- 
zione de' livelli di antica istituzione in figura moderna, sa- 
ranno rispettivamente applicate le stesse regole, e praticati 
gli stessi sconti per la determinazione del nuovo canone, 
secondo che si tratti di livelli originariamente appartenenti 
per il dominio diretto al patrimonio Regio, pubblico, o co- 
munitativo, o di livelli il di cui dominio diretto in esso sia 
pervenuto da mano morta non esente; e la somma cosi rile- 
vata costituirà il nuovo canono pagabile annualmente fino 
al termine della nuova investitura, o fino al giorno dell'af- 
francazione. 

il 
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Nei casi di riconduzione anziché di affrancazione , facen- 
dosi però luogo al pagamento del lauderaio magno, sarà, se si 
tratti di livelli originariamente creati da mano morta esente, 
falla la detrazione del frutto alla ragione dei quattro per cento 
sulla somma effettivamente pagabile per detto titolo, e questa 
dovrà sempre essere eguaio alla somma stala corrisposta per il 
titolo stesso, nella concessione antecedente. Nessuna innova- 
zione per altro a quanto è stato praticato finora dovrà esser 
fatta in proposito di tal detrazione, non che del lauderaio da 
corrispondersi, quando, si tratti di livelli originariamente 
creali da mano morta non esente e passati in seguito per il 
dominio diretto nelle amministrazioni Kegie. pubbliche e co- 
munitative. 

Delle detrazioni eseguite in ordine all' articolo antecedente 
dovrà farsi menzione nel nuovo contratto di riconduzione, 
ciò all' effetto che il laudemio per cui fu come sopra accordato 
it defalco, non venga altrimenti imputato in conto di prezzo, 
quando in progrosso di tempo si faccia luogo all'affrancazione, 
dovendo questa effettuarsi in simili casi pagando f intero ca- 
pitale del canone, stato come sopra stabilito al netto del 
frutto del laudemio magno. 

Nei modo stesso che in ordine agli articoli 4 e 42 dei 
mentovato Motuproprio de' 24- aprile 184o. le spese per por- 
tare ad effetto le affrancazioni debbono sopportarsi das>li al- 
francatarj, le Spese concernenti le rieonduzioni, sia per f atlo 
relativo, che dovrà sempre essere celebrato in forma pubblica, 
sia per le stime ed altre operazioni a cui si faccia luogo, sia 
per il diritto di registro, dovuto a forma delle vigenti disposi- 
zioni (1), dovranno far carico ai riconduttori, e non sarà 
quindi luogo per esse a defalco veruno. 

(1) L' importare del registro per le Eanteuji , livelli, affitti a vita 
o a tempo maggiore di anni dieci, o indeterminato o perpetuo, di 
beni immobili, si valuta al due per cento sul capitale risullanle 
dall'annuo canone preso venti volle, aggiuntovi il valore del laude- 
mio o entratura, non che l'importare dei carichi imposti al livel- 
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Le relazioni dei periti saranno compilato in modo da 
dimostrare che quanto si prescrive dalie presenti istruzioni. 
Tu nei diversi casi congruamente applicato. 

Trattandosi di livelli per cui sia corrisposto un canone 
inferiore alle lire trenta, quando possa ragionevolmente presu- 
mersi, che devenendo alla stima, o non vi sarebbe luogo 
ad alcuno aumento di canone, o le spese relative supere- 
rebbero il capitale dovuto per tale aumento al domino di- 
retto, l'affrancazione potrà essere combinata senza intervento 
di stime, sul canone antico, 0 secondo Ì casi, con quel mo- 
dico aumento di canone che potesse rimanere convenuto Ira 
l'affrancante e I' affranca tar io, ritenute le approvazioni di che 
all' articolo 5 del sopra citato Motuproprio dol 24 aprile iS'i'r 

Continuerà ad essere permesso di affrancare una partc- 
solamente del fondo o fondi compresi nella rispettiva con- 
cessione enlìteutica, a condizione però che la porzione del 

larìo o affittuario. Se l'affitta è a vita si valuta per l'annuo canone 
moltiplicata per tulli gli anni della vita presunta del livellano o 
fittunrio, aggiuntovi gli altri carichi sopra espressi. 

Nella cessione delle ragioni livellane, dovrà pagarsi il due per 
cenln sul valore del dominio utile. Legge del 30 dicembre 1814. 

tìualunque atto di rinnovazione enlìteutica benché necessaria e 
coattiva, o per estinzione di linea o per qualunque altro caso, deliba 
^seguitfsi dalla mano morta, al termine della legge del 1763, o che 
abbia luogo nei livelli ili forma moderna, o in quelli che conser- 
vano tuttora la natura di paiionnti, è soggetto al registro del due 
per cento come i livelli ex integro, ed a forma della legge del 30 
dicembre 1814, ben inteso però, che nella valutazione dell'importare 
dell'eredità gabellabile non debba in tal caso tenersi a calcolo il 
valore delle ragioni livellarle. Notificazione del 2 agosto ISSI , ar- 
ticolo i°. 

Sono esenti dal pagamento di qualunque diritto proporzionale, 
e soggetti solianto al diritto fisso di una lira, le rinnovazioni unfi- 
teutiehe che in sequela della cessione delle ragioni utili si fanno 
durante la originaria concessione, a favore del cessionario, colla 
contemplazione di una linea diversa da quella originariamente in- 
vestita, salva sempre la percezione del mentovato diritto proporzio- 
nale sul prezzo per cui è stata convenuta la cessione. Articolo 2". 
Per tutti i livelli, tanto antichi che moderni, dovrà capitalizzarsi 
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fonilo o fondi, che sarà affrancata, rimanga sempre obbligata 
ed ipotecata per la soddisfazione del canone residuale e per 
l'adempimento degli altri oneri e patti di che nel contratto 
di concessione, quando 1' affrancatario non dimostri in modo 
evidente, che a tutto ciò può essere più che bastante il 
fonilo o fondi che continuano a ritenere la qualità livellare. 

Per il solo fatto dell'affrancazione o riconduzione dei 
livelli di antica istituzione, dedotta all' alto nei modi suddi- 
visati, resterà sciolto, senza bisogno di alcun' altra solennità, 
il vincolo delle pazioni a cui il livello fosse sotloposto. 

La nomina dei periti, nell' interesse dolio aziende Regie, 
dei Rcé;] spedali ed altre amministrazioni pubbliche, sarà 
fatta dal capo dell'amministrazione rispettiva, la di cui ap- 
provazione basterà inoltre a rendere definitive, quanto al- 
l' amministrazione interessata, le operazioni che da essi ver- 

t'nnnuo canone ai Ire per cento, onde procedere alla valutazione 
della eredità gabellabile, e dovrà rimanere esclusa per tali casi la 
valutazione di ogni altro diritto dominicale. Articolo 3'. Occorrendo 
per tatto della percezione del registro, di ridurre a contami i ca- 
noni stabiliti in generi ciò dovrà farsi col ritenere il prezzo del ge- 
nere corrente al giorno deL contratto, nel luogo ove deve effettuarsi 
il pagamento e la consegna del genere convenuto. Articolo i". Pici 
passaggi dei livelli d'uno in un altro chiamalo, o che questi sieno 
pazionali o ereditarj, dovrà aversi in mira relativamente alle leggi 
del registro, piuttosto ai rapporti di sangue, che n quelli di diritto, 
per successione livellarla. Articolo 5". Ferma stante la percezione 
ordinata dal 5 1 della tariffa annessa alla legge del 30 dicembre 1811, 
e fermo stante il disposto della notificazione del 2 agosto 1831 sul 
modo di valutare 1 diritti di registro, sui passaggi dei dominj diretti 
dei livelli, si dovrà però in avvenire, quando si tratterà di percipere 
il registro per mutazione o traslazione a qual siasi titolo del domi- 
nio diretto dei livelli o affini perpetui, regolare la valutazione di 
questo, determinandola sulla capitalizzazione del solo canone al quat- 
tro per cento, antìchè al tre come era ordinato. Notificazione del ' 
agosto 1853.. 

Le modificazioni operate lino al presente giorno ai regolamenti 
sopra indicati, resultano dalla Legge de'25 gennaio 1851, diretta a 
regolare la percezione del registro in Toscana. 



□igiiized by Google 



Sili LIVELLI TOSCANI. 645 

ranno eseguite. E trattandosi di livelli di comunità, spedali 
e luoghi pii, dalle medesime dipendenti, la nomina dei periti 
sarà fatta dalle rispettive magistrature comunitative, e le ope- 
razioni che da queste saranno effettuate si avranno per de- 
finitive in ciò che riguarda l' amministrazione interessata, 
quando dietro le deliberazioni delle suddette magistrature 
concorra la vidimazione dei respettivi prefetti. 

In caso di discordia dei periti parziali, come sopra no- 
minali, si farà luogo alla nomina del periziore, alla quale 
sarà proceduto dal Tribunale competente. 

Le Stesse istruzioni, regole e disposizioni , saranno anche 
applicabili per la determinazione del nuovo canone, affran- 
ca bile in ogni tempo al ragguaglio sopra stabilito, quando 
non venga richiesta l'affrancazione, ma soltanto la riconduzione 
del livello in forma moderna. 

Per il lasso di due anni, staranno ferme in tutta la loro 
estensione le facilitazioni indotte dalla Notificazione del 21 ot- 
tobre 1837, articolo 3, e 4 (1), per 1" affrancazione dei livelli 

CI; Articolo 3°. I livellari e possessori di beni di diretto domi- 
nio delle aziende eri amministrazioni Regie, pubbliche, comunitative, 
non che quelle dei luoghi pii dipendenti dalle medesime, die corri- 
spondono canoni o annue rendite alle dette amministrazioni e luoghi 
pii, dipendentemente da titoli di dominio diretto, da non potersi 
notare che tra le partite incerte, avranno In ogni tempo la facoltà 
di redimersi dall'onere del canone e dell'annua prestazione, e di 
conseguire la piena libertà dei beni, con offrirne l'affrancazione al 
direttario respettivo, che dovrà eseguirsi mediante la sola capitaliz- 
zazione del canone o dell' annua prestazione attualmente corrisposta, 
al ragguaglio del quattro e mezzo per cento. 

Articolo 4°. La facoltà medesima competerà ai livellar] e pos- 
sessori dei beni di dominio diretto delle amministrazioni e luoghi 
pii summentovati, e che formano partite certe ai loro campioni, o 
alla scrittura dei rispettivi patrimoni, che hanno cioè il corredo 
degli alti di originaria concessione, delle recognizioni successive, o 
di altri equipollenti, dimostrativi dei fondi corrispondenti, e in guisa 
da poterne eseguire la relativa nota e impostazione ai campioni 
catastali a forma delta Notificazione dei tu novembre 1835, quando 
il canone o l'annua prestazione, che attualmente corrispondono. 



costituiti in condizioni speciali che in essa furono contemplati; 
ma delto termine spirato, mentre resteranno in vigore le faci- 
litazioni stesse, in ogni altra parte, il ragguaglio per I' affran- 
cazione anche di questi livelli rimarrà fissato alla ragione del 
quattro per cento. 

Delle disposizioni legislative sulla ncondusione ed affranca- 
zione dei livelli creati o ridotti in forma moderna , consi- 
derate correlativamente al Motuproprio del 25 aprile 184S. 

Tutti i livelli spettanti per il dominio diretto al patrimonio 
Regio, ai Regj spedali ed altre pubbliche amministrazioni, ed 
alle comunità, spedali e luoghi pii da esse dipendenti, creati o 
ridotti a forma dei moderni regolamenti, potranno d'ora in- 
nanzi affrancarsi, pagando il capitale del canone a) ragguaglio 
ili cento per ogni quattro. 

Se il canone di tali livelli fosse, per riflessi e ragioni par- 
ticolari risultanti dall' atto di concessione, stato stabilito in una 
somma minore del fruttato dei beni o della stima che ne fosse 
stata eseguila, dovrà allora essere concordalo fra l'ammini- 
strazione domina diretta ed il livellare, quell'aumento di ca- 
none che possa essere per giustizia dovuto, avuto riguardo 
alla rendita del fondo all' epoca delia formazione o riduzioni' 
del livello, per poi procedere all' affrancazione, pagando il ca- 
pitale del canone, come sopra aumentato, al detto ragguaglio 
di cento per ogni quattro. 

I laudemj ed altre somme in principio pagate dai condut- 
tori, nei livelli dei quali si tratta, saranno o non saranno im- 

non ecceda le lire trenta; in tal caso l'affrancazione dovrà am- 
mettersi a favore dei medesimi, colla capitalizzazione del canone, 
o dell' annua prestazione al quattro e mezzo per cento, osservando 
per la sua valutazione i metodi prescritti dalle vegliami istruzioni 
in materia, secondo che si tratti di livelli ricondotti a Torma dei 
moderni regolamenti, o di antichi non ancora ricondotti nella detta 
forma. ' 
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putabili tri conto del prezzo di affrancazione, secondo che hi 
disposto dal Motuproprio del 10 settembre 1789 (1), il quale : 
eccettuato il ragguaglio per la capitalizzazione del canone, re- 
sta fermo in ogni altra sua parte, ben inteso però che rispetto 
ai livelli creati o ridotti posteriormente al detto Motuproprio, 
non sia per tali iandemj e somme intervenuta una particolare 
stipulazione, nel qual caso dovrà osservarsi quanto in propo- 
sito possa essere stalo espressamente convenuto. 

Per i livelli che sopra, creati peraltro o ridotti in forma 
moderna, potranno ancora i iivellarj eseguire dei pagamenti 
parziali in conto del prezzo di affrancazione da farsi, purché 
le somme da pagarsi per l'indicato effetto non siano volta 
per volta minori di lire ducènto, e sempre che il canon*- 
non resti residuato ad una somma inferiore alle lire sei, nel 
qual caso non sarà luogo che all'affrancazione totale del 

(1) I Regolamenti pubblicati dal Legislatore anteriormente al 111 
settembre 1789, concorrono a eli* ordinare che i conduttori e compresi 
nei livelli di mano morta escile, contraili a forma dei moderni rr- 
golamentl, ed anche di quei livelli di mano morta non esente, passali 
per il dominio diretto nel patrimonio Regio, pubblico o commutativi», 
avessero la facoltà di affrancare tali beni livellari pagando all' am- 
ministrazione domina diretta il capitale dell'intero canone, per il 
quale tosse stalo rilasciato il livello, senza potere ripetere il lau- 
demio pagato in principio della conduzione livellarla, quale dovesse 
restare a benefìzio del padron diretto, in corre spett ivi tà del valor»- 
dei diritti che ad esso competevano durante il livello. Ma nell'anni» 
1780 con il Motuproprio del IO settembre, volendo il Legislatore 
stabilire una regola costante da osservarsi nelle affrancazioni ilei 
livelli di diretto dominio di qualunque patrimonio Regio, pubblico 
o commutativo, dopo una matura riflessione Bulla determinazione 
dei canoni rigorosamente corrispondenti al frutti, e sulla vera na- 
tura dei medesimi, onde in sostanza tali livelli si risolvono a tutti 
gli effetti in tanti contratti di compra e vendita col prezzo in mano, 
venne nella determinazione di comandare clic fermi stanti i patti 
convenuti per te affrancazioni dei livelli modernamente fatti . e 
quanto altro si prescrive generalmente in tutto il contenuto nella 
Memoria istruttivo per gli amministratori dei patrimoni Repj e pub- 
blici, notificata ai cancellieri dal soprasslndaco e soprintendente 
delle Comunità, con lettera circolare del di 23 mano 1781 (che 
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livello. E in sognilo di tali pagamenti come sopra effettuali, 
per affrancazioni da farsi in appresso, i livellar] resteranno 
frattanto sgravali da una corrispondente rata del canone alla 
ragione del quattro per cento. 

Le affrancazioni che verranno eseguite in ordine al Mo- 
tuproprio del 1845 saranno ammesse alla formalità del re- 
gistro, col pagamento del solo diritto fisso di una lira, b 
potranno farsi, tanto per atto pubblico, quanto per atto pri- 
vato, a piacimento degli affrancatarj , a di cui carico do- 
vranno posare le spese relative. 

Pertanto, riducendo a pratica applicazione le prescri- 
zioni narrate, produrremo alcuni esempj per dimostrare l'uti- 
lità, tanto assoluta che relativa, prodotta dalle comandate 
sempliciazazioni nelle stime ed affrancazioni dei beni livel- 
lari, 

prescrivo condizioni onolnclie a quelle riportale al titolo — Uveiti 
stipatati a tenore dei moderni Regolamenti — > so di che I «tonde, 
che non sta falla aUuna in nova none al sistema fin qui praticalo, che 
non sìa dovuta somma o pretto alcuno per qualunque Moli, anche 
di rtnminio diretto, nelle affrancai io ni dei livelli da farsi in futuro, 
quali potranno tulli come sopra affrancarsi dai livellar], pagando ai 
padron diretto li capitali- del canone coll'lmputailnnc Inoltre lo coni» 
di detto capi la le, de 11' ini por tare del loudemioc di qualunque altra som- 
ma che in principio fosse stata pagata dal conduttore, nonostante ec. 

Ed a tenore del sopra espresso Motuproprio venne formalo l'ar- 
ticolo 15 delle istruzioni del 1 agosto 1818, il quale dispone che ab- 
biano i conduttori e compresi nel Livelli di che attratta, la facoltà 
di affrancare i beni livellari, pagando al padrone diretto il capitale 
dell'intero canone per il quale sarà slato rilasciato il livello, in 
riguardo aì dirilli ed ai lucri eventuali dei quali 11 padrone diretto 
perde ogni speranza, col bonifico in diminuzione di detto capitale, 
del laudemio e (ti qualunque altra somma che in principio fosse 
stata pagata dal conduttore. 

Da quanto è stato notato, risulta che per le affrancazioni di 
tali livelli, creati o ridotti in forma moderna anteriormente al 
tf) settembre 1789 debba starsi specialmente al disposto delta me- 
moria istruttiva do'23 mono 1784; c per quelli creati o ridotti in 
forma moderna posteriormente al disposto del Motuproprio del IO 
settembre 1789, debba starsi al disposto del Motuproprio medesimo. 
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I. 

Esempio per la riduzione in forma moderna, a tenore delle 
prescrizioni della legge de' 25 aprile 1843, di un li- 
vello di mano morta non esente , formato nel contratto 
originario con canone e laudemio corrispondente alle 
rendite, e passato per il dominio diretto ad una pub- 
blica amministrazione. 

Si considera la riconduzione preaccennata, richiesta dal 
minore degli nitìmi possessori compresi nella linea del li- 
vello. 

Il canone pagato in passalo è di L. 800. 

Il laudemio magno è di altrettanta somma. 

I miglioramenti succeduti nel fondo prima del 2 marzo 
)769 tanto industriali che naturali, risultano dalle stime, 
nella somma di L. 1500. 

Essendo all'epoca della domandata riconduzione, l'ultimo 
compreso nel livello, dell'età di anni 40, la legge in vi- 
gore gli accorda la presuntiva vita di anni 26 — e quindi 
I' abbuono approssimativamente tassato del 64 per cento. 
Dunque nel presente caso il valore dei miglioramenti, de- 
sunto in L. 1500, dovrà, ridursi a L. 540, — che è quanto 
risulta, operando l'abbuono summentovato del 64 per cento. 
E l'aumento del canone e del laudemio dovrà farsi eguale 
al frutto delle L. 540 — calcolato al quattro per cento, 
cioè per L. 21,60. 

Ma nel caso poi che la nuova riconduzione succeda 
dopo estinta la linea dei chiamati al godimento del livello, 
allora non ha luogo riduzione alcuna, e deve operarsi l'au- 
mento del canone e laudemio, di una somma equivalente 
al frutto dei miglioramenti anteriori al 2 marzo 1769 cal- 
colato al quattro per cento. 
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11. 

Esempio per la riduzione ìn [orma moderna , a tenore delie 
prescrizioni delia legge de"ìo aprile 1845, di un livello 
di mano morta esente, ed appartenente a quelli formati 
avanti il Motuproprio del IO settembre 1789- 

Si considera la riconduzione preaccennata , richiesta dal 
minore degli ultimi possessori compresi nella linea del li- 
vello. 

il canone pagato in passato per il detto livello e di 
L. 800. 

Il laudemio magno pagato nella antecedente investitura 
è di L. 1400. 

Dalle stime eseguite col mezzo dei periti , al giorno della 
domandata riconduzione, e previa la determinazione con- 
corde delle parti sul saggio di capitolazione, risulta che ii 
tondo valutato come libero, ascende alla somma di L. 42000. 

Ed il frutto al quattro per cento sul detto capitale che rap- 
presenta il nuovo canone, risulta L. 1680 

Si detrae il canone primitivo » 800 

Kesta 1' aumento del canone sopra il quale do- 
vranno t'arsi gli abbuoni e defalchi die di ragione. L 880 

Ciò premesso, rilevasi che 1' ultimo investito nel livello, 
che richiede la riconduzione, è attualmente dell'età di anni 
34; quindi la legge in vigore gli accorda la presuntiva vita di 
anni :i0, e cosi ì' abbuono approssimativamente tassato del 69 
per cento; dunque nel presente caso, il verificato aumento 
del canone in L. 880 dovrà ridursi ai.. 272,80. che e quanto 
risulta operando l'abbuono summentovato del 09 percento. 
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Riepilogando quanto sopra è stalo decifrato, avremo : 

Ammontare del canone primitivo . . . L. 800.00 
Si aggiungo l' aumento del canone che risulta 
coerentemente a! presente esempio , e dopo avere 

appurato il medesimo dai relativi defalchi . . •> 272.80 

Nuovo canone che deve capitalizzarsi al quat- 
tro per cento, nel caso d' immediata affranca- 
tone. . L. 1072,80 

Qualora poi debba procedersi alla nuova conduzione, 
in vece che all'affrancazione, in tal caso il nuovo livellan- 
dovi pagare nell'atto del contratto un laudemio magno 
corrispondente a quello pagato nell'antecedente investitura, 
il quale nel nostro caso ammonterebbe a L. 1400, ed il suo 
frutto al quattro per cento dovrà detrarsi dal canone pre- 
detto di L. 1072,80, il quale per conseguenza risulterà ri- 
dotto a L. 10-16,80. 

Nel caso poi che l' affrancazione o la nuova riconduzione 
succedano dopo estinta la linea dei chiamati al godimento del 
livello, allora non ha luogo riduzione alcuna e dove essere 
proceduto al conteggio per la nuova riconduzione nel se- 
guente modo. 

Stima al giorno della domandata riconduzione, equiva- 



lente al prezzo di affrancazione L. 42000 

E nel caso di riconduzione: 

Frutto della detta somma al quattro per cento, o nuovo 
canone L. 1680 

SÌ defalca il frutto al quattro per cento, del lau- 
demio magno di L. 1400 che dovrà essere pagato 
al domino diretto nell'atto del contratto ...» 56 



Resta il nuovo canone da pagarsi in futuro, nel 
caso di riconduzione . L. I624 



«52 



MtNUALE 



III. 

Esempio di generale applicazione per la formazione 
dei livelli, a tenore dei moderni regolamenti. 

Stima a compra e vendita dell' Effetto, considerato come 
libero L. 20000 

Annuo canone da desumersi sul detto valore di lire ven- 
timila, a quel frutto che sia per essere fissato dalla con- 
venzione delle parti contraenti, e che qui si stabilisce alla 
ragione del quattro per cento coerentemente a quanto suol 
praticarsi per la massima parte dei livelli . . . L. 800. 

Ed il laudemio d'ingresso, viene per consuetudine ed a 
forma del modello contrattualo, stabilito in una somma non 
minore ad un'annata di canone. Se poi la convenzione delle 
parti contraenti portasse, previe le debite autorizzazioni nei 
rispettivi casi, a determinare un laudemio d' ingresso supe- 
riore a quello per consuetudine generalmente adottato , al- 
lora dovrebbesi il frutto della differenza portare in dimi- 
nuzione dell'annuo canone. Ecco un esempio. 

Laudemio competente al canone L. 800 

Laudemio convenuto » 1400 

Differenza L. 600 

frutto della differenza al i per cento L. 24 

Qual frutto di L. 24 detratto dal canone di L. 800 pro- 
duce l'indicata diminuzione del medesimo, la quale si residua 
nella somma di L. 776. 
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Calcolazioni c rilievi per dimostrare la ijcnerale utilità eco- 
nomica, prodotta sulle contrattazioni enfiteutiche della 
Legge del 25 aprile Ì84S. 

Dalle indicazioni che sono slate presentale, rimangono a 
mio sentimento sufficientemente decifrati i semplicissimi modi 
di pratica applicazione, della benefica e sapientissima legge 
del 25 aprile 1845, ed attualmente rimane soltanto da di- 
mostrare che per l'effetto della medesima resta eliminata 
ogni cagione di complicanza, non tanfo nelle affrancazioni 
e riconduzioni dei livelli in essa contemplati, quanto ancora 
rapporto alle -astrusità, delle contrattazioni fra i particolari, 
per cessioni dall'uno all'altro dello ragioni utili dei livelli 
di dominio diretto delle pubbliche amministrazioni, o the 
questi sieno originar] di mano morta esente, o che proven- 
gano da mano morta non esente. 

Infatti, siccome in ogni circostanza e tempo viene ga- 
rantita dal domino diretto al livellare la competente inden- 
nità, onde togliendo di mezzo la durata delle linee ed in- 
vestiture contemplate nell'antecedente contratto, possa que- 
st'ultimo devenire senza suo sacrifizio alla riduzione del 
livello a tenore dei moderni regolamenti, cosi rimane com- 
pletamente abilitato il livellano a potere liberamente com- 
merciare i proprj competenti diritti sul prezzo delle ragioni 
utili, che sieno da sperimentarsi appartenenti al suo libero 
patrimonio. 

E siccome in queste materie, gli esempj rendono a mag- 
gior chiarezza le rose, di quello che lo possano i più ela- 
borati ragionamenti, passo con tal mezzo a decifrare la ve- 
rità di questo principio. 
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PRIMA DIMOSTRAZIONE. 

Esempio per la vendita del dominio utile di un livello di 
mano morta non esente, passato per il dominio direnò 
ad una pubblica amministrazione. 

Si considera che tal vendita succeda prima che il li- 
vello sìa stato ridotto in forma moderna , e che venga falla 
dal possessore delle ragioni livellane ad un estraneo alla li- 
nea dei chiamati nella conduzione. 

Considerasi il detto livello formato nell'anno 1766 a 
terza generazione di uno o più individui maschi di maschio. 
Quindi viene presuntivamente tassato dalla legge della durata, 
di anni 100. 

Il canone annuo è di L. 800. Il laudemiu magno ugual- 
mente di L. 800. 

Per le ricognizioni in dominum da l'arsi ogni ventinove 
anni, computata la spesa dell'alto relativo, a carico del do- 
mino diretto, qui si pone per l' onere del livellare nel pa- 
gamento di una libbra di cera e nella spesa di assistenza 
e di cuoperaziono all' atto stesso, la somma di L. 9 da pa- 
garsi per ogni recognizione. 

1 laudemj di passaggio che presumibilmente possono suc- 
cedere tra persone non contemplate nelf investitura del li- 
vello, si stabiliscono a periodi di trentatrè in trentatrè anni, 
e per ogni passaggio deve essere pagata al padrone diretto 
la somma, di L. 350. 

Ferme stanti le dette condizioni si verilica il caso che il 
possessore delle ragioni utili, che marca l'ultima linea dei 
compresi nel livello, si determina a vendere i proprj diritti 
sul dominio utile, aduna persona estranea, nell'anno 1846. 

Eseguita la stima del fondo livellare, retro tratta al 2 
marzo dell'anno 1769, viene a risultare, che il primo dei 
compresi nel livello ha eseguiti dei miglioramenti industriali 
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avanti all'anno 1769, i quali uniti con i miglioramenti natu- 
rali succeduti essi pure avanti la detta epoca, producono 
insieme un valore di L. 1500, die deve a forma delie 
leggi essere ceduto dal livellare a vantaggio del domino di- 
retto appena si verifica l'estinzione delle linee contemplate 
nell' originario contratto. A maggior chiarezza dei calcoli 
che passeremo ad effettuare, si osservi che l'individuo estra- 
neo ai chiamati che subentra nel detto livello, assume il 
carico di far fronte, al momento delle diverse scadenze, a 
.lutti quei posi ed eventualità, che si verificheranno o che 
sono presuntivamente verificabili, prima che rimanga esau- 
rita la durata della conduzione livellarla, e prima che con- 
seguentemente esso od Ì suoi successori acquistino il diritto 
di devenire direttamente alla conduzione del livello in forma 
moderna. 

Ciò premesso, osserviamo che all' epoca dell'anno 1846 
il possessore del livello che segna la terza ed ultima linea 
dei chiamati nella conduzione e dell'età di anni 35 e che 
ia scala di S. M, Nuova gli suppone anni 20 di vita. 

Ora calcolando i diversi valori, in rapporto al periodo 
da decorrere, rileveremo: 

Che i! subentrato dovrà pagare fra anni 20 il grosso 
Inudemio. equivalente ad un' annata di canone del livello già 
ridotto in t'orma moderna, se vorrà godere dopo i detti anni 
venti 1' utile dei miglioramenti succeduti nel fondo poste- 
riormente al 2 marzo 1769, che dovranno essere consolidati 
nel suo libero patrimonio, mediante la nuova investitura ex 
integro del livello in forma moderna; ed appunto L. 392,483 
rese fruttifere ad interesse composto discreto per anni 20 
producono L. 860. 

Che dovrà pagare una recognizione in domimm, poiché 
essendo stato formato il livello nell'anno 176G, la prima 
recognizione è caduta nell'anno 1793, la seconda nell'an- 
no 1824, la terza dovrà accader nell'anno 1853; dunque 
succedendo il passaggio nell'anno 1846, la recognizione a 
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carico del subentrato cadrà fra anni sette; ed appunto 
!.. 6,839 rese fruttifere per detto tempo producono L. 9, 
somma equivalente ad ognuna delle dette recognizioni. 

Che fra auui 20 il subentrato dovrà subire 1' aumento 
del canone, per l'equivalente del frutto dei miglioramenti 
che ascendono a L. liiOO, e che sono quelli constatati nelle 
stime, siccome avvenuti avanti il 2 marzo 4769 ; ed appunto 
il valore di L. 681,(580 reso fruttifero come sopra per anni 20. 
produco L. 4500. 

Che dovendosi presumere verificabile altro passaggio del 
detto livello fra anni trentatrè, non ha luogo deduzione al- 
cuna a carico del cedente per questo titolo di laudemio di 
passaggio, giacché non rimane a percorrere che il minore 
periodo di anni venti per giungere alla riconduzione del 
livello. 

Ora istituendo il relativo conteggio, sui dati già presi 
in esame, avremo: 

Valore del fondo all'anno I84li, rilevalo a compra e 
vendita, considerandolo come appurato da ogni genere di 
detrazioni, tanto ordinane che straordinarie, non che libero 
ed esente da qualunque vincolo enGtentico. L. 30816,000 

Detrazione di oneri livellari. 
Fondo corrispondente all' annuo 
canone di L. 800 capitalizzato alla 
ragione di quattro per cento. L. 20000,000 

Importare del piccolo laude- 
mio da pagarsi aelT attuai pas- 
saggio » 3o0,000 

Importare del laudemio ma- 
gno, per la futura riconduzione, 
scontato per anni 20 . . . » 392,183 



L 20742,483 
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Riporto ... L. 307*8,488 L. 30846,000 

Capitale per far fronte alla re- 

uo^nizione in domtmwn scontato, b 6.839 

Valore scontato dei migliora- 
menti, da formare aumento al ca- 
none, nella nuova conduzione. » 684,580 

L. 21433,902 » 21433,902 

E detraendo la somma dal 
valore di stima superiormente in- 
dicato, restano L. 9412,098 

La detta somma di L. 9412 e millesimi 98 rappresenta 
appunto il prezzo delle ragioni utili di tal livello, all'epoca 
dell'anno 1846. 

È quasi inutile avvertire, che l'estraneo che subentra 
nella conduzione, dovrà pagare inoltre il laudemio di pas- 
saggio, già abbuonatogli dal cedente, mentre a carico di 
quest'ultimo sono le spese di perizia, contratto, gabella ec. 
perchè non detratte dal prezzo delle ragioni utili, e perchè 
sogliono essere addossate al cedente, ove però non venisse 
dai contraenti pattuito il contrario. 

Imprendendo adesso a considerare la vendita stessa ese- 
guita sotto l' influenza delia legge dell' anno 1845 osservere- 
mo, che compete al cedente che segna I' ultima linea del li- 
vello e che è dell'età di anni 35 l' abbuono dei 69 per cento. 

Dunque l' importare dei miglioramenti anteriori all' an- 
no 1769 verificato in L. 1500 dovrà ridursi a L. 465. 

E C aumento del canone e del laudemio dovrà farsi 
eguale al frutto delle dette L. 465 desunto alla ragione del 
quattro per cento, e che risulta iti L. 18,60. 



Quindi — canone antico L. 800.0(1 

Aumento risultante come sopra >• 18,60 

Nuovo canone L. 848,60 

.12 
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Bd altrettanta somma dovrà pagarsi a titolo di laudemio 
magno. Operando il cedente l'indicata sistemazione, con il 
domino diretto , potrà coi temporaneamente vendere te ragioni 
livellari che gli appartengono sul detto livello, già ridotto in 
forma moderna. E detta vendita potrà farsi, detraendo sol- 
tanto dal prezzo di stima rilevato al giorno, il capitale del 
nuovo canone ragionato al quattro per cento, con insieme 
il laudemio magno di nuova investitura del livello in forma 
moderna, senza che occorra di pagare ii laudemio piccolo 
di passaggio, poiché se quest'ultimo dovesse pagarsi, ver- 
rebbe il domino diretto a percipere contemporaneamente due 
Iaudemj. E dall'altro lato al medesimo padron diretto non 
viene a risultarne pregiudizio veruno, quando la cessione 
delle ragioni livellane succede contemporaneamente aJJa 
nuova investitura. 

Conseguentemente a quanto abbiamo notato si riporta la 
stima a compra e vendita del fondo livellare. L. 30846,00 
Detrazioni. 

Fondo del canone, di L. 81 8,60 
capitalizzato a ragione del quattro 
per cento L. 20465,00 

Laudemio magno da pagarsi per 
la nuova investitura ea. integro a 
favore della persona che subentra 
nella conduzione del livello . . » 818,60 



Somma L. 21283,60 » 21283,60 



Prezzo delle ragioni utili L. 9562,40 

Il qual prezzo delle ragioni utili rilevasi superiore a quello 
che risulta dalla valutazione medesima, eseguita indipenden- 
temente dalla legge de' 25 aprile 1845. 
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SECONDA DIMOSTRAZIONE. 

Suppongasi in primo luogo (considerando per un mo- 
mento come non avvenuta la legge del 1845). che un pos- 
sessore delle ragioni utili di un livello di -mano morta esente, 
di quelli di qualità alienabile formati avanti il Motuproprio 
del iO settembre 1789, voglia vendere, perdurante la linea 
dei chiamati , le ragioni utili del detto livello ad un estraneo, 
prima che il medesimo sia stato ridotto a tenore dei moderni 
regolamenti. 

Si suppone il detto livello formato nell' anno O6O1 ed ;i 
terza generazione di uno o più individui maschi di maschio. 
Quindi viene presuntiva mento tassato dalla legge (iella durata 
di anni 100. 

il canone annuo è di L. 800. 

Il laudemio magno della medesima somma. 

Le recognizioni tu dominum da farsi ogni ventinovo anni, 
computata la spesa dell'atto relativo, sono a carico de! domino 
diretto; qui soltanto si pone per l'onero del livellare, nel pa- 
gamento di una libbra di cera e nella spesa di assistenza e 
cooperazione all'atto stesso, la somma di lire nove, da pagarsi 
per ogni recognizione. 

I laudemj di passaggio che presumibilmente possono suc- 
cedere fra persone non contemplate nell'investitura del livello, 
si stabiliscono a perìodi di trentatre in trentatrò anni, o per 
ogni passaggio deve essere pagata al padron diretto la somma 
di L. 3S0. 

Ferme stanti lo dette condizioni, sì verifica il caso che il 
possessore dello ragioni utili, che marca 1' ultima linea dei 
compresi nel livello, si determina a vendere i proprj diritti sul 
dominio utile ad una persona estranea, nell' anno 1846. 

A maggior chiarezza dei calcoli che passeremo ad effettua- 
re, si osservi , che l' individuo estraneo ai chiamati, che su- 
bentra nel livello, assume il carico di far fronte nelle diverse 
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scadenze agli oneri ed eventualità che si verificheranno, o 
che sono presuntivamente verificabili prima che rimanga esau- 
rita la durata della conduzione livellarla, dopo di che non 
rimane che il diritto al subentrato, o suoi successori, di di- 
venire direttamente alla nuova conduzione del livoìlo in forma 
moderna, per un canone e laudemio d'ingresso, competente 
alle rendite del fondo, rilevate all' epoca stessa; ed è per que- 
sto, che il cedente non dovrà indennizzare il subentrato di al- 
cuna spesa relativa alla nuova investitura ex integro, nò tam- 
poco dovrà pagare alcuna somma per far fronte al futuro lau- 
demio d' ingresso. 

Ciò premesso, osserveremo che all' epoca dell' anno 1846 
il possessore del livello, segnante la terza ed ultima linea dei 
chiamati nella conduzione, è dell' età di anni 25 o che la scala 
di S. M. Nuova gli suppone anni 20 di vita. 

Ora calcolando i diversi valori in rapporto al periodo da 
decorrere, rileviamo: 

Che dovrà pagare una reeognizionc in dominnm, poiché 
essendo stato formato il livello nell anno 1766, la prima re- 
cognizione è caduta nell'anno 1795, la seconda nell'anno 
1 824 , e la terza dovrà seguire nell' anno 1 853 ; dunque suc- 
cedendo il passaggio nell' anno 1846, la rocogniziono a caricu 
del subentrato cadrà fra anni 7. Ed appunto L. 6,839 . rese 
fruttifere per detto tempo , producono L. 9. Somma equiva- 
lente ad ognuna delle dette recognizioni. 

Che dovendosi presumere verificabile altro passaggio del 
livello di che si tratta, fra anni trenta, non ha luogo dedu- 
zione alcuna a carico del cedente per questo titolo di laude- 
mio di passaggio, giacché non rimane a percorrere che il pe- 
riodo minore di anni 20 per giungere alla resoluzioue del 
livello. E neppure deve essere pagato laudemio piccolo per il 
caso del passaggio attualo, giacché in quella vece cade il ìau- 
demio magno, da pagarsi al domino diretto. 

Ora istituendo il relativo conteggio, sui dati come sopra 
precisati, avremo : 
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Valore del fondo livellare all'anno 1846 rilevalo a compra 
e vendita, considerandolo come libero . . . L. 30846,000 
Detrazioni dì oneri livellari. 

Fondo corrispondente all'an- 
nuo canone di lire ottoconto, ca- 
pitalizzato alla ragione del quat- 
tro per cento L. 20000,000 

Capitale scontato per far fron- 
te alla recognizione in dominimi » 6,840 



Somma . . L. 20006,840 » 2000(5,840 

Restano L. 10839,160 

Ed ti detto residuo di L. 10839,16 rappresenta, secondo 
li sistema di deduzione preiudicato, il prezzo competente al- 
l' util dominio da considerarsi nel suo frutto, e per la durata 
del livello. 

Quindi il frutto di detta somma al quattro per cento ri- 
sulta in L. 433,57. 

Siccome il livellano che ceda i [iroprj diritti ad un estra- 
neo, viene in sostanza a rilasciare a favore di quest' ultimo 
una rendita annua di L. 433,57, ne succede, che il subentrato 
perciperà per il lasso di tempo occorrente a raggiungere 
1' epoca della cessazione del livello, ossia nel nostro caso per 
anni 20, la suddecifrata rendita : ed è per questo che hanno 
creduto di giustizia alcuni periti e calcolatori che all' epoca 
del contratto di cessione, il subentrato debba pagare una 
somma capace con i suoi progressivi frutti ad assicurare al 
cedente una rendita annua di L. 433,57 per lo stesso periodo 
di anni 20. E la detta somma, che ad opinione di tali pe- 
riti rappresenta nel caso nostro il prezzo dei dominio utile 
rilevato all'anno 1846, risulla di L. 5892,42. 

Ma ponderando bene le cose , una tal deduzione si rav- 
visa esorbitante a carico di chi cede il livello, in specie se 
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venga dedotta per un periodo di funga durata, quale è 
quello di che trattasi. 

Infatti analizzando questo sistema, si vede che il frutto 
annuo delle L. 5982,35 pagato dal subentrato, e che si 
suppongono da esso preso ad imprestito, è di L. 235,69. 
Che lo stesso subentrato percipe annualmente di confronto 
L. 433,57, cioè il sopravanzo al pagamento del canone: 
dunque considerando il frutto sul prezzo delie dette ragioni 
utili, come un capitale a suo favore disponibile col solo ca- 
rico di pagare !' annua somma predetta di L. 235,69, si 
vede che il detto subentrato, verrebbe annualmente a lu- 
crare la differenza fra il frutto da pagarsi, ed il valore da 
percipersi con il sopravanzo dell' annuo canone. Che l' ag- 
gregato annuo di questa differenza, che risulta in L. 197,88 
produrrebbe in anni 20 un capitale di L. 3957,60, se voglia 
considerarsi come infruttifero. Ma se poi si prenda a calco- 
lare il cumulo progressivo degli avanzi, con ii suo annuo 
interesse composto discreto, si viene ad ottenere alla line 
di anni 20 un valore totale di L. 5892,42 utilizzato oltre 
il frutto annuo della somma in principio sborsata. E questo 
valore, tutto a gratuito guadagno del subentrato, risulta per 
1' opposta azione del cumulo dei capitali e dei relativi frutti 
uguale al supposto prezzo, dedotto in principio all'epoca 
della cessione, ed a compenso della cessione stessa. 

Se vogliansi ponderare le indicate risultanze, potremo 
rilevare che sarebbe un molto avvicinarsi ai principj di equità, 
quando la deduzione latta a vantaggio del cedente, di 
L. 5892,42, e relativamente al caso attuale di un periodo 
di anni venti, venisse ad essere aumentata del quarto di sé 
stessa. 

A primo aspetto sembrerebbe che per spartire congrua- 
munte i risultati, l' indicato aumento dovesse essere almeno 
eguale alia metà della citata somma di L. 5892,42; ma se 
si rifletta, che in atto pratico 1' aumento accordato è ope- 
rativo immediatamente per il cedente, mentre il residuo che 
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rimane a favore del subentrato devo utilizzarsi progressiva- 
mente, ottenendo il completo effetto dopo anni 20, si vedrà 
che l'aumento del quarto, sulla somma dedotta a favor del 
cedente, molto si avvicina economicamente parlando ai prin- 
cipj di equabile distribuzione. 

Pertanto, portando a calcolo i principi ^ a n °i professali, 
vedremo che la somma superiormente dedotta a vantaggio 
del cedente in L. 5892,42, e che aumentata de! quarto di 
sé stessa addiviene L. 7365,32, rappresenta in sostanza, coe- 
rentemente all'adottato sistema, il valore delle ragioni utili 
dei livello di che trattasi, rilevate all' epoca dell' anno (846. 
Si ripete: — Prezzo del domìnio utile . . L. 7365,52 
Imprendendo adesso a considerare la vendita stessa, ese- 
guita sotto l' influenza della legge dell'anno 1845, osserve- 
remo che compete al cedente che segna 1' ultima linea del 
livello, o che è dell'età di anni 35, l'abbuono del 69 per 
cento, sull' aumento del canone che sarà per risultare. 

Dunque il frutto al quattro per cento, sul valore di stima 
di L. 30846, ossia il nuovo canone, risulta in L. 1233.84 
Si detrac il canone primitivo. . . . » 800,00 

Resta l'aumento del canone, sopra il quale 
dovranno farsi gli abbuoni e defalchi che di 
rasione L. 433.84 



Quindi operando gli abbuoni predetti, viene a residuarsi 
il preindicato valore di L. 433,84 nella somma di L. 134,49 
Si aggiunge il valore del canone primitivo » 800,00 

Risulta il valore del nuovo canone in caso di 
affrancazione L. 934,49 
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Biporte . . . L. 934,49 
Si defalca il frutto del laudemii» di L. 800, 

valutato al 4 per cento ....... » 32,00 



Resta il nuovo canone in caso di riconduzione L. 902,49 



SÌ ripete il valore di stima del fondo L 30846,00 
Si detrae il capitale al 4 per cento, sul canone 
risultante per il caso dell' affrancazione, già de- 
sunto in L. 934,49, avvertendo che per il caso 
di clic trattasi, onde trovare il prezzo delle ragioni 
utili che compete al cedente, non ha luogo il de- 
falco dei nuovo laudemio magno » 23362,25 



Resta il valore delle ragioni utili. . . L. 7483,75 

Qual prezzo delle ragioni utili rilevasi superiore a quello 
che risulta dalla valutazione medesima , eseguita indipenden- 
temente dalla legge de' 25 aprile 1845. 

Portato così, mediante i precedenti esempj, a dimostra- 
zione il maggior vantaggio, cho ritrae il livellano nella 
commerciabilità dei proprj diritti sul dominio utile, esperi- 
mentando questi sotto l'influenza delia legge del 1845, e 
dimostrato del pari I' utile generale che risulta, tanto ai do- 
mini diretti che ai possessori delle ragioni utili, dall'elimina- 
zione di ogni ritardo o complicanza nelle relative sistema- 
zioni, può a buona ragione argomentarsi, che tutte le ope- 
razioni da farsi in futuro ancora per i livelli di mano morta 
non esente, e che non sono stato letteralmente contemplate 
nella legge del 1845, solo differiranno da quelle dei li- 
velli che vi sono contemplati, nella ragiono della capitaliz- 
zazione, e che in ogni aitra parte potranno partecipare e go- 
dere dei sistemi di abbreviazione indotti dalla legge stessa 
per la commerciabilità della massima parte dei beni livella- 
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ri; bene intendendo peraltro che il principio di sostenere 
inalterato il sistema di capitalizzazione al tri' per cento non 
armonizza inulto neppure con .il vero interesse economici) di 
quelli stessi domini diretti che lo difendono , mentre gli co- 
stringe a tenere i loro effetti stazionari e P r ' v ' <H 1 ue ' 
progressivo movimento che ne! complesso della civil società 
produce ricchezza, ed offre ampio incremento alla general 
prosperità del secolo attuale. 
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Basi fondamentali per la riduzione delle misure e pesi toscani 
in quelli del sistema metrico francese e viceversa. 
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AVVERTENZE 

RELATIVE ALLA TAVOLA PRECEDENTE 



Ne! presentare una tavola serale di riduzione dello 
misure e pesi toscani, in quelli del sistema metrico fran- 
cese e viceversa, sentiamo la necessità di dichiarare che per 
tutte quelle circostanze che non reclamano una rigorosa esat- 
tezza, potranno, senza errore di valutabile importanza, tra- 
scurarsi tutte le cifre al di là della virgola meno due ; cos'i 
un braccio toscano resulterà eguale a metri 0, e centime- 
tri • ! i8 ; un metro resulterà eguale a braccia toscane 1 . e 
centesimi di braccio 71. 

Peraltro se la cifra che immediatamente consegue è mag- 
giore di S dovrà accrescersi di un' unità 1' ultima delle cifre 
elio si adottano. Per esempio, un braccio cubo toscano dovrà 
farsi eguale a steri 0,20: una libbra toscana forassi eguale 
a kilogrammi 0,3i ec. 
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l'elle disposizioni legislative, sulla riconduzione ed affrancazione 
dei Livelli non ridotti in forma moderna, considerate corre- 
lativamente al Motuproprio del 25 aprile 1S(5 .... » (i;(7 

l'elle disposizioni legislative sulla riconduzionc ed affrancazione 
ilei Livelli creati o ridotti in (orma moderna, considerate 
viìrrelaiii-'iaieiUe al Motuproprio del 25 npriie 1S45 . . » MG 

lisempio per la riduzione in forma nvxterna , u tenore delle 
prescrizioni della Legge tic' 25 aprile iSlj, di un Livella di 
Mano-marta non esente, formalo nel contrailo originaria, 
con canone e laudcmìo corrispondente alle rendite j e passato 
per il dominio diretta ad una pubblica amministrazione . a tìill 

/;'.((■ jiijiio per la riduzione in forma moderna, a tenore delle 
prescrizioni della Legge de' 2i irprile 18*5, di un Livello di 
mano-Morta esente, ed appartenente a quelli formali avanti 

il Motuproprio del 10 settembre 17S9 ' fiali 

Hsempio di generale applicazione per la formazione dei Livelli 
a tenore dei mtxlerni Ilegolamenli > li! 
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